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DIZIONARIO UNIVERSALE 

ECONOMICO- RUSTICO, 

Il quale contiene diversi modi di conservare 
ed aumentare le sue sostanze , 

Cioè molte maniere per allevare , nodrire , propagare , 
guarire , rendere profittevoli diverse sorti <T anima- 
li domestici , pecore , montoni , buoi , cavalli, 
muli , maj ali , polli , uccellami ec . , 
vermi da seta , api ec . , 

Una infinità di metodi si antichi , che moderni per ab- 
bellire giardini , coltivare orti , campi, vigne, 
boschi , dissodar terre incolte , o inselvati- 
chite , emendarle , far prati artificiali , 
diseccar paludi , prevalersi dell’ac- 
que vive e stagnanti ec. , 

La descrizione della natura di varj 'alberi e della loro 
cultura , col metodo di cavarne vantaggio e di far 
allignare alberi forastieri e piante esotiche , 

LA SPIEGAZIONE DI yARIi SORTI DI PESCAGIONI, 
UCCELLAGIONI E CACCII, 

Molte dilettevoli arti , le quali esser possono di gio- 
vamento e di ricreazione ad un onest* uomo , acciò 
passi men nojoso il suo tempo in campagna , come i 
modi d’imbiancar tele , preparar canape e lino V to- 
gliere macchie , nettar mobili , filar cotone, finger 
pietre preziose , miniare senza maestro , far colori 
d’ogni sorte, colorir vetri ec. Il tutto adattato alla 
capacità di ciascuno . 

Seconda edizione corretta ed aumentata . /fi ■ . 
Tomo Nono. 

QLA - INE 



ROMA MDCCXC I V, 

NELLA STAMPERIA DI MICHELE PUCCINJ5LU 

Con licenza de" Superiori . 
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* laba , Sercolo , Talea , lat. Talea, ir. Bouture . 
Glaba è termine non tanto in uso . Questo è un mal- 
leolo vivace di qualche pianta al quale sia stata tagliata 
la punta ed il fondo per piantarlo . Nelle viti si chiama 
magliolo . Vedi questo articolo . 

Gladiolo . V. Iride . 

Glandule , Inocchi, 7<{odi , lat. Gianduia , fr. Gian - 
des . Nelle piante queste sono ciò che noi chiameremo 
mo gruppi o nodi e si ritrovano in differenti parti delle 
piante : queste sono di varia figura e sempre più dure_> 
del rimanente del corpo della pianta stessa. Da che 
provengano queste ed a che servano non è ben deciso 
nella botanica . Vogliono alcuni che possano servire co- 
me le glandule nel corpo nostro alla secrezione degli 
umori della pianta medesima. 1 tornitori si servonodi 
queste glandule e di questi gruppi massimamente di 
quelli delle radiche per le opere loro. V. Olivo , S’ in- 
tendono per glandule anche dei piccoli corpi vessicola- 
ri , rotondi o ovali , sessili o peduncolati esimati so- 
pra diverse parti delle piante , come sulle foglie , sui 
picciuoli ec. Questi piccoli corpi forniscono spesso un 
liquore più o meno viscoso e sembrano essere gli orga- 
ni di qualche secrezione . Hanno servito al Linneo e a 
qualche altro autore per caratterizzare alcune piante. 

Glasto . V. Guado , 

Diz. ec.ru. t. IX. A Gle - 
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Gleba . V. Zolla . 

Gleditsia , Gledìtsia , Linn.fr. Fèvier . Questo no- 
me vien dato dal Linneo e da varj altri botanici e 
agricoltori all’acacia occidentale , e orientale che si di- 
vide in varie specie , vale a dire, i . in gleditsia spino- 
sa con 3. spine , Gledìtsia triacanthos , Linn. Gledi- 
tsia spinosa, Duham. fr. Fèvierà trois épines.', 2. in gle- 
dicsia della Carolina 0 acacia acquatica , come la chia- 
mano in Inghilterra , Gleditsia Carvlinensis , vicarìa a- 
bru/e foliis , triacanthos, capsula ovali , unicum semen 
claudente , Catesb . fr. Fèvier de Caroline ; 3. in gle- 
ditsia inerme 0 senza spine , Gleditsia inermis , Linn.fr. 
Févier sans épines ; 4 . in gleditsia della Cina, Gledi- 
tsia Sinensis , fr. Févier de Chine . Piante sono queste e- 
sotiche le quali hanno luogo ne* nostri giardini e per la 
delicatezza e per la vaghezza delle sue foglie e per la 
delicatezza dell’ odore de’ suoi fiori , quelle che ralle- 
grano la primavera , questi che adornano l’estate . La 
prima specie è un albero di 3 o. in 40. piedi il di cui 
tronco è dritto, la scorza grigiastra e la cima ampia, 
lenta, assai ramosa e guarnita d’ un bel fogliame che_> 
perde ogni anno e che approssima a quello dell’ acacia 
vera. 11 suo legno è durissimo e si spacca con molta fa- 
cilità . Le sue foglie sono alterne , la maggior parte bt- 
pennate e cariche sopra ogni pinnula di 12. 0 15. paja 
di foglietee oblunghe, leggermente mozzate alla loro 
sommità, frastagliate quasi impercettibilmente sugli 
orli, molto piccole , d’un bei verde c alquanto lucen- 
ti . Queste fogliate non hanno che circa 4. in 5. linee 
di lunghezza. Nelle ascelle delle foglie 0 un poco so- 
pra nascono delle spine assai forti , legnose , rossigne e 
munite ciascuna di 2, spine laterali più piccole e comu- 
nemente opposte , formanti una croce con quelle che le 
sostengono. Si trovano frequentemente di tali spine 
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sul tronco che sono molto più forti , più grandi e di 
quasi 4. pollici di lunghezza . 1 fiori sono piccoli , d’un 
color erbaceo , nascono lateralmente su i rami e sono 
disposti ^piccoli grappoli che somigliano a delle pan- 
nocchie pel 'oro aspetto . I baccelli che loro succedo- 
no hanno circa un piede di lunghezza e un pollice e_> 
mezzo di larghezza e sono compressi, spesso contorna- 
ti o deformi e d’un bruno rossiccio . La polpa che cir- 
conda il loro grano ha un sapor dolce . Cresce questa 
pianta naturalmente nella Virginia , nelCanadà, nella 
Luigiana . Fiorisce sulla fine di maggio e principio 
di giugno . La specie che abbiamo nominata in terzo 
luogo , senza spine , non è propriamente che una va- 
rietà della prima . La gledicsia della Carolina pare dif- 
ferir molto dalla specie precedente per le sucfoliole che 
sono più piccole e più puntute e sovratutto per il ca- 
rattere de’ suoi frutti che sono più corti e non conten- 
gono che una sementa o almeno un piccolo numero. 
Secondo Catesby è un albero molto grande ed esteso . 
Le sue foglie sono bipennate e lefogliette sono piccole 
e ovali puntute . I rami sono muniti di spine piccole a- 
cutiisimee2 3. punte come nella specie sudcscritta, 
ma le spine inferiori sono lunghe e semplicissime, i 
baccelli sono ovali, mucronati alla loro sommità , mo- 
nospermi e disposti 5. 06. insieme a mazzetti . Le fo- 
glie e le spine della gleditsia della Cina la fanno distin- 
guere facilmente dalle precedenti . Cresce presso a po- 
co quanto la prima specie. Il suo tronco è orribilmen- 
te guarnito di spine e molto ramifica , però sarebbe ec- 
cellente perfarsiepi . 

Convien dire che le 3. prime specie sebbene origi- 
narie d’un clima caldo non temsno moltissimo il freddo 
mentre vegetano nel l’Inghilterra ove però differiscono 
a metter le foglie fino al giugno, quando nella Francia 
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c nell’Italia le mettono all’aprile ed al maggio e fiori- 
scono alla fine di luglio. Ornano queste benissimo i 
boschetti di primavera . Si propagano per seme il qua- 
le si fa venire dall’America entro le sue teche naturali . 
Queste piante non fioriscono che il 2. od il 3. anno do- 
po esser seminate enei nostri climi perfezionano il se- 
me. Si seminano la primavera in aperta campagna mez- 
zo pollice sotterra in un terreno assai leggiero e se Ia_s 
stagione vada secca devono spesso adacquarsi > altri- 
menti differiscono lo spuntare fino all’annata vegnente. 
Meglio però sarà se si piantino nei vasi e questi si sep- 
pelliscano nel summacco o pure in un ietto di letame di 
calor temperato adacquandole spesso e togliendole dal 
letto si accostumeranno all’aria a poco a poco . La pri- 
ma annata le tenere pianticelle sono-ajssai Suscettibili 
del freddo e vi perirebbono se non fossero a tempo por- 
tate nelle conserve o stufe per garantirle dai primi geli. 
Nella primavera seguente se mettansi in piana terra de. 
ve aversi l’attenzione di coprire attorno il loro piede 
con del mosco acciò conservisi l’umido intorno alle ra- 
diche, ed all’inverno 0 con terriccio 0 con foglie o con 
paglia devono difendersi le radici dai geli e dai freddi . 
Quando ellenosiano ben allevate non temon più che il 
secco. Osservisi che il terreno per queste piante deve 
esser leggiero ed aver fondo . Ne’terreni forti si copre 
egli di un musco dannoso e languisce . Deve mettersi» 
pur anche al, riparo de’venti i quali se cogliaro la pianta 
in sugo la fanno screpolare e al dire di Du-Hamel acca- 
de che si spacchi quando due rami ugualmente vigorosi 
/ormano l’inforcatura . La specie spinosa se giunga a 
naturalizzarsi , tenendola bassa con spuntarle la testa 
viene a farvi una siepe non meno vaga che impenetrabi- 
le . Il legno di questa pianta egli è assai duro edi buon 
colore. Il sig. Casimiro Medicus fa molto conto del» 
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la prima specie e Io stesso potremo dire della varietà 
essendone pochissimo differente . Un albero di questa 
specie, dice egli , seminato nella primavera del 1772. 
nel clima di Germania , misurato nel 1789. eraalto 12. 
piedi e 6 . pollici ; aveva vicino a terra 4. piedi di cir- 
conferenza , 2. piedi e 11. pollici al sito dove comin- 
ciano ad estendersi i rami. Egli raccomanda quest’al- 
bero non tanto per la prontezza con cui cresce quanto 
per la solidità , durezza e densità del suo legno superio- 
re ad ogni altro delle nostre selve. Resiste al freddo 
anche nel clima della Germania. Non conviene però 
per farne puntamenti per selve, ma solamente lungo 
le strade e per adornarne giardini al l’inglese . 

Queste piante daprincipio sono state prese per spe- 
cie d’acacie , ma poi si è veduto che ne sono diverse , e 
poiché anche le vere acacie o gaggie sono state confuse 
tra di loro dal Cianci , dal P. Arena e da altri, noi ne 
daremo qui qualche descrizione delle specie più cono- 
sciute . L’ acacia indica farnesina o gaggia più comu 
nemente , Mimosa Farnesiana , Linn. fr. Acacia , .Aca- 
cie de Farnese , Cassie des jardiniers , già ricordata all* 
articolo Acacia , è un arboscello ramoso di io. a i«f. 
piedi d’altezza , molto spinoso , coperto di foglie mol- 
to sciolte e d’un bel verde , con molti fioretti gialli a 
guisa di fiocco , odorosissimi . La sua radice è a fìtto- 
ne , colla scorza gialla e colla capigliatura che esala un 
odore di porro fradicio disgustosissimo .. Vegeta nelle 
4. parti del mondo nei luoghi i più caldi, ma si èac- 
costumata molto bene ai climi temperati dell’ Italia e 
della Provenza . Coi fiori in Italia si profumano le po- 
mate e con tutta la pianta si fanno delle buone siepi che 
hanno il vantaggio di ornare i giardini e di profumarli e 
di farvi una bella comparsa colle loro belle frondi. L’a- 
cacia d’Egitto o acacia vera , Mimosa nilotica , Linn. fr. 
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McaciccT Egypte , è un arboscello di 20. e più piedi che 
vegeta originariamente in più parti dell’Africa , nell’E- 
gitto , nell’Arabia e nella Cina . Ama i terreni sabbio* 
posi: i suoi rami sono molto lunghi, frondosi e guar- 
niti di spine, le sue foglie sono composte d’ un gran nu- 
mero di foliole assai minute e d’un verde pallido , i fio- 
ri sono gialli e molto vistosi , ma senza odore . Si col- 
tiva nei giardini a cagione dellaforma e colore grade- 
vole del suo fogliame . Quando è vigoroso le sue gio- 
vani messe che sono allora d’un color porporino fanno 
un effetto grazioso . In Africa questa è una delle piante 
che producono la gomma arabica, come nel Senegai 
viene prodotta da un’altra specie d’acacia , Mimosa Se - 
neo alle ns is , Linn. , e vienechiam3ta gomma del Se- 
negai . Vedine l’articolo . Questa specie è più rara e 
più difficile a coltivarsi perchè teme il freddo. L’acacia 
americana di Robino è la pseudoacacia o acacia falsa , 
Tscudo-acacia vulgaris , Tournet". Robinia pseudo-acacia* 
Linn., descritta all’articolo Meati* falsa . Dell’acacia 
arborea, V. lulibrizin. Molte altre specie d’acacie non 
cosi facili a coltivarsi fra noi e non ancora troppo cono- 
sciute vengono descritte nell’ Ercìciopedia metodica^» 
nelle parti dell’agricoltura e della botanica . Le sopra 
mentovate propagami col seme in marzo il quale si ter- 
rà nell’acqua per alcuni giorni ad ammollirsi e macerar* 
si per essere troppo duro , e di piu se ne stropiccia la 
punta sopra una pietra finché aprasi un poco la scorza , 
acciocché non resista molto all’introduzione del l’umore 
e aH’escita del seme . Piantansi in terra grassa ed umi- 
da e in sito aprico ove sieno guardate dal sole per la_* 
maggior parte del giorno. Per barbatelle si propaga più 
prevto . Se si trapiantano devono avere 4. in 5. anni , 
verso il qual tempo metton i primi fiori . li seme tenu- 
to in bocca e -dolcemente masticato fa esalare un alito 
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fetido da far fuggire la gente ; e se ne sono cosi fatte del- 
le burle in luoghi chiusi . ' 

Glicirriza. V. B^egoliz la . . 

Globo celeste , e terrestre portatile . I globi ordinari 
che si fanno di legno o di cartone non possono servire 
che in un sito stabile. Un curioso ha proposto un mez- 
zo di formarne dei portatili senza diminuirne il diame- 
tro . Vorrebbe dunque che si costruissero tali sfere 
di pelle su cui si descrivessero le divisioni della terra o 
quelle del cielo ; qual pelle compressa e vuota non oc- 
cuperebbe che pochi pollici di spazio e gonfiata come 
un pallone si stenderebbe a 4. 0 5. piedi di diametro . 
Bisognerebbe poi avere una sottile tavoletta e gli op- 
portuni fili di ottone per assestarlo dove occorre. 

Globo idraulico . Si fa costruire un globo cavo di ra- 
me o di piombo bucherato tute’ all’ intorno con fiorelli- 
ni tali che la loro totalità non sia sufficiente a dar passo 
a tutta T acqua del getto, ma vi manchi d’un pocolino. 
Si aggiusta a questo globo un tubo di adattata altezza e 
che entri colla sua estremità nel capo del tubo d’ onde 
parte il getto , L’ acqua spiccante si spargerà in tutto 
P interno del globo e slanciandosi per tutti i forcllini 
del medesimo ne seguirà la direzione e produrrà un glo- 
bo d’ acqua bello a vedersi . Tale si vede n ella vil!a__, 
Aldobrandini a Frascati. 

Globo orario . Al globo si unisce un semimeridiano 
mobile sopra i suoi poli , fesso nell’intervallo compre- 
so frai tropici in guisa che in tale fessura possa scor- 
rere un’alidada ossia un andirivieni con adosso una len- 
te . Orientato il glo # bo e avuta 1 ’ elevazione del luogo , 
essendo il semimeridiano rivoltato al sole c il va e 
vieni posto secondo la declinazione solare, subito che 
l’immagine dell’astro prodotta dalla lente cadrà precisa’ 
mente nel mezzo del scmimeridiano , esso farà il circo- 
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lo orario attuale e segnerà sull’ equatore l’ora che corre» 

GlobuUria fruticosa , ^ilipo , Fruttice terribile , Glo- 
bularia alypum , Litui, alypum Monspelliensium , seti 
Frutex terrìbili!, Gio. Bauh. GlobuUria fruticosa , myr • 
ti folio tridentato , Tourn. f e. Globulaire turbiti). E’ 
cotesto un picciolo arbusto assai vago in tempo de’suoi 
fiori . Questi giacciono senz’ordine , talora in mazzet- 
ti e talora isolati , avendo qualche rassomiglianza con 
quelli del mirro . Ogni ramo porta solitamente un so- 
lo fiore di colore violetto vago , avente un’ oncia di 
larghezza nei semifioretto . Tutta questa pianta tiene 
molt’ amarezza e comecché ella sia un violentissimo 
purgante , si é perciò acquistato il nome diFrutex ter- 
ribilis . Certi cerretani dell’ Andaluzia ne ordinano la 
decozione nelle malattie veneree , ma un siffatto rime- 
dio è sì violento che di esso appunto come del titimalo 
non si dee farne uso che con gran prudenza . Cresct_* 
questa pianta nella Linguadoca , nella Provenza , Spa- 
gna e Italia . 

Gluma. Vedi all’ articolo "Pianta . 

Glutine . V. Colla , Fischio . 

Glutinoso . E’ questo un bel verme che durasi fatica 
a far cadere allorché si scuotono gli alberi , poiché 
nell’estremità del corpo ha una materia viscosa con cui 
si appicca per tutto . Tal sorte di vermini provengono 
da’ bruchi che si trovano disposti sulle foglie come un 
giuoco di puglie . Tai bruchi prima sono gialli, po- 
scia divengono neri • 

Grufai io , Gnifo , Gnifero , lat. Gnaphalium . Alcuni 
confondono questa radica con quel lg della carota gialla. 
Questa é una specie bensì di carota, ma è di colore più 
oscuro . Si mangiano queste tutto l’inverno o in insala- 
ta o per dar condimento e colore ai brodi . Si coltivano 
come la carota . Nel mese di novembre si sterpano dal- 
la 
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la terra e si conservano fra la sabbia nelle cantine guar- 
dandole dal gelo come le carote . 

Gnocco. Una sorta di pasta che condita con butiro 
e formaggio scredi vivanda nutritiva e che dura su 
lo stomaco . Si fanno cosi . Si prende farina bianchis- 
sima e se ne fa con acqua e Con latte della pasta un po- 
co soda a cui s’aggiunge alquanto di butiro, si fanno co- 
me tante lasagne , ma assai più grosse e si cacciano a 
cuocere nell’ acqua bollente: ovvero si fa unapasta al- 
quanto liquida e pentre l’acqua sta bollendo con un_j 
cucchiaio si va mettendovi entro la pasta , la quale in 
quel caldo si raggruppa e si ristringe . Fatti sì nell’ uno 
che nell’ altro modo si condiscono nel piatto o nel te- 
game a piacere del vostro cuoco. Se si vogliano più 
artificiosi può scegliersi una delle seguenti maniere . 

Gnocchi alF acqua. Fate bollire in una cazzarola un 
poco d’acqua con un buon pezzo di butiro e sale, po- 
netevi farina sufficiente per fare una pasta maneggevo- 
le , fatela cuocere bene sopra il fuoco movendo sempre 
con una cucchiaia di legno , mettetela poscia in un’al- 
tra cazzarola . Quando sari fredda ponetevi poco per 
volta per ogni libra di farina 3. rossi d’uova crude e un 
bianco , maneggiando sempre acciò le uova s’incorpo- 
rino colla pasta , aggiungeteci un pugno di parmigiano 
grattato . Ponete la pasta sopra una tavola pul ita, sten- 
detela poco per volta colle mani con quasi niente farina 
alla grossezza del dito grosso , tagliate i gnocchi a mo- 
staccioletti , fateli cuocere nell’ acqua bollente giusta 
disale: allorché diverranno gonfi e dentro spongosi 
saraono cotti ; levateli subito e scolateli . Fate un suo- 
lo nella terrina o piatto di parmigiano grattato, buti- 
ro squagliato e un pochino di capo di latte passato al 
setaccio e un suolo di gnocchi e cosi di mano in mano 
finché la terrina sarà piena, terminando col capo di 
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latte j parmigiano ebutiro. Fategli prendere un bel 
color d’oro ad un forno ben caldo e serviteli subito . 
Alcuni pongono della cannella fina o noce moscata o 
pepe schiacciato tramezzo ai gnocchi « ma ciò dipende 
da! gusto . Del capo di latte si può far a meno. 

Gnocchi alla Veneziana . Mettete in una cazzarola 8: 
o io. rossi d’uova e 2 . bianchi con un buon pugno di fa- 
rina di grano o di riso , mescolate con una cucchiaia di 
legno , stemperate poco per volta con latte di vacca a 
proporzione della farina ; fate stringere sopra il fuoco 
come una crema pasticcierà , osservando che sia ben 
cotta acciò non senta la farina ; prima di levare dal fuo- 
co mettetevi un pezzo di butiro , un pugno di parmi- 
giano grattato e sale a sufficienza , poscia versate sopra 
un piatto di rame alla grossezza di un dito unto di bu- 
tiro . Quando la dose sari fredda tagliate i gnocchi a 
mostaccioletti , aggiustateli nella terrina, conditeli 
suolo per suolo con parmigiano grattato e butiro squa- 
gliato, terminando col butiro ; fategli prendere un bel 
colore al forno e serviteli subito . 

Gnocchi alla reale . Fate un poco di pasta cotta alla 
cazzarola come quella per li gnocchi all’acqua. Quan- 
do sarà fredda pestatela nel mortaio, aggiungetevi una 
pappa fatta con mollica di pane e latte e stretta sopra il 
fuoco, altrettanta ricotta fresca , un pezzo di butiro, 
un pugno di parmigiano grattato , sale; pestate bene 
tutto insieme , legate con 8. 0 più o meno rossi d’uova 
secondo la quantità della dose e un terzo de’ bianchi ; 
stendetequesta composizione sopra un coperchio di caz- 
zarola alla grossezza d’un dito. Abbiate al fuoco acqua 
esate, quando boli e col manico della cucchiaia getta- 
tevi i gnocchi pochi per volta ; a misura che si vanno 
cuocendo scolateli e conditeli nella terrina con parmi- 
giano grattato c butiro squagliato ; alcuni vi aggiun- 
go* 
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gonò un poco di cannella fina, terminate col parmi- 
giano e aspergete col butiro . Fate prendere un bel co- 
lore a un forno ben caldo e servite subito . La pasta » 
la pappa e la ricotta debbono essere di uguale porzione. 

Gnocchi alla Trevico . Fate bollire una foglietta di 
latte con un pezzo di butiro e un poco di sale, ponete- 
vi poscia farina a sufficienza, cuocetela bene sopra il 
fuoco , movendo sempre acciò divenga una pasta tene- 
ra e maneggievole come una pasta reale , mettetela po- 
scia sopra un piatto . Quando sarà fredda pestatela nel 
mortaio , aggiungetevi una o a. provature fresche ta- 
gliate in dadini , un pugno di parmigiano grattato , un 
buon pezzo di butiro fresco ; seguitate a pestare ; al- 
lorché sarà il tutto incorporato insieme, condite con 
poco sale, noce moscata e cannella fina , 4. o 5. rossi 
d’uova crudi , mescolate bene ; stendete questa com- 
posizione sopra un coperch’o di cazzarolaalla grossezza 
di un dito. Abbiate deir acqua bollente al fuoco con- 
dita con sale, gettatevi dentro i gnocchi col manico di 
una cucchiaja, pochi per volta: quando' divengano 
grossi e dentro spongosi sono cotti , scolateli e condite- 
li a mano nella terrina come i gnocchi alla reale . 

Gnocchi alla Tedesca . Fate un pane grattato assai 
denso cotto con latte e fate cuocere con latte una libra 
di riso; quando sarà denso , ben cotto e freddo pesta- 
telo nel mortaio che venga come una pasta , aggiunge- 
tevi quindi il pane grattato anch’ esso freddo e di ugua- 
le volume , seguitate a pestare : indi mettetevi un buon 
pugno di parmigiano grattato e un buon pezzo di buti- 
ro ; pestate ancora , legate con 8. rossi d’uova e 2. 
bianchi, condite con sale , noce moscata e cannella fi- 
na , mescolate bene , stendete sopra un coperchio e 
fate cuocere i gnocchi e serviteli nella terrina come i 
precedenti . 

, Gnoc- 
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Gnocco. Si dice anche d’una sorta di pera che chia- 
masi brutt’ e buona e gabba villani . 

Gnomero . V. Gomitolo . 

Gnomonica . V. Orologio . 

Gobbo , lat. Gibbosa* , f c.Bossu. Molte ossefvazio- 
ni comprovano l’efficacia della cura de’ gobbi e curva» 
tira della spina con malattia delle ossa, delle verte* 
bre , per mezzo di cauteri stabil iti a lato della sede del 
male, specialmente nei casi che questa deformità ha 
origine da qualche caduta , colpo o sforzo . Il compi- 
latore del laBibl iotcca fisico-economica per l’anno 1787. 
tom. 2. rapporta la guarigione d’un facchino che da j. 
anni aveva una curvatura delle ultime 2. vertebre del 
collo , delle 2. prime del dorso , coll’incomodo di toc- 
care il petto col mento , una carie nelle vertebre e un 
deposito purolento su una porzione di questo canale . 
L’uso del I i cauteri ai lati delle vertebre presso al sito 
malato per io. mesi ha risanato c raddrizzato quest’uo- 
mo . Egli aveva provato un principio di giovamento 
sino dal 3. giorno e se dovette prolungare la cura per 
si lungo tempo si deve senza dubbio attribuire all’ an- 
tichità del male . . 

Gobbo . Pianta 0 germoglio di carcioffblo ricoricato. 
V. Carciojfolo . 

Goccia , Gotta. V. I) ocello , par . 2., Todagra . 

Gocciolatojo, Sgocciolatojo, Gronda,\zt. Stili icidium,(c . 
Gouttière , Larmier . Volgarmente è un pezzo di legno 
o d’altra materia la quale essendo scavata internamen- 
te posta in pendio serve a portare lungi dalla fabrica_j 
l’acqua che sdrucciola dai tetti od altrove . Questo 
gocciolatojo o canale se è di legno si fa di quercia o di 
castagna, di pescia , abete o pino . Se ne fa di piombo , 
se re fanno di rame ed in alcun luogo se ne fanno di 
ferro : se ne vedono di pietra incavati nel cornicione . 

Goc- 
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Goc^io'atojo particolarmente è quel canale o bocca , 
che radunando le acque dai coppi o le porta sotto del 
suolo per un canale chiuso o le roverscia in un gran 
getto sopra la strada o sopra la piazza con grande inco- 
modo de’ passeggieri . L’architettura gotica si diverte 
in ischerzi d’immaginazione per ornare questi sgoccio- 
latoi . Quegli del duomo di Milano ed altri rappresen- 
tano or un’arpia , ora una sfinge , ora altra bizzarria , 
V. Doccia , Gronda . 

Gola. Nella summentovata Biblioteca fisico-econo, 
mica per l’anno 1784. si legge, essere stato pronto 
ed efficace rimedia in molti casi ai mali di gola 1’ allu- 
me calcinato in polvere messo nel cannello d’una pen- 
na e soffiato in gola ogni quarto d’ora a mezz’ora. Gio- 
vano ancora la parietaria , il raperonzolo ed altre 
piante come si dice ai loro articoli. 

Goletta . Termine peschereccio che esprime 1 ’ aper- 
tura di una rete d’onde il pesce entra e non può uscire. 
La goletta delle nasse è quella parte stretta ove incro- 
ciandosi i vinchi , cedono allorché il pesce entra e resi- 
stono al di lui sortire . 

Golpe . V. Polpe . 

Golpe . Una malattia del grano . V. Vegetabile , sez. 
2. ». 6. 

Gom . V. Saggina . 

Gombina . V. Careggiato . 

Gomitolo , Gnomero , Gbiomero , lat. Glomus , Glo~ 
mes , fr. Teloion , Toupillon . Palla di filo ravvolto or. 
dinatamente per comodità di metterlo in opra . Per osso 
o centro vi si mette un poco di calata o di straccio e per 
fare svolgere più volentieri secondo i varj lavori d; cal- 
zette o altro un gomitolo alle ragazze vi si mette per 
osso qualche cosa dolce 0 una moneta ec. Si chiama per 
similitudine un gomitolo una gran quantità d’api una 

ad' 
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addosso all’ altra agglomerata intorno alla regina o 

per isciamare . 

Gomma , !at. Gumm ì , fr. Gomme . Succhio mucila- 
ginoso che colar suole naturalmente o per incisione da 
diversi alberi e si congela e s’ispessisce all’aria , e for- 
ma una massa molto trasparente , non infiammabile , 
dissolubile nell’acqua e ordinariamente d’un sapere.» 
dolcigno . Ella è un’osservazione curiosa che scorzan- 
do la radice d’ un albero a nocciolo sempre ne cola da 
quella parte la gomma . Questa è una malattia degli 
alberi . Da un albero gommoso prendete meno che sia 
possibile de’ rampolli da trapiantare. Sovente accade 
che l’albero perisce nelle parti vicine a quelle d’ onde 
cola la gomma . Perciò è bene tagliare il ramo sotto 
al sito d’ onde è colata la gomma , coprendo il taglio 
con unguento di saint Fiacre o altra materia . Se si è a 
tempo di rimediare l’unico rimedio è di ristabilire il 
corso della traspirazione nella pianta . A tal effetto vi- 
sitate spesso i vostri alberi sopratutto dopo la pioggia. 
Allora colle dita o con un panr-.olino , lana o paglia 
levate tutta la gomma . Se scoprite della gomma in_» 
tempo di siccità e che sia difficile di levarla senza nuo- 
cere alla scorza, coprite la piaga con pannolino costan- 
temente bagnato finché la gomma si rammollisca e to- 
glierete cosi la gomma senza fatica . Talvolta però agli 
alberi gommosi questa stravasazione può essere molto 
utile. Questa malattia s’attribuisce dai pratici ad un 
ritardo o ristagno dell’ umor vegetativo; e siccome 
le piante fruttifere le quali vi sono più soggette come 
le ciliegie, le prugne, le persiche, le albicocche, 
le mandorle hanno la scorza totalmente orizontale, 
finché la forza del crescere del legname non fa scoppia- 
re detta scorza trattiene l’umore come se fossero tante 
legature, il savio agricoltore faccia colla punta d’ un 
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coltello delle incisioni pel lungo al fusto ed ai rami più 
dritti; tagliando cosi queste legature della buccia si 
vedrà per queste venir fuori la detta gomma e replican- 
do le incisioni finalmente si renderanno sane le dette 
piante ed insieme acquisteranno un più sollecito augu* 
mento . Queste incisioni si possono replicare ogni an- 
no a cautela dall’aprile a tutto settembre : in altri tem- 
pi non saranno mai dannose, ma saranno meno utili. 
Si possono anche praticare sopra altri frutti , ed eccet- 
tuato i fichi e le viti a tutti gli altri frutti sono sem- 
pre utili. 

Le resine differiscono essenzialmente dalle gomme in 
questo che esse sono infiammabili , che non si dissolvo- 
no nell’acqua , ma sono dissolubili nello spirito di vi- 
no e negli olj essenziali di cui sono una sorte. Malgra- 
do però queste notabili differenze le gemme hanno 
tanta somiglianza aH’esterno 0 per il loro aspetto celle 
resineche si è dato mal a proposito il nome di gomma 
a delle vere resine : cosi sono state chiamate gomma__> 
demi , gomma animte , gomma copal , gomma lacca » 
gomma clastica ec. certe sostanze che doveano chiamar- 
si resina demi ec. Oltre queste due sorte di sughi , la 
gomma e la resina , che scolano da certi vegetabili e di- 
vengono concrete all’ aria , se ne trova una terza spe- 
cie che s’ ispessisce ugualmente nell’esser esposta all’ 
aria e che partecipa deiia natura delle altre due in ciò 
che essa si scioglie in parte nell’acqua e in parte neiio 
spirito di vino, e perciò è stata chiamata gomma-re- 
sina . I principali vegetabili che producono le gomme 
conosciute sono le acacie, alcune specie delle quali pro- 
ducono la gomma arabica e la gomma del Senegai , cer- 
ti astragali legnosi , principalmente l’astragalo di Can- 
dia che produce la gomma a drag ante del commercio e 
finalmente i nostri ciliegi , le prugne , le mandorle, i 
persici ec. producono una gomma che si nomina ordì- 
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nanamente gomma nostrale . Si può forse considerare 
come una sorte di gomma il sugo melato ispessito all* 
aria prodotto da certi frassini o ornelli e che si conosce 
generalmente sotto il nome di manna di Calabria, di 
cui al suo articolo ; ma il sapore e la qualità pargante 
di questa sostanza indicano che essa non è una gomma 
semplice e che è mista di parti zuccherine e di parti re- 
sinose.Fra i vegetabili che producono le gomme-resine 
si distinguono certe ombellifere come delle ferule, dei 
buboni ec. da’quali si ottiene la gomma ammoniaca, 
l’assafetida, il galbano ec. , certi euforbj che danno il 
sugo concreto gommoresinoso conosciuto sotto nome 
d’euforbio delle officine, la periploca e il convolvolo 
che forniscono la scammonea d’Aleppo e di Smirne; 
una specie di penea che produce per quanto pretendesi 
la sarcocoila delle officine ; finalmente la pianta da cui 
si ricava la gomma gotta, pianta che si crede la stessa 
che la Cambogia gutta. La gomma nella qualità di mu- 
cillagine è nutritiva e gli Arabi nel traversar che fanno 
i deserti fanno un grand’uso della gomma arabica . Le 
gomme poste al fuoco si gonfiano ed abbruciano dopo 
aver perduto una gran quantità delle loro parti acquo- 
se . V. Resina . 

Gomma «dragante , Dragante , laf. Gammi tragaean - 
tha , fr. Gomme adragante . E’ ut piccolo arboscello 
che fornisce quesra gomma , detto dragante, barba di 
volpe e astragalo di Candila, lat. Tragacantha, ^istraga- 
lus gummifera, Jistragalus tragacantha , Linn. fr. Bar- 
be de renard, e anche Epine de boue da Tragacantha. cioè 
spina di becco ; il che indica esser questa una pianta_* 
assai spinosa e le sue frondi un ottimo pascolo alle ca- 
pre . Cresce in gran copia non solo nell* isola di Can- 
dia e in altre provincie del Levante, come pure nella 
Spagna, nella Puglia, nella Sicilia, nella riviera di 
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Marsiglia e sino negli Svizzeri e nel Vailese . La gom- 
ma però che si porta a noi viene tutta dalla Turchia , 
mentre il dragante degli altri paesi non ne produce se 
non in pochissima quantità . Dalla radice principale di 
questa pianta sortono varj steli legnosi , ruvidi, della 
grossezza d’un pollice e di un colore che tira al nero : 
questi si dividono in un gran numero di piccioli rami 
similmente nericci e muniti d’una quantità di spine che 
sono i pedicoli spogliati delle loro fogliette . Le foglie 
sono molto copiose sulla cima dei rami, non più lunghe 
d’un pollice e composte di 7. a 8. paja di fogliette ovali 
un po aguzze, lanose e bianchiccie ; il di cui pedicolo 
comune va a terminare in un pungolo assai acuto , du- 
ro e di color giallognolo . I fiori spuntano fuori dall’a- 
scella delle foglie nelle estremità dei rami : i! cosi det- 
to vessillo è più lungo degli altri petali, tondeggiante 
e un poco intagliato nella cima; hanno un color pallido 
porporino , strisciato di bianco, con un calice vellutato 
e grigio . A questi succedono i frutti consistenti in un 
baccello corto,parimente vellutato e gonfio, distribuito 
in i. caselle, ciascunadelle quali contiene alcuni piccoli 
semi reniformi . Ama il dragante un terreno arenoso e 
magro . Potrebbe coltivarsi nei nostri boschetti c ri- 
trarsene maggior profitto . La gomma esce dalle inci- 
sioni fatte nel tronco e nei rami e si condensa all’ aria , 
ma nel Levante scola naturalmente . Le fibre di questa 
pianta, dice Tournefort , contraendosi nei grandi calo- 
ri «premono un sugo vischioso di cui essa è imbevuta 
e questo sugo stravasato si coagula in grossi fili nell’ 
interno de’ rami e nelle trachee della corteccia ; egli vi 
s’indurisce col tempo e le fibre continuando a contrar- 
si lo cacciano più avanti e l’obliganoad uscire in for- 1 
ma di piccoli vermicelli che aprono la corteccia ne’ siti 
dove fa meno resistenza . Nel monte Ida (Belle di cui 
Diz.ec. ru. t. IX. . B vai. 
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valli circonvicine Tournefort osservò una quantità 
grande di tale piante) non si fa incisione alcuna nè alla 
radice , nè alle altre parti di questo arboscello ; ma 
esso viene calpestato da’ pastori c le lamine o fili su- 
dcttt escono piuttosto da’luoghi cosi calpestati che dal- 
le altre parti. Nella Soria presso ad Aleppo e nella Spa- 
gna si trova una varietà di questa specie medesima che 
fa i fiori bianchi e nell’inverno perde le sue foglie le_* 
quali al contrario nel dragante marsigliese e negli altri 
rimangono verdi tutto l’anno . Varia questa gomma o 
nelle sue qualità e nel suo colore, essendovene di bian*' 
ca , di bigia , di rossa e di quasi nera ; la bianca vien 
preferita In medicina come la più pura , ma non si som- 
ministra quasi mai se non accompagnata con altt>i in- 
gredienti . Essa condensa gli umori , ne diminuisce il 
moto e ne raddolcisce l’acredine , copre di mucosità le 
parti irritate o esulcerate e per conseguenza calma i do- 
lori : onde conviene nelle flussioni acri degli occhi» 
nelle fessure delle labbra , nella tosse secca ed acre, nel- 
la tisichezza , negli ardori dellavcssica e delli reni ec. 
I fabbricatori di veli e i tintori di seta l’ usano sovente 
in preferenza di altre gomme per dare maggior corpo e 
maggior lustro alle opere loro . I credenzieri pur se ne 
servono pei cavi di latte e per diverse qualità di dolci . 
Richiede per disciogliersi una maggior quantità d’ac- 
qua che le altre gomme, forma quantità maggiore di 
mucillagine j onde a proporzione è anche delle altre 
più cara. 

Gomma. Arabica , Tebaica , Saracena , Babilonica » 
acantina , lat. Gammi lArabicum , aut acanthium , fr. 
Gomme oirabiqup . Questa ci vien apportata dall’Egit- 
to e dall’ Arabia ov’ ella si cava per incisione da qual- 
che albero d’acacia. La migliore è la diafana o traspa- 
rente la quale mettendosi nella bocca non h a sapore ap- 
parente. Facendo seccare la gomma di ciliegio c la mu- 
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cillagine del psilio ode! malvavisch io per via dell’ e 
vaporazione si fa una gomma non differente o poco di- 
versa dalla gomma arabica . Ci serviamo di questa me* 
schiandola nel bianco che si dà alle muraglie. Essa è 
una droga che entra nella composizione dell’inchiostro. 
Con questa ben depurata diamo corpo alla seta e ne ag- 
giungiamo qualche picciola dose nell’ acqua ove si 
stemprano i colori per la miniatura si in seta che iiu# 
carta od in pergamena . V. Gomma. Siccome la gom- 
ma arabica è divenuta molto rara , suppliamo a! di lei 
difetto colla gomma del Senegai . In medicina si sosti- 
tuisce senza difficoltà alla gomma arabica la nostrale di 
persico e d’albicocco . 

Gomma di Bassora , Bassora , lat. Gummì Bassora, fir. 
Gomme de Bassora . Si dà questo nome ad una gomma 
di color bianco sporco della natura della gomma adra- 
gante e che ci viene recata da alcuni anni in quà dal Le- 
vante . Questa gomma poco trasparente , ma solida si 
ha in pezzi della grossezza d’un pollice. Dicesi che du- 
rante i gran caldi della state essa scoli abbondevo! men- 
te senza incisione artificiale da un piccolo albero spino- 
so molto simile a quello che reca la gomma adragante . 
La gomma di Bassora è dolcificante e pettorale . I tin- 
tori c i confetturieri se ne servono per gli stessi ogget- 
ti e coll’ esito medesimo come delle gomme arabica c 
adragante. Atteso che il colore e le proprietà di que- 
ste gomme sono a un dipresso le stesse » non dee ca- 
gionare sorpresa che la gomma di Bassora si trovi comu- 
nemente mischiata colle dette due altre gomme, spe- 
cialmente ne! tempo in cui il loro prezzo ordinario sof- 
fre qualche accrescimento . 

Gomma copale . V. Resina copale . 

Gomma d'edera . V . Edera arborea . 

Gomma elastica . V. Resina elastica . 

B a Goni- 
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Gomma gotta , Guttigomnia , lat. Gummi gatta , aut 
gótta , fr. Gomme gatte . Questa è una gomma resino- 
sa checi vieneportata da Siam , da Camboja , dalla Ci- 
na in pezzi assai grossi , ma che possono rompersi . 
Gl’ Indiani per aver questa gomma fanno delle incisio- 
ni all’ albero detto carcapulli dalle quali esce un sugo 
liquido il quale si condensa al sole. La guttigomma de- 
ve essere scelta secca, dura, bella, brillante, opa- 
ca, carica d’un colore di un bel giallo di zafferano in 
masse tonde o in bastoncini cilindrici, senza odore e 
■quasi senza sapore ; almeno quando si tiene in bocca da 
principio non ha altro sapore che quello della gomma 
arabica ; ma indi a poco lascia nella gola una leggera^ 
acrimonia con un poco d’aridezza . Si scioglie nello spi- 
rito di vino come nell’ acqua che rende lattea o piut- 
tosto torbida e gialliccia . Si è creduto gran tempo che 
la gomma gotta non fosse che la concrezione del titima- 
lo o ricino colorito delle Indie. Serve ai miniatori per 
fare un bel giallo c con questa gomma si dà la tintura 
alle pomate. I medici l’hanno per un potentissimo pur- 
gante idragogo ed emetico che non dee usarsi senza 
gran cautela e senza averne corretta la malignità e re- 
pressa la violenza . 

Gomma <flngh ilterra , Gomma da arricciare . E’ la 
gomma bianca d’Arabia o de! Senegal squagliata in un 
po d’acqua e ridotta in sottilissime tavolette e serve 
per arricciare i capelli . 

Gomma nostrale , lat. Gummi nostras , fr. Gomme de 
pays . E’ quella che si raccoglie da varj alberi nostrali 
già mentovata all’articolo Gommai come dalle cilie- 
gie, prugne, persici, albicocchi, dal lauro, dall’ 
ulivo ed altri alberi de’ nostri climi , come si dice ai 
loro articoli. Essa è più o meno pura, da principio bian- 
chiccia , quindi gialliccia , poi rossa e brunastra , e ciò 
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anche secondo !e piante che la danno più o meno cari- 
ca : ha una specie d’elasticità . L’ adoprano i cappellai 
ed altri artefici . V. Gomma strabica . 

Gomma del Senegai, lat. Gummi Senegallensc , fr. 
Gomme duSdnégal. E’ la gomma che geme dalle varie * 
specie d’acacia delle quali Fune vengono chiamate gom- 
mieri bianchi e Falere gommieri rossi , poiché se ne_» 
raccolgono di due sorte la bianca e la rossa . Tali spe- 
cie sono quelle che in traffico s'appellano gomma d’Ara- 
bia o gomma arabica , così detta , perchè prima si por- 
tava a Bòi dall’ Arabia e poscia dall’Egitto , ma il gran 
commercio fassi oggidì nel Senegai ove gli alberi d’aca- 
cia sono frequentissimi . Poche sono le arti che non si 
servano di gomma arabica , onde lo spaccio è impor- 
tantissimo . 

Varie altre specie di gomma o si tralasciano , perchè 
nè utili all’ agricoltura , nè convenienti agli usi econo- 
mici o si metteranno a’rispettivi loro luoghi. V. Resina. 

Gommiere , Jat. Gummifer , fr. Gommier . Si dice 
qualunque albero da cui si ricavi in modo speciale del- 
la gomma , però più particolarmente si è cominciato a 
chiamar così un albero americano dalquale stilla abbon- 
dantissima lagrima, la quale essendo resina e non gom- 
ma l'albero che la tramanda dovrebbe dirsi più tosto 
resiniere, lat. >Arbor chibou , fr. Gommier .11 P.PIu- 
micr pretende che l’albero chibùo gommiere non diffe- 
risca punto dai nostri terebinti. 

Gonfiezza, Enfiagione, o Indigestione , Timpaniti- 
de de' buoi , vacche e montoni , e metodo di operarne 
la cura , del sig. Flandrin . La gonfiezza cui sono sog. 
gette le bovine e i montoni nel fianco sinistro a!lora__> 
quando è considerabile produce la gonfiezza di tutto il 
ventre e dipende dall’espansione dell’aria che si svolge 
dagli alimenti . 1 sintomi della malattia consistono in 
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Una tumescenza apparente con tensione di ventre: l’ani- 
male si lagna, per cosi dire , sta immobile , non man- 
gia e cessa di ruminare . Siccome lo stomaco è imme- 
diatamente applicato alle pareti del basso ventre dalla 
parte sinistra , cosi il meteorismo solleva pronta- 
mente questa parte della capacità; una semplice pres- 
sione basta per riconoscere in questo sito della presen- 
za dcll’aria . Quest’azione è l’indizio il più certo dell’ 
esistenza della gonfiezza di cui si tratta . Facil cosa è 
il comprendere la ragione per cui quando è più grande 
il meteorismo tqtta la capacità del ventre è tesa . Que- 
sta tensione può giugnere per sino al segno di condur- 
re ad una pronta suffbcazione e cagionare la morte; 
quanto più considerabile è la gonfiezza , tanto più ur- 
gente è il rimedio. I progressi del meteorismo sono 
qualche volta assai rapidi e la gonfiezza si accresce a 
vista d’occhio sino alla suffocazione o ad una quasi asso- 
luta oppressione di forze. Esso formasi tuttavia in gene- 
rale lentamente; quando è incominciato una volta si ac- 
cresce per lo spazio di mezz’ora,!, ora e talvolta x.:non 
suole giugnere sempre sino all’ ultimo periodo , mio 
qualche volta si limita a un segno che può variare in 
tutte le gradazioni che esistono dal male aU’uItimo pe- 
riodo . Queste circostanze dipendono dall’età, dal 
temperamento, dalla costituzione, e nelle femmine 
dallo staro di gravidanza e dalle cagioni prossime che 
vi possono influire; in ogni caso il male è sempre ur- 
gente. Le cagioni della gonfiezza che noi esaminiamo 
procedono , i. dall’animale ; allora è vizio di digestio- 
ne, di ostruzione ec., allora le gonfiezze sono frequen- 
ti , abituali qualche volta e generalmente mediocri ; in. 
questo caso la cura vuol essere fatta da un veterinario 
perito t 2. da animali viventi come rane , rospi , lu- 
certole che i buoi o le vacche inghiottiscono talora in- 
tatte coll’erba: 3. da corpi eterogenei come pomi.pc- 
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ra che inghiottiscono interi, da* de’pezzi di stoffa, di 
cuojo , peli , terra ec. 4. da erbe ancora umide di 
rugiada: 5. da erbe primaticcie allora quando la sta- 
gione è irregolare e troppo repentino il passaggio dal 
caldo al freddo : 6. dal mandare i bestiami in pascoli 
troppo abbondanti quando han sofferta la fame ; dal man- 
darli cosi affamati in tempi più o meno lontani da quel- 
li dell’ uso di questo alimento come in inverno , e dal 
mandarli finalmente in tempi in cui furono sino allora 
nutriti con del fieno o della paglia : 7. dal mandare su- 
bitamente il bestiame in campi di trifoglio odi medica 
e dall’ abbandonacelo troppo lungo tempo . Queste 
cagioni sono le più frequenti di tutte . L’ultima final- 
mente consiste nell’ inghiottire animai i viventi : di qui 
procede un’enfiagione la più pronta , la più violenta 
che il più delle volte conduce alla suffocazione . Da 
quanto abbiamo fin’ora detto si può giudicare del le ca- 
gioni che è possibile di evitare . Si comprende che l’e- 
minenza del danno è relativa all’enfiagione più o meno 
considerabile e che l’enfiagione conduce alla morte in 
proporzione della massa di elementi accumulata nel 
ventre . Di qui si vede il caso nel quale il meteorismo 
è il solo effetto da combattersi e i casi pur anco in cui 
il meteorismo è complicato con l'ammasso di nutritura 
0 con i corpi stranieri. Quindi si comprende ugualmen- 
te che in questa enfiagione si devono distinguere 3. gra- 
di; quello che comincia o che estendesi sino al punto 
io cui tutto il ventre è disteso ; quello che comincia a 
quest’ultimo punto e finisce allo stato in cui 1’ animale 
è gonfio come un pallone e nel quale si muove con pe- 
na . 11 3. finalmente ha luogo a quest’ultimo termine, 
esso precede immediatamente quello che conduce alla 
morte . Questi differenti stati siccome sono il più d’or- 
dinario i soli indizi dell’esistenza dell’accidente di cui 
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si trattai le cagioni che noi abbiamo annunziate sicco- 
me non sono cognite sempre al momento in cui convie- 
ne prestar soccorso all’animale, il trattamento di cura 
da prescriversi vuol essere relativo alle differenze che 
si osservano . Quando la gonfiezza è al primo grado 
conviene strofinare il ventre dell’animale con un mani- 
polo di paglia , amministrargli ogni quarto d’ ora de’ 
serviziali e i primi soprattutto vogliono essere molto 
abbondanti per agevolare ed eccitare 1’ uscita degli 
escrementi. Comunque succeda che i primi serviziali 
vengano o no evacuati si diminuisce subito la dose de’ 
medesimi e si ha grand’attenzione che vengano ritenuti. 
1 serviziali primi siano d’ acqua tepida sintanto che si 
sia potuto fare un’infusione di crusca in acqua bollente; 
si fa pian piano , ma di continuo passeggiar l’animale , 
e quando l’enfiagione è leggiera gli si amministra la_» 
bevanda seguente . Acqua semplice 3. libbre, nitro 
mezz'oncia , acqua distillata di anisi , coriandri o me- 
lissa 4. onde . Si fa subito una decozione di melissa 
con semi di coriandro e ogni mezz’ ora se nc ammini- 
stra al bestiame aggiugnendo a ciascheduna bevanda 
mezz’ottavo di sai nitro . Se lo stomaco è ripieno di a- 
limenti Dell’ultima bevanda si sostituisce dell’isopo alla 
melissa e all’ acqua distillata di anisi un’ infusione dì 
anisi in ispirito di vino ordinario . Un’ ora appresso si 
amministra quest’ ultima bevanda un’ altra volta e se 
non si manifesta alcun salutare cangiamento e così suc- 
cessivamente ogni ora . Dopo di questo trattamento 
ogni ora continuato l'enfiagione o diminuiscco intera- 
mente scompare, P animale si evacua ; conviene però 
che si evacui in abbondanza e soventi c che ricominci a 
ruminare . Questi a. segni indicano soli una guarigio- 
ne perfetta • Nel 2. grado si fa uso de’fregamenti , de’ 
tserviziali , il passeggio prescritto per il 1. grado e si 
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amministra i! più presto che è possibile la bevanda se- 
guente . Otto once d’infusione di anisi in ispirito di 
vino ordinario , sai nitro 1. oncia . Se mezz’ ora dopo 
la prima bevanda non vi è indizio evidente di miglio- 
ramento si ripete la bevanda medesima e se l’animale^* 
sembra aver migliorato se ne amministra soltanto la 
metà. In questo frattempo si prepara una forte infu- 
sione di melissa e di coriandri a ogni libbra della quale 
si aggiungono 2. ottavi di nitro , e ogni mezz’ora sene 
amministra una bevanda alla bestia infermai Se questa 
enfiagione sembra prodotta dalla massa di alimenti più 
che dal volume di aria, al nitro si sostituisce del sai 
comune a dose medesima e aH'infusione di melissa e di 
coriandri si aggiugne dell’ assenzio . Se la malattia è 
giunta al 2. grado si conosce dall’intensità de’sintomi e 
dallo stato d'inquietudine dell’ animale, che 1* enfia- 
gione va ancora crescendo . Se alcuni minuti o 1, quar- 
to d’ ora dopo della bevanda indicata non vi ha segno 
alcuno di miglioramento conviene allora evacuare l’aria 
facendo nel mezzo del fianco sinistro , vale a dire sopra 
un punto di questo fianco distante dalle ossa de’ reni, 
una puntura con istrumento armato di cannetta che s’in- 
troduce persino nel ventre e vi si lascia perchè possa__, 
dar adito aH’aria . Si cura allora 1 ’ animale secondo il 
metodo per il 2. grado prescritto. Se è stabilita la sufFo- 
cazionc allora non vi rimane nemmeno un momento da 
perdere per praticare al di sopra del luogo , dove abbia- 
mo detto doversi far la puntura, un’altra apertura di 2. 
od anco di 3. pollici di larghezza e che s’insinui fin nel- 
la pancia . Quest’ apertura ha da esser diretta dall’ alto 
in basso c dal di dietro in avanti * Nel fare quest’ aper- 
tura l’aria si sfugge violentemente e con essa conducc_> 
una parte degli alimenti contenuti nel ventre. L’ eva- 
cuazione^ queste materie si favorisce fintano che Io 
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stomaca ne sfa abbastanza evacuato , si estraggono • 
colia mano o con piccole tanaglie i corpi estranei se ve 
n’ hanno e dopo non si ricerca altro che di favorire per 
mezzo de’ serviziali e bevande composte di decozione 
di cicoria selvatica , di fiori di geranio, di viole e altri 
P&ttorali il secesso. In questa bevanda si mettono per 
ciascuna pinta 2 .oncedi mele odi zuccaro rosso o mezz’ 
ottavo di sai comune . L’apertura che si fa in quest’ul- 
timo caso nella pancia è assai lunga soventi a guarirsi e 
non conviene ad essa ricorrere se non ne’ casi indispen- 
sabili cioè quando l’animale è vicino alla morte. Si pos- 
sono avvicinare le labbra della piaga con cuciture, con 
attenzione però di non fatigarle di troppo . E’ cosa im- 
portante di assicurarsi se la pancia è applicata all’ ado- 
rnine, poiché se ciò non fosse converrebbe operarlo con 
punti di cucitura, affinchè gli alimenti non cadano nel- 
la cavità del ventre. Del resto si medica la piaga con 
vulnerari , siccome la terebentina unita al rosso d’uova» 
Ja tintura di aloe secondo l’attività del la crescenza delle 
carni , si tengono i lati assai mondi e si chiude 1’ aper- 
tura con bendaggio . Quando in tutti i surriferiti casi 
!’ enfiagione è scomparsa e la digestione ristabilita, si 
rimette a poco a poco 1’ animale al nutrimento e regi- 
me ordinario, evitando le cagioni che hanno prodotto 
l’accidente di cui fu risanato.Quando una bovina o una 
caprina è soggetta a questo accidente se le amministra 
di quando in quando della polvere di genziana o di cen- 
taurea minore alla dose di i. oncia con ugual dose di sai 
comune . Questa polvere si amministra la mattina a di- 
giuno e si continua assai lungo tempo, a meno che uno 
si avveda che l’ani male ne sia riscaldato di troppo , nel 
qual caso si sospende o se ne diminuisce la dose . Le do- 
si indicate vogliono esser ridotte a inquarto perii 
montoni . * 
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Il metodo del sig. Martin agronomo francese riguar- 
do alla trapanatura del ventre dell’ animale pare lo stes- 
«o di quello del sig. Flandrin . Consiste ugualmente-» 
nello sventare l’enfiagione trapassando la cavità del ven- 
tre degli animali gonfiati con una cannella lunga circa 
6 . pollici , grossa come una penna da scrivere apertiu» 
d’ambe le parti ed avente in una estremità un punteruo- 
lo ben fermo, tagliente e di forma triangolare . Immer- 
so appena ed estratto questo punteruolo dal ventre de- 
gli animali, il vento racchiusovi dentro se n’esce pre- 
cipitosamente , sentendosi un fischio ed un puzzo sen- 
sibilissimo ed insopportabile; e gli animali , al diredel 
medesimo autore , subito guariscono senza timore al- 
cuno dell’ apertura fatta la quale da sé con ogni facilità 
si salda . Questo strumento può essere fatto di ottone, 
di latta o di qualsivoglia altro metallo , purché si osser- 
vi di far terminare l’estremità oppostasi punteruolo in 
una specie di bottone fatto a guisa d’imbuto ad oggetto 
d’impedire allo strumento 1’ ulteriore introduzione nel 
ventre degli animali . Avverte poi il sig. Martin dopo 
che sarà introdotto questo strumento di ben aggirarlo 
nel corpo dell’ animale , perchè l’aria si ritrova spesso 
impegnata e nascosta dentro gli alimenti . Il primo ten- 
tativo fu fitto dal medesimo con una lancetta . Avverte 
egli finalmente di non mai tentare simile operazione nel 
basso ventre per timore di non ferire gl’intestini. Quan- 
do anche l’istrumento che abbiamo descritto fosse di tal 
lunghezza che con esso si potesse passare da parte a par- 
te il corpo dell’animale non vi sarebbe alcun male, an- 
zi forse tanto meglio riuscirebbe l’operazione. 11 luo- 
go da traforare o dar taglio secondo altri dee scegliersi 
internando l’istrumento nel fianco sinitro dell’ animale 
nel mezzo della distanza che si trova fra 1’ ultima falsa 
cosca , l'osso ilcon e le apofisi trasverse delle vertebre 
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lombari in guisa che la pancia che corrisponde a questo 
sito sia aperta a segno che possano perfino sortire alcu- 
ne delle erbe che causano la distensione . Non bisogna 
restare troppo esposto all’aria che sbocca dall’apertura , 
per essere la medesima molto soffocante . Molto più poi 
bisogna guardarsi dal fare l’operazione in luogo chiuso 
e al lume di lucerna , poiché l’aria essendo di natura in- 
fiammabile può accendersi con grave pericolo d’infiam- 
mare il vicinato . Fatta l’operazione si lava la piaga con 
vino caldo e butiro . 

Se la gonfiezza o indigestione provenga dall' aver 
mangiato le bestie troppo trifoglio o altre erbe o quan- 
do siano soverchiamente coperte di rugiada o di piog- 
gia la società regia economica di Tours ha proposto un 
rimedio più facile di tutti e comprovato poi dalla co - 
stante esperienza in molti paesi. Si fanno inghiottire al- 
la bestia inferma 3.04. libbre di latte fresco , iodi si 
fa uscire dalla stalla e si fa passeggiare alcun poco . Ciò 
fatto per maggior sicurezza si lascia 8. o 9. ore senza 
mangiare c non si comincierà che con pochi manipoli 
di fieno . Altri rimedi vengono suggeriti che noi rife- 
riremo affinchè possano provarsi nelle rispettive circo- 
stanze di poter avere l’uno o l’altro . Si propone di far 
inghiottire all’animale un boccale d’acquavite dove sia - 
si stemperata polvere da schioppo. Un rimedio parimen- 
te dei più efficaci si c l’applicazione di uno o 2 . lavati- 
vicomposti di 3. once di radici d’altea, un pugnetto di 
cime di camomilla, altrettanto di meliloto, un’oncia di 
seme di sisaro e altrettanto di seme d’aneto . Si fa bol- 
lire il tutto in 5. libbre d’acqua comune fino alla consu- 
mazione del terzo. Si cola e nella colatura si stemprano 
3. once di mele comune . Quando i lavativi non basta- 
no si distrugge l’enfiagione con mezz’oncia di nitro pu- 
rificato sciolto in 4. oncc d’acquavite: l’esperienza con- 
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ferma ogni giorno Pefficacia di questo rimedio . Si pre- 
tende che il trifoglio e l’erba medica non produrranno 
cattivi effetti ai bestiami se si avrà l'attenzione quando 
si formano le praterie di mischiare al seme di quelle u- 
na terza parte di seme di apio. Per prevenire questi 
accidenti si consiglia di far loro inghiottire alla matti- 
na prima d’inviarli al pascolo tanto di catrame come un 
uovo . Il tempo della maggior ingordigia dei bestia- 
mi in mangiar erba è nell’aprile e nel maggio . V. Bue , 
Torco . 

Gora , lat. Canalis. fr. Canal. Cariale per mezzo 
del quale si cava l’acqua da’, fiumi 0 dalle pescaie o si 
riceve dai fossati che vengono da’monti per servigio de’ 
mulini odi qualsivoglia altra macchina mossa 0 guidata 
per forza d’acqua . Queste gore sogliono essere più ab* 
bondanti di pesce a proporzione del fiume da! quale_> 

_ sgorgano . 

Gorbia , Tuntale , fr. Virole . Un piccolo ferro fatto a 
piramide, ma rotondo nel quale si mette il piede d’ un 
bastone come in una calza . V. Ghiera. Gorbia o sgor- 
bia è anche detto uno scarpello che è di porzione di 
cerchio per use d’intagliare e tornire . 

Gorgo, Vortice, lat .Gurges, fr. Goufre d'eau, Tournant 
eCeau. Luogo dove l’acqua che corre è in parte rattenuta 
da dytcchesia e rigira per trovar esito . Nelle rivoltate 
de'fiumi si trovano questi gorghi che quanto più larghi 
e profondi sono, tanto maggior copia contengono di 
pesce e questo più grosso . Cogli ami in riposo, col 
cocco ed avvelenandoli colla calce si vuotano di pesce 
facendone ottima preda . Il cadere in questi gorghi è 
assai pericoloso più che in altra situazione 

Gorgoglione , Gorgoglio , Tonchio , Tìgnuola , Ca- 
landra , lat. Curculio , fr . Charancon , Caranson , Ca- 
landre, Catp eletti e , Cosson . Con tutti questi nomi 
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ed altri ancora ad arbitrio delle nazioni e degli scritto- 
ri viene chiamato il bacò o insetto che buca i legumi e 
il grano secco e li divora . Di questi il LeeWenhoek , 
Reaumur , Geer ec. nc distinguono 3 . specie principali 
che divorano il formento , l’orzo e la segala . Secondo 
il Linneo questi insetti perniciosi al frumento sul gra- 
naio sono principalmente*. la falena granella o mosche» 
x\r\o,TbaUna tinta granella, ir.Fausse-teignc,i.\z falena 
del grano ,' Tbalana tritici , 3. il g irgogiione del grano o 
scarabeo, Curculio frumcntarius , & granarmi . Altri 
scrittori danno il nome di gorgoglione a tutti gl’ inset- 
ti che rodono o pregiudicano ad ogni sorte di piante. 
Di molti si parla ai rispettivi articoli delle piante sulle 
quali si trovano . Del gorgoglione del grano , V. Ver» 
me , art. 1. : per altri vedi Brace , Insetti , Magnacoz- 
zo , Talee degli alberi ec. 

Gorge les tra . V. ^ tnagallide acquatica . 

Gotta . V. Goccia . 

Gozzo , \2t.lugulum , fc.labot , Gavion . Riposto a 
guisa di vescica , che hanno gli uccelli a piè del collo 
dove si ferma loro il cibo che beccano e di quivi a po- 
co a poco si distribuisce al ventriglio o viene rigettato 
dal le ma ri di molte specie per rimboccare i figli . 

Graffio . V. Lapis nero . 

Gradoni . Nel suo vero significato significa una spe- 
cie di ciliegio selvatico i di cui frutti sono ripieni di ub 
sugo assai nero . Si alleva quest’ albero più per la bel- 
lezza e consistenza delle sue foglie le quali durano fino 
aiPinverno innoltrato e per la bellezza de’suoi fiori che 
fanno bella comparsa , che pel suo frutto . Ha le pro- 
prietà del ciliegio al quale vi rimetto. Significa pure 
una specie di ciliegia delle più grosse c migliori ben 
nota volgarmente . 

t Cragnuola , Grandine , lat. Orando , fr. Gre le . F una 
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concrezione acquea in forma di sferette bianche o pel- 
lucide che cadono dall’atmosfera ; o sia la grandine al- 
tro nen è che una pioggia gelata . Qui non è luogo nè 
di spiegare come essa si formi , perchè ciò tocca a’ fi 
losofi naturali i qual i neppure finora hanno sapuro farlo; 
nè di descriverne i funesti effetti e la di lei straordina- 
ria grandezza , perchè questa si sa o per tradizione o 
per esperienza da ognuno. Sarebbe luogo qui di trovar 
qualche rimedio o per prevenirne i danni 0 per riparar- 
ne la maligniti . Questo è un flagello che ci viene dall’ 
alto, e che colle nostre forze ed industria finora non 
possiamo riparare con al tro che rivoltandosi a Dio:per- 
ciò ridetevi dei segreti che dagli antichi si spacciavano 
e si credevano per distornare la grandine dal campo ove 
avete le vostre biade o fare abortire la nuvola gravida 
di tempestc;onde con giusta ragione ci rideremmo ades- 
so di chi pretendesse distornar le tempeste , seppellen- 
do nel campo un rospo vivo in un vaso di terra nuova 
0 girasse attorno all’orto con una testudine supina nel- 
le mani o presentasse un grande specchio ad una nuvo- 
la gravida di gragnuola acciò che entro specchiandosi , 
vedendosi cosi brutta si sconciasse . Hanno perduto il 
credito le pelli di jena e di vitello marino . La gran- 
dine disubbidiente ai precetti dei filosofi e scordatasi 
dell’antipatia che ha con queste pelli cade sulla pelle 
della jena e del vitello marine colla stessa violenza 
che suol cadere fra le corna dei buoi nostrani o dcllc_> 
pecore che pascolano alla campagna . E pure , credere- 
ste che di simili favole ripieni sono i libri di chi si cre- 
deva più filosofo degli altri ? Alla grandine non vi è 
rimedio . Forse la stessa fisica che trovò la manieradi 
deviare e chiamare i fulmini sul conduttore elettrico , 
V. Fulmine , potrà coi tempo sperare altrettanto della 
grandine. Si riparano però i vetri acciò la grandine 
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non ve !i fracassi con le graticcile di ferro o sia rama- 
te . Si difende un vaso dalia tempesta che si prevede, 
ritirandolo sotto uno sporto o in casa . Si difende un’ 
aiuola con Stendervi sopra una tela od una stuoia so- 
stenuta da 4. bastoncelli o simile riparo, ma nella 
campagna aperta per quanto io sappia non havvi riparo, 
ove abbatte le biade , tronca i tralci delle viti , fracas- 
sa i rami degli alberi , pesta i frutti , straccia le foglie, 
e non solamente nuoce alla vite , ma corrompe alcresl 
i sughi di questa pianta e distrugge talora le speranze 
di più annate avvenire . Di là viene che gli economi 
intelligenti spiantano gli alberi troppo maltrattati dal- 
la grandine e ne piantano degli altri ne’luoghi de’ me- 
desimi e li potano. V . Vite . Le grandini passeggie- 
rò , poco abbondanti e di piccola mole non fanno gran 
male alle piante che coprono la superficie della terra , 
tanto più che sono d’ ordinario accompagnate dalla 
pioggia : all’opposto si potrebbe credere che fossero lo- 
ro vantaggiose , perchè questi grani di grandine essen- 
do impregnati d’elettricità se ne spoglierebbero d’una 
parte la quale rientrando nel serbatoio comune ande- 
rebbe ad aumentare la massa tanto necessaria alla vege- 
tazione . L’tffetto più funesto che produca la grandine 
un poco considerabile è quello di mutilare e fracassare 
tutto quello che colpisce. Quando essa è molto abbon- 
dante e grossa, allora dura lungamente a squagliarsi c 
raffredda considerabilmentc il terreno ehe ricopre.Que- 
sto subitaneo e prolungato raffreddamento è quello che 
altera le piante; il che ha indotte le genti di campagna 
acredere che la grandine contenga nel suo seno una_j 
specie di veleno che fàccia perire le piante . Di rado 
peraltro in natura il male è solo e isolato ; esso ha sem- 
pre certi aspetti sotto ai quali si accosta verso il bene. 
Agli occhi d'un filosofo nulla è assolutamente cattivo 
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nella natura . II suo occhio illuminato vi scopre soven- 
te un lato vantaggioso che annunzia una Sapienza intel- 
ligente che veglia su tutto . La grandine è un effetto 
necessario d’ una causa fisica ; i suoi danni non sono 
meno necessari benché terribili . L’ uomo ordinario 
non vede che una disgrazia spaventevole senza far at- 
tenzione se possa risultarne un bene qualunque ; eppu- 
re si possono osservare due utili effetti che seguono 
d’ ordinario la caduta della grandine . i . Questo stes- 
so grado di freddo che altera le piante fa perire gl’ in- 
setti e le loro larve che sono si comuni al tempo delle 
borraschc e che ordinariamente coprono la terra in que- 
sta stagione . E’ un fatto che nelle regioni danneggiate 
dalla grandine, nell’anno appresso si vedono infinità- 
mente meno insetti , essendone stata quasi interamen- 
te distrutta la generazione precedente e per la caduta 
de’ ghiacciuoli e per il raffreddarli ento che ne è risulta- 
to dal loro lungo soggiorno sulla^terra . 2. L’ abbon- 
dante elettricità che questi stessi ghiacciuoli contengo- 
no, la quale penetra la terra , si distribuisce nelle radici 
delle piante vivaci e resta per dir cosi in riserva aspet- 
tando di essere impiegata dalle piante che il coltivatore 
deve confidare allo stesso suolo; l’acqua che questi 
ghiacciuoli danno nello squagliarsi c la quale come_» 
quella delle piogge e della neve è impregnata di tutte le 
sostanze e delle esalazioni dell’atmosfera nel momento 
della formazione della borrasca , quest’acqua , dico , è 
una specie d’ingrasso che fertilizza la terra non solo 
per quel momento, ma’anchcper l’anno seguente.Ciò 
è tanto vero che tutto si vede rinverdire e tutto vege- 
tare a maraviglia dopo la caduta della grandine anche 
considerabile , se grandi siccità non sopravengano ad 
impedire il suo buon effetto ; c spesso si è veduto de’ 
grani seminati sopra un terreno coperto di grandine..» 
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fruttare più dei solito . Per l’uso nostro economico 
dalla grandine sembra non possa cavarsi alcun utile ben- 
ché piccolo. Chi colla grandine volesse rinfrescare sol- 
tanto l’acqua o il vino da bere non vi riuscirebbe ; ella 
non ve lo raffredderebbe e forse a dispetto del vaso 
che lo racchiude ve lo renderebbe di mala qualità , 
spingendo fra’ pori del vaso le sue maligne esalazioni . 
Con tutto ciò un contadinello ingegnoso dopo le gran- 
dinate solenni ed impetuose particolarmente di notte, 
girava per li boschi sotto degli alberi e ritrovava una__. 
copia di caccia che portava al padrone o vendeva al 
inarcato . V. Formento . Si osserva che grandina di rado 
nelle valli o costiere che restano coperte da montagne 
situate all’ oriente e a tramontana e che l’eiposizione a 
settentrione fra monti è più soggetta d’ogni altra a tal 
flagello . Di rado le nuvole borrascose pervengono fino 
alla sommità delle montagne assai alte , ma le monta- 
gne le rompono e le attirano o le mandano verso le val- 
li vic'ne . L’esposizione a certi venti , le selve , gli 
stagni , i fiumi che si trovano in un territorio devono 
essere considerati. Sebbene talvolta nei temporali gran- 
dinosi il vento soffi irregolarmentequasi da tutti i pun- 
ti dell’ orizonte , più d’ordinario la grandine ce la co- 
mincia a portare il libbeccio che poi gira a maestro c 
a tramontana. Queste osservazioni possono giovare per 
valutare più o meno i terreni e per li prodotti che vi sì 
possonopiù facilmente sperare immuni dalla grandine. 

Gramegna, Gramigna, lat, Gramen , fr. Cbiendent. 
Tra l’erbe è volgarissima la gramigna . Di questa ve ne 
sono moltissime specie . Gio. Bahuino ne rammemora 
da 200. Dal motto Gramen è nato il vocabolo gramince 
• per dinotare quelle piante che sono della famiglia della 
gramigna . Questa famiglia comprende il formento , la 
segale, l’orzo, il riso , l’avena, il miglio, il pani- 
co. 
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co, la gramigna comune , il tifa , Io spargania , il for- 
mentone , la lagrima di giobbe ed altre infinite , mol- 
te delle quali noi descriviamo ai rispettivi articoli ; ge- 
neri tutti distinti, ma che riunisconsi sotto il caratte- . 
re comune d’avere , i. le foglie semplici , alterne, in- 
tere, più o meno strette , più o meno allungate, la 
base delle quali forma attorno al fusto come una vagina. 
Le nervature sono tutte parallele e longitudinali, e-» 
queste foglie prima di svilupparsi sono avviluppate co- 
me un involto o volume che spunta diritto verso il cie- 
lo : 2. i fiori sono specie di scaglie che accompagnano 
l’embrione fino alla maturità; variano ed il numero 
delle stamine c la situazione ec. : e 3. che i semi delle 
piante graminec sono farinosi e contengono della mu- 
cillagine. In una famiglia cosi vasta discordano i bota- 
nici nell’ assegnare a ciascheduna delle erbe la propria 
classe. Questo dettaglio si allontanerebbe troppo del- 
lo scopo di quest’ opera il quale è 1’ utile ed il piacere 
de'colrivatori ; perciò noi ci ristringeremo a nominare 
quelle specie che possono esser utili. La gramigna vol- 
gare e degli antichi, Triticumrepens , Linn. Cramen lo - 
liaceurn, radice repente , seu Gramen officUarum , Tourn. 
Cramen caninum arvense , seu Gramen Dioscoridis , C. 
Bauh.fr. Chiendent-,ed il Gramen dactylum radice repente, 
seu ofjicivarum , Tourn., che nasce nelle terre sabbiose c 
serve per la medicina . Questo secondo si chiama piè 
di gallo o piè di pollo, fr. Chiendent pied de cocq , ou 
pìed de potile . Il Gramen pratense paniculatum majus , 
latiore folio è una delle pi ù belle piante che ornino i 
prati e conserva il suo verde quasi tutto f inverno . Il 
Gramen tremulum maximum ed il majus ha il bel no- 
me di amoretto , amoretto tremulo 0 di gramegna d’a- 
more, nome acquistatogli dalie belle e numerose spi- 
ghe di fiori che alla minima agitazione de’ venti trema- 
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no graziosamente. Gramcn spicatum glumis e ristatisi 
bella specie vivace che si trova nelle praterie ; ei si 
tiene sempre basso , le sue avene sono lisce e terminate 
con una spigablo semplice ove le pule che inviluppano 
il seme sono gentilmente tagliate in forma di cresta. La 
gramegna indica aromatica , pannocchiata , cogli utri- 
coli villosi o sia lo schenanto dell’ Arabia e del Libano. 
La foglia di questa pianta è lunga 4. dita, simile a__» 
quella del formento, crassa, di un sapor forte assai 
aromaticotla pianta tutta aromanca serve in medicina . 
Dall’ isola di Bourbon e di Madagascar se ne porta un’ 
altra specie secca d’odore e sapore più forte.il ray-grass 
è una specie di gramegna . V. I^ay-grass . V’è la grame- 
gna digitata scoparia . Le radiche di questa servono a 
fare delle scopette da vestiti . Garidel non solamente 
di questa, ma anche del Grarnen dactylum folio angustia- 
re, dice che le loro radiche acquistano col tempo quel- 
la durezza che rende le altre proprie a quest’uso. Quel- 
li che fanno queste scopette di radica scorzano la radica 
stessa e legate le radiche in fasci le pestano sotto de* 
piedi, così distaccano per questo fregamento le radichct- 
te dalla radice madre . Nel propagare quest’erba havvi 
oltre del pascolo questo vantaggio di più che colla radi- 
cai! contadino nella sua stalla all’ inverno può procac- 
ciarsi qualche soldo con fare delle scopette . Havvi una 
gramigna spigata che è secondo il Tournefort lo sparto 
di Plinio ed un’ altra parimente da Gio. Bahuino chia- 
mata Gramcn , quod spartum spicatum , pungens , acca - 
nicum . (>iiesti due gramini hanno le foglie lunghe e di 
dura nervatura , onde se ne fanno agevolmente debor- 
dami . La gramegna comune vien cercata da’ cani per 
purgarsi , non perchè abb : a essa la virtù di far vomita- 
re , ma perchè l’asprezza della foglia solletica la loro 
gola e provoca il vomito, d’onde le è venuto il nome 
presso alcuni botanici di Gramcn caninum , Grarnen ca - 
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narìum e di Cbicndent, dente di cane, presso i Francesi . 
V. *Antossanto odoroso , Festuca , Fico pratense , Fru- 
mentacee , doglio , "Prato . II sig. Walter autore della 
Flora della Carolina ha scoperta colà una nuova pianta 
graminea propria per la nutrizione de’ bestiami , 1 ’ in- 
credibile moltiplicazione della quale unita alla durata 
costante di sue foglie lo indussero a meglio esaminarla 
e lo portarono a discoprire eh’ essa possiede un sapore 
molto più dolce di quello d’ogni altra di questa fami- 
glia . 1 caratteri botanici che il Walter vi riconobbe Io 
fanno inclinare a crederla del genere delle cornucopie 
del Linneo e nella sua Flora chiamolla Cornucopia pe- 
rtnnans.ldn quarto di emina della semente di questa pian- 
ta basta per una giornata di terra. Si semina in aprile e-» 
conviene ad ogni specie di terra . 11 sig. Fraser che an- 
dò alla Carolina a solo disegno di raccogliere le piante 
di quel paese determinossi di arricchiredi questa pianta 
l’Inghilterra sua patria , ed infatti giunto a Londra la 
coltivò col più felice successo . Il più intenso calore e 
il freddo rigoroso dell’ inverno non v’ hanno prodotto 
alcun danno nè alle radici , nè alle foglie . Per la qual 
cosa siccome essa cresce ottimamente ne’ terreni sab- 
bianosi ove appena potrebbe pullulare altra gramigna, 
e siccome si moltiplica con tanta facilità si crede che 
possa essa riuscire di prezioso soccorso per ingrassare i 
bestiami. Il sig. Bankes destinato ad esaminar questa 
pianta ha conchiuso eh’ essa è affatto nuova e che dove- 
va fissare 1 ’ attenzione del pubiico e la protezione del 
re . Si è propagata g'à in Francia e in altri paesi . Qua- 
si tutte le gramigne sono un eccellente pascolo per li 
bestiami e talora accade che la gramigna acquatica..» 
somministri coi suoi semi il pane anche agli uomini co- 
me la volgare o comune colle sue radiche che si vuole 
fosser usate per cibo dagli antichi Egiziani . Di al- 
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cune specie se ne gode anche da noi la radica e di 
qualcuna se ne mangia la foglia ed i germogli tenerini . 
La radice della gramigna comune con poco di germo- 
glio si dà fresca in primavera e in estare ai cavalli per 
rifrescarli e se sia un poco sec ca si fa rivenire metten- 
dola un poco nell’acqua . La radice è anche la sola par- 
te della quale si serve la medicina per l’uomo : ha un 
gusto dolcigno cd aspretto; si deve scegliere la più 
grossa , la più nodrita , recente , bianca e mondata 
dalle sue barbuccie. E’ rinfrescante , contro i vermini , 
aperitiva per le orine , astringente per il ventre ed ot- 
tima per disostruire il fegato e la milza ; cosicché si 
pratica con ragione nelle febri biliose,verminose ed an- 
che dove vi è somma discrasia calda de’ visceri con o- 
«trazione : il che viene confermato dall’ esperienza nei 
buoi i quali nel l’inverno per lo più sono soggetti ad im- 
barazzo nella vescica del fiele e nel canale cistico e che 
guariscono ben presto col mangiar la gramigna fresca 
al ritorno di primavera . Da Federico Offmanno viene 
lodata assai giustamente una decozione fatta nella pri- 
mavera con radici di gramigna fresca , radicchio , prez- 
zemolo , asparago e di foglie d’ortica minore per gl’i- 
pocondriaci e per quegli ammalati di atrosia o emacia- 
zione per causa d’ostruzione delle vene lattee. Entra 
la gramigna nello sciroppo d’altea delFernelio ed è una 
delle 5. radici aperitive minori, costantemente adope- 
rata per ottimo ingrediente in tutte le tisane . E’ cosa 
da osservarsi che la gramigna meglio opera nei tempe- 
tamenti di fibra lassa che rigida per la di lei qualità di 
sopra accennata . V. Rachitide . Se ne fa pure della bir- 
ra con quest© metodo . Ccgliesi al fine d’autunno la 
radice di gramigna , si lava bene , si taglia in pezzet- 
ti , si fa seccare e si fa macinare grossamente , dopo 
di che s’impiega come si fa dell’orzo . Si avverta chc_> 
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quando si vuol serbare una quantità grande di queste 
radici non bisogna metterle in mucchio perchè germo- 
glierebbero o ammuffirebbero . Dopo aver fatto ben 
bollire la gramigna e meschiatovi un poco di luppolo si 
finisce coi mettervi del lievito di birra c quest’ ultima 
operazione deve farsi in sito caldo . V. Birra . Gli uc- 
cellatori spacciano anche porzione di gramigna finissi- 
ma a coloro che hanno il piacere innocente di porre a 
covo e far razza di canarini e somiglianti uccelletti da 
gabbia. La coltura in generale della gramigna la ri- 
mettiamo all’ articolo Trato . Noi ci ristringiamo alla 
coltura di qualche specie particolare . Per altro tutte 
le gramigne sono si feconde che bisogna più tosto fare 
studio per dirazzarle che per propagarle . Elleno colle 
loro radici penetranti si fanno strada per tutto il giardi- 
no che è una miseria il doverlo nettare e quanto più si 
svelle pare che cresca altrettanto a dispetto . Per riu- 
scirvi bisogna tagliare esattamente la gramigna fino 
dalla primavera allorché comincia a forare il terreno 
che è tenera e stritoiantcs?: essa ripullula quasi subito , 
forza è tagliarla di nuovo prima di lasciarle acquistare 
consistenza e durezza : la stessa ripullula più fiate di 
bel nuovo prima che termini l’estate ; bisogna tornare 
attentamente a tagliarla subito che comparisce e allora 
saremo sicuri che perirà c che più non comparirà l’anno 
seguente . Tuttavia se ne fosse rimasto qualche filo bi- 
sogna il second’anno far l’usata ricerca ; allora sarà lie- 
ve cosa e ci potremo assicurare che il terreno ne sarà 
del tutto purgato . Serve la stessa operazione altresì 
per distruggere i succiameli , pianta che è ghiotta d’ec- 
cellenti terreni e che fa loro gran pregiudizio . Alcuni 
pretendono che lavorando le terre perii marzatici le 
forti brine e i geli penetrando profondamente il terreno 
distruggano la gramigna . 
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Graminee piante . V. Gramegna . 

Gramola . V. Maciulla . 

Gramolare . Acconciare il lino c la canape colla gra- 
mola . V. Maciullarei Gramola ancora è un bastone 
col quale si batte la pasta del pane per ben dimenarla e 
risparmiare la fatica delle mani . Il pane gramolato per 
alcuni è indigesro . La pasta della quale se ce fanno i 
vermicelli o fidelini , i maccheroni, le lasagne e simili 
si fa con farina gramolata . 

Gran turco . V. Tormento di Turchia . 

Granai Grano , Granello , Granaglia , lat. Granum, fr. 
Graine , Grenaille . Sotto questo nome generico viene 
quella parte del frutto che contiene il germe sviluppato 
in parte e il quale non aspetta chela circostanza delia 
germinazione per produrre una pianta simile a quella 
che gli ha dato Tessere. (Questa definizione conviene alla 
grana considerata come seme o frutto, ma bisogna con- 
venire che essa è impropria e che il nome di seme è più 
esatto . Se il seme porta generalmente ii nome di gra- 
no , ciò viene dalla forma assai comune delle semenze 
che si accosta molto alla globosa e la maggior parte so- 
migliano a piccoli grani più o meno rotondi. V. Fecon- 
diti, Germinare, Seme, Grano. Grana si dice delle parti- 
celle componenti le pietre, i metalli e si vede quando si 
spezzano, come la grana del marmo, del ferro, del regolo 
d’antimonio ec. Dall’ essere più o meno fina o lucida la 
grana si giudica del merito del marmo e del metallo. Si 
dice un grano o vago di pepe , d’arena ec. V. Teso , Vago. 

Grana. V. Cocciniglia , Scarlato. 

Grana d' \Avignone . V. Iranno catartico . 

Grana di papagallo . V. Zafferano saracinesco . 

Granadiglia . V. Ebano , Granadiglia . 

Granajo , Granaro , lat. Horreum , Granarium , fr. 
Grenicr. . Un luogo da mettervi e da conservarvi Tor- 
mento cd altre biade . Comunemente poca o niuna cu* 
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ra prendesi dai privati se il loro granajo sia in luogo al- 
to o basso , se vicino a terra o ih piano più elevato , se 
ad uno o ad altro vento sia esposto. Piuttosto si 
riguarda il comodo , la vicinanza della casa o la mag- 
gior facilità del trasporto . Una casa antica che più non 
si abiti si destina per granajo , un sito che avanzi all’ 
abitazione della famiglia . Il risparmio o il comodo di 
rivedere frequentemente il grano sono bene spesso i 
principali oggetti di considerazione della maggior par- 
te nel destinare il sito del granaio : ottimo pensiere di 
avere sotto l’occhio le proprie derrate ; ma l’occhio , la 
vigilanza del padrone o del custode non basteranno a_j 
garantirlo dal danno che le impressioni dell’ aria poco 
favorevole gli apporteranno . L’umido nuoce a! grano 
sopra ogni altra cosa : che varrebbe aver cura che sia 
ben asciutto e secco quando riponesi , se poi contrag- 
ga nel magazzeno nuova umidità ; accidente al quale 
con facilità è sottoposto ? Non so se altro popolo sia 
stato o sia più scrupoloso del cinese nella scelta del luo- 
go , del terreno , della qualità de’materiali e della ma- 
niera di fabricare i magazzeni per la conservazione de’ 
grani, de’ quali magazzeni moltissimi sono publici in 
quel vasto impero. E’ degna d’esser letta e studiata una 
memoria sopra la conservazione e polizia de’ grani nel- 
la Cina riportata nel tomo 5. di un’ opera di Bequillct 
che tratta di materie annonarie , opera ripiena di uti- 
lissime notizie ed osservazioni . I Cinesi scelgono per 
la costruzione del magazzeno un terreno elevato , a- 
sciutto ed esposto all’aria affinchè rinnovisi e si tenga 
fresca . Ma sarebba anche meno male che non si rinno- 
vasse l’aria a! grano che non introdurvi aria umida ed 
impregnata di particelle meno pure . Varrone lasciò il 
precetto che il grano si debba riporre in granai elevati, 
esposti ad oriente o settentrione, ed in cui nonabbia__> 
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ingresso l’aria umida che spiri da’luoghi vicini , vale a 
dire da valli , fiumi o laghi ; che siano elevati da terra 
in campagna aperta secondo il costume della Spagna e 
della Puglia ; che ricevano aria non solo per le finestre 
laterali , ma anche per la parte inferiore al suolo sopra 
cui posa il grano onde si rinfreschi . Columella vuole 
che i frutti secchi , come le granaglie, fieni, foglie ed 
altri alimenti pel bestiame si adunino sopra dei tavola- 
ti ; ma al granaio si ascenda per le scale e anche riceva 
l’aria per mezzo di poche e piccole finestre volte a set- 
tentrione,perchè quest’ aspetto è freddo e niente umido 
apporta, che sono le due cose che assicurano la con- 
servazione de! grano . Che se il grano non sia posto in 
luogo secco, per quanto sia robusto si corromperà senza 
fallo . Palladio discorre anch’ esso che il granaio dev’ 
essere esposto al settentrione nella parte superiore del- 
la fabrica , lontano da ogni um : do , da’ letami , dalle 
stalle, in luogo fresco , all’aria aperta c bene asciutto. 
Plinio riferendo le idee degli antichi scrive , che alcuni 
volevano che il granaio non si ponesse ad altro aspetto 
fuorichè dell’oriente estivo o del settentrione . Altri 
costruivano i granai di legname sostenuti da colonne , 
perchè fossero per ogni parte rinfrescati dall’ aria anche 
perdi sotto: altri pensavano che in questo tavolato 
pensile si estenuasse e «e stesse sotto alle tegole si 
riscaldasse . 

Si è veJuto quali cose debbansi ricercare secondo il 
sentimento de’ più classici scrittori antichi ai quali 
si uniscono i moderni , perchè il magazzeno dove_> 
si vuole conservare il grano cofrisponda al suo fine, 
cioè che sia collocato in luogo asciutto, non sottoposto 
ad umidità, ventilato , volto ad aspetto d’oriente o set- 
tentrione come anche prescrive Vitruvio . Ma la fabrica 
anch’essa che è di tanta importanza richiede le sue parti- 
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colari riflessioni e diligenze . E’cosa molto facileche ne’ 
muri, nei pavimenti si facciano delle fessure , delle a* 
perture, de’solchi entro i quali si nascondano le farfal- 
le , gl’insetti c per le quali si facciano l’ingresso i topi 
ed altri simili animali che distruggono il grano . Per- 
ciò nessuna cura c diligenza sarà soverchia perchè si co- 
struisca il granaio in maniera tale onde non possano gl* 
infesti animali farsi l’ingresso e il ricovero . Trovo es- 
senzialmente di uniforme sentimento gli autori di agra- 
ria nel prescrivere che i pavimenti c i muri siano ben 
compatti ed uniti . Il pavimento dovrebbe essere di giu- 
sta grossezza e di materie minute legate insieme, bat. 
tute perchè si uniscano , a forma di lastrico, mescolan- 
dovi argilla , morchia d’olio e paglia di formento . Sa- 
rebbe ottimo il mattone cotto pesto unito a breccie mi - 
nute con pozzolana e calce . Alcuni presso Plinio vor- 
rebbero che i muri del magazzeno fossero di grossezza 
di 3. piedi, ma senza calce , perchè reca nocumento al 
grano . Palladio più precisamente vorrebbe che poten- 
do si il pavimento che i muri fossero intonacati come 
le camere più nobili con calce e marmo bianco pesto e 
ben liscio e lustro e ciò si eseguisse ne’ mesi di maggio 
e settembre . Se il grano tocca la calce ancorché fatta 
colla pozzolana rimane pregiudicato secondo la testi- 
monianza di Plinio; epperò forse d’accordo Catone, 
Columella e Palladio suggeriscono d’ incrostare i muri 
con creta impastata di morchia , foglie secche d’ oliva- 
stro 0 d’olivo o paglia ben macerata insieme, e seccata 
che sia aspergerla di morchia e seccata anche questa ri- 
porvi il grano che sarà esente dai gorgoglioni. V. Mor- 
chia . Non farei difficoltà che alla incrostatura dell’ ar- 
gilla composta come si è detto si sostituisse una incro- 
statura di gesso . Columella e Plinio parlando dello • 

.conservazione dei legumi lodano Ja incrostatura di ges- 
• so 
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so per que’vasf ove saranno riposti, purché non fosse tan- 
to sottile , ma almeno di un’oncia ed anche di più . Sa- 
rebbe meglio posasse piuttosto sopra volta reale di mat- 
toni che sopra terrapieno o tavolato . La volta e la sua 
maggior consistenza più difficilmente ammetterebbe l’u- 
midità del sito inferiore : il tavolato è soggetto a putre- 
fazione o tarli . Del tetto non accade fare discorso . 
Ognuno capisce la necessità di un tetto ben costrutto 
per i! quale non trapeli acqua , nè umidità . Meglio sa- 
rebbe che non fosse il grano a dirittura sotto il tetto, 
ma fosse guardato da soffitto e meglio anche da volta..* 
murata secondo il parere di Columella e di Plinio . La 
volta va del pari colle pareti ; ma se si facesse tavolato 
o soffitto sarebbe molto a proposito stendervi nella par- 
te superiore uno strato della stessa creta che si è propo- 
sta per le pareti e pavimento del granaio . Ma se anche 
in vece di questa si volesse incrostare il muro col gesso 
non vorrei si omettesse di ungerlo colla morchia nella 
maniera che si farebbe all’ impasto di argilla quando è 
bene seccato, e questa passata colla morchia ripetere 
ne’ muri , volte e tavolati ogni qualvolta si vorrà ripor- 
re il- nuovo raccolto del grano nel magazzeno. Le aper- 
ture o finestre de! granaio non sono la parte meno gelo- 
sa. Co'umella vuole che siano poche le finestre c picco- 
le . Plinio rigetta affitto ogni finestra , vuole che si ri- 
ponga il grano per mezzo di una cataratta superiore c 
che non abbia ingresso P aria nel granaio . L’ oggetto 
delle finestre non è altro che di rinnovare l’aria e rin- 
frescare il grano : a questo fine alcuni suggeriscono di 
fare le finestre al paro del pavimento e cosi anche il gra- 
no che su di esso posa oltre la superficie esterna. Che 
per mezzo di aperture introducendosi nuova aria si tol- 
ga che questo fluido corrompasi e contragga qualità no- 
cevole la quale infestando la superficie del grano alla in- 
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tera massa di esso progressivamente comunicandosi lo 
guasti interamente, è coerente alle nozioni fisiche . Ma 
che mediante quest’aria che per le finestre s’introduce 
s’abbia a rinfrescarci! grano oltre poche dita dalla sua e* 
sterna superficie, confesso che non so intenderlo. Quan- 
do i! grano riposto nel magazzeno avrà contratto princi- * 
pio di fermentazione o per qualsivoglia cagione Io acqui- 
sti , l’aria che avrà ingresso per le finestre non potrà 
impedire che tutto si riscaldi e corrompa . Ma ammet- 
tendo che le finestre apportino qualche benefizio al gra- 
naio , molti sono i danni che per queste istesse ad esso 
avvengono . Non tutti i venti sono proficui al grano ; 
i soli venti d’oriente e settentrione gli giovano, il mez- 
zogiornale è inimicissiino . Le finestre danno ingresso 
alle farfalle le quali vanno a deporre l’uova sopra il gra- 
no e nel granello stesso d’onde ha nascimento quella im- 
mensa schiera di vermi divoratori che sono il maggior 
flagello de’magazzeni . Affinchè P aria introdotta re! 
granaio per le finestre rinfreschi veramente il grano mol- 
ti usano di stender questo a solchi e a poca altezza. 
Per escludere l’aria umida è necessario usare la diligen- 
za di chiudere le finestre in certi tempi di pioggie o di 
nebbie e quando, non spiri vento fresco , asciut- 
to e propizio al grano . Nella citata memoria sopra la 
conservazione de’grani alla Cina si riferisce che a certa 
altezza de’loro magazzeni sono praticate delle finestre 
le quali sono guardate da gelosie o persiane, ed inoltre 
da una rete o ramata di filo di rame molto stretta affin- 
chè non possano tanto ficilmente introdurvisi le farfal- 
le . Non so come non sia venuto mai in mente di porre 
alle finestre de’ magazzeni de’ telari guarniti di tessuto 
di crine di cavallo come quelli che si usano per setacci. 
Questi tessuti sono radi abbastanza per non impedire 
l’ingresso dell’ aria , ma non ammettono certamente le 
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farfalle. Che se si temesse di uccelli divoratori odi 
sorci che potessero aprirsi la strada per mezzo al crine , 
allora sarebbe indispensabile anche la ramata . Queste 
sono presso a poco le idee degii antichi intorno ai gra- 
nai combinate con qualche riflessione de’moderni . Ma 
gli antichi si in Africa, che in Italia e in tante altre re- 
gioni in vece dei granai sopra terra hanno pure usato di 
riporre il grano in pozzi o fosse sotterranee cavate nel 
sasso o n el tufo ben asciutto e chiudendo ogni comuni- 
cazione coll’aria esteriore . Lo stesso si pratica pure_> 
oggidì nella Sicilia , nel regno di Napoli, nella Polonia 
ec. e il grano vi si conserva a maraviglia e ve se n’è tro- 
vato del benissimo conservatojda molti secoli . Se ne fti 
grand’uso anche nella campagna aretina , dove è costan- 
te opinione che il grano acquisti durevolezza ; onde si 
ha per costume di non mai portar la raccolta nel grana-' 
jo o palco se prima non è stata riposta almeno per 40. 
giorni sotterra ; e dicono comunemente, qualunque ne 
sia la ragione, che cosi riesce meglio il salvarla dagl’ 
insetti nel tempo avvenire . Le buche da granosi prati- 
cano colà tanto al coperto che fuori ed anco per le vie 
maestre purché sieno fatte ne! tufo o circondate almeno 
di buone mura . Varrone e dopo di lui il Targione os- 
serva che queste sepolture o fosse da grano devono esse- 
re interiormente foderate di paglia di segale acciò il gra- 
no sia garantito da ogni sorte di umidità e cosi viene u- 
sato oggidì da chi usa tali pozzi. Forse un certo odore di 
muffa odi tufo che il grano estratto dalle fosse tramanda 
talvolta ha nauseato ed ha fatto gridare contro auest’uso 
e proscriverlo . Pure in affare di tanta importanza era 
da considerarsi se ciò accada assolutamente ed univer- 
salmente in tutte le fosse onde debba dirsi vizio del 
metodo , o non piuttosto in certe fosse nella costruzio- 
ne delle quali siasi peccato di avvertenza nella scelta 
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de! sito in cui sonosi scavate o di negligenza nella fabri- 
cazione de’muri del circondario o nel rivedere se fosse- 
ro ben conservati sicché non lasciassero penetrare 1’ u- 
nudità. E’ vero che Columella nel riferire la costuman- 
za de’paesi oltremare di riporre il grano nelle fosse sca- 
vate in terra ad uso de’ pozzi ammette che il grano in 
esse mantengasi ; ma biasima questo metodo nelle re- 
gioni italiche perchè le terre sono umide e loda piutto» 
sto i granai pensili purché si abbia cura di ben formare 
i pavimenti e le muraglie . Non nego che sarebbe az- 
zardo voler far pozzi per serbare il grano in terreni umi- 
di » e se anche si murasse il pozzo col miglior metodo 
coti muro grosso non si ot terrebbe che potesse essere 
asciutto ed atto a conservare il grano » poiché necessa- 
riamente l’umido penetrerebbe col tempo qualunque 
muro . Sono frequentissime le cantine e le grotte in cui 
si ripone il vino , Non avrei difficoltà che nella cantina 
stessa si formasse uno o più pilastri o vani cilindrici che 
venissero a formare pozzi ed in essi dal piano superiore 
per mezzo di una cataratta si riponesse il grano. Sareb- 
be osservato appuntino il suggerimento di Plinio , di 
empire il granaio per la parte superiore , di non ammet- 
tervi aria , nè praticarvi finestre . Una buona camera 
chiusa da ogni parte ed in cui non abbiano facoltà d’en- 
trare topi o altri animali , meglio se fosse costruita col- 
le avvertenze dette di sopra o almeno fosse in ogni par- 
te verniciata colla morchia > cob un’ apertura nella par- 
te superiore da potersi chiudere ed aprire a piacere sa- 
rebbe un ottimo granaio . I più diligenti fra i sudetti 
Aretini per evitare il rischio del cattivo odore traspor- 
tano il grano dopo i 40. giorni, mentre da altri vi si 
trattiene ancor per degli anni sino alla vendita per go- 
dere il vantaggio.della ricrescita che la buca suol dare. 
La briga dì estrarre il grano dalla fossa è così poca co- 
sa 
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sa che non meriti neppure attenzione. Che quando il 
grano non sia in tanta quantità che giunga a riempiere 
il pozzo e che V aria rimasta non rinnovandosi si cor- 
rompa e guasti il grano, è cosa che facilmente ha riparo 
come ancora per l’avvertenza che ci vuole secondo Var- 
rorce nell’ aprire le fosse per non respirare tutto subito 
l’aria che ne esala c non calarvi dentro . V. Esalazione. 
Su queste massime degli antichi che ha bene esaminate 
il dotto monsig.Cacherano ne! suo libro della conserva- 
zione del grano e della costruzione e forma dc’magazze- 
ni o grana) adotta la fabrica già proposta da altri e in 
modo che riunendo tutti i vantaggi dei pozzi sia esente 
dall’inconveniente temuto di contrarre umido e unisca 
tutti i comodi possibili. Si faccia di 3. piani o divi- 
sioni. La 1. a piana terra formata con pilastri ed archi 
serve di appoggio e base alla seconda in cui si ergo- 
no 4. o 6 . cilindri , vani nella parte interna, i quali ap- 
poggiano sopra gli archi e volta de! piano infer-iore.Le 
estremità supcriore e inferiore dovrebbero essere for- 
mate a cupola . La superiore che corrisponde all’ulti- 
mo piano della fabrica termina nella cataratta per mez- 
zo della quale s'intromette il grano ; l’inferiore potreb- 
be avere un foro per il quale potesse estrarsi il grano 
ricevendolo con ogni comodo e misurandolo in quella 
quantità che occorre di levare stando nel pianterreno. 
L’ampiezza, l’altezza, la quantità de’ pozzi si regola 
dalla proporzione del raccolto . La forma esteriore de’ 
pozzi potrebbe essere anche quadrata a forma di pila- 
stro , rinterra otragona 0 rotonda. I! piano superiore 
darebbe ancora il comodo di lasciar raffreddare il gra- 
no prima che ripongasi in questi pozzi . Tal fabrica sa* 
rà circondata da un’altra in tutta la sua estensione,divi- 
sa in 3.0 piu piani a proporzione larghi e alti come pia- 
ce, che serviranno per le scale e di contraforce ai cilin- 
dri 
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dri che ripareranno anche maggiormente dall’ umido . 
La cataratta superiore più grande e l’apertura inferiore 
più stretta si chiudono con chiave e se i! pozzo non fos- 
se interamente pieno si può sopra il grano fare uno stra- 
to di paglia triturata e aggiugnervi sopra altro strato di 
terra o arena ben secca . Per regolare l’ampiezza e ca- 
pacità della fabrica basta di sapere che un palmo cubo 
contiene 20. o 22. libre di formento . (Questo modo di 
granalo che non è altro che lo stesso pozzo mentovato 
dagli autori sopra allegati; aggiunge il solo vantaggio 
di non essere costruito entro terra e forse più coerente 
al precetto di Plinio . Il metodo usato da’ Cinesi i qua- 
li ripongono certamente il grano per conservarlo lungo 
tempo per li bisogni che sono urgentissimi in un paese 
popolatissimo e che ha pochissimo commercio esterno 
se sia scarso il raccolto, è molto conforme al sopra pro- 
posto . Si sono accennate le diligenze che si hanno per 
la fabrica esteriore nella dispojizione delle finestre . Il 
grano si ripone in alcuni quadrati di tavole di legname 
scelto e stagionato , fatti in maniera che uno si unisca 
ed incastri coll’altro. Questi si soprapongono uno 
all’ altro secondo il bisogno e la quantità del grano che 
si vuole riporre, avvertendo che le fessure e commes- 
sure siano bene unite e sigillate perchè non entri per es- 
se aria o verun animale e si stuccano anche con gesso. 
Questi tavolati quadrati cosi sopraposti ed incassati uno 
sopra dell’altro vengono a formare appunto un pilastro; 
il grano si ricopre con uno strato di paglia e sopra que- 
sta con calce stemprata . Egli è certo che i contadini , 
i quali serbano i loro grani ne’ sacchi di tela o in casso- 
ni di legno, non si dolgono che loro si corrompa o siagli 
mangiato da animali , sebbene malti lo serbano da un 
anno all’ altro . Mi giova aggiugnere la notizia riferita 
dal Bequillet di alcune conserve per il grano che s i tro- 
Diz.cc.ru.t.IX. D va- 
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vano nella città di Ardres , che sono un esempio in_* 
prova del metodo proposto .Sotto il terrapieno , die’ 
egli , di un bastione della piccola città di Ardres forti- 
ficata poco distante da Calesse , sonovi <?. magazzeni 
costruiti in un vaso sotterraneo per riporre il grano nel 
caso che fosse assediata i quali chiamansi comunemente 
la pere di ^irdres . Il terreno è scavato alla profondità 
di 30. piedi : si è piantato un primo volto che forma 
un vano sotterraneo largo 20. piedi , lungo 30. ed alto 
piedi io. Sopra di questo volto sono elevate 6 . pere o 
cilindri di muro che terminano a forma di semicircolo 
nel fondo e nella cima la quale corrisponde al pavimen- 
to del volto superiore . Ciascheduna torre o cilindro 
ha 8. pollici di diametro e 12. piedi di altezza. Queste 
torri o cilindri sono isoiati affinchè I' aria circoli d’ in- 
torno ( questi potrebbono esser fabricati con matto- 
ni ) , ad ogni una delle estremità vi è un’ apertura . 
Quella superiore ha 18. pollici di diametro che server 
per versare il grano dal piano di sopra . La inferiore è 
di 6 . pollici soli e dà uscita al grano , e questa è chiusa 
con portella a spranga di ferro. 11 grano si conserva 
nelle medesime pere molto buono per molti anni, pur- 
ché siavi stato riposto secco ed asciutto. 

Dei grana} secondo il Hflzier . Li granai per Io più 
si fabricano nell’ alto della casa immediatamente sotto 
il tetto . Questa situazione ha i suoi’ incomodi ed i suoi 
^difetti , tuttavia èpreferibilea’granaj posti in un luogo 
basso , umido e poco ventilato . E’ impossibile che un 
granaio situato in alto non sia danneggiato da’ sorci : se 
arrivano ad annidarvisi i gorgoglioni, le tignuole ed al- 
tri insetti consimili^ impossibile l’estirparli , perchè 
tutte le fessure delle travi, delle tavole ec. servono 
loro di ricetto e non vi è diligenza che basti per cac- 
ciarli via . Ecco il miglior metodo per fabricare un gra- 
na- 
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rajo . La fabrica deve essere isolata per tener lontano 
il pericolo di un incendio , come pure perchè P aria__, 
possa giocarvi da tutte le parti . Usuando i! proprie- 
tario può fare questa spesa il granaio deve avere più 
piani; ogni piano deve essere fatto a volta ed i muri 
debbono essere perfettamente intonacati di gesso e di 
calcina . In ciascuna volta dev’ esservi un’apertura che 
servirà per far passare^ sacchi da un piano all’ alrro e 
quest’apertura deve esser chiusa con catarattc. Le 
volte non debbono essere molto alte , perchè a misura 
che si fanno più elevate , bisogna che siano più solide 
cd all’ incontro è inutile un gran masso per sostenere il 
peso di un mucchio di grano . Basta che dal mezzo 
della volta fino a terra vi sia l’altezza di 8. piedi ; Ter 
altro quest’ altezza deve variare secondo P estensione 
della vplta a proporzione della sua larghezza . Tanto 
basti sulla distribuzione generale delle volte. Alcuni 
fanno nei granai molte finestre e molto I arghe . Peral- 
tro è meglio di aprire molte buche in tutto il giro del 
granaio distanti 3. piedi leune dalle altre. Queste bu- 
che che non debbono essere più grandi di 1. p,iede tan- 
to in altezza quanto in larghezza debbono esser guarni- 
te al di fuori di una graticcia di ferro a maglie molto 
strette acciò li sorci non possano entrare nel granaio , 
e al di dentro vi deve essere un’impannata di canavaccio 
con 2. regoli di legno incrociati acciò resista al vento. 
Queste buche debbono restare a livello del pavimento. 
Con un metodo cosi semplice s’impedisce che nel gra- 
naio entrino le tignuole ed altri insetti , perchèil cana- 
vaccio ne chiude loro la strada. Si vedono continuamen- 
te questi insetti correre a nuvoli da’ campi re’ granai e 
procurare di entrarvi a traverso de’fili del canavaccio.Se 
la tela del canavaccio è rada ciò riesce loro facilmente. 
£’ necessario adunque che il canavaccio sia stretto, ma 
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anche in questo vi vuole una certa moderazione , perchè 
se lo fosse troppo allora non potrebbe entrar faria nel 
granaio. Per questa ragione la tela fina essendo trop- 
po stretta non è buona . Quando il proprietario non ha 
denaro bastante per fabricare in questa forma un gra- 
naio nuovo , bisogna prima di tutto riconoscere i gra-» 
nai vecchi per vedere in quale stato si trovi il pavimen- 
to e se ne’muri vi siano buchi rhe possino dare l’adito 
a' topi ed a’ sorci . Questi buchi per Io più si trovano 
a livello del pavimento o pure fra il muro ed i travicel- 
li . In questo caso giova molto una fila di mattoni 
messi per piano intorno al pavimento e che sieno bene 
uniti col gesso o colla calcina . Se la parete internai 
de! granaio non è bene arricciata conviene arricciarla di 
nuovo co! gesso c colla calcina e renderla talmente li- 
scia che non vi resti alcuna fessura , nè alcun pertu- 
gio che possa servire di nido agl’insetti . La stessa di- 
ligenza dovrà usarsi nella parte superiore del granaio 
in cui dovrà farsi una specie di volta con una intonaca- 
tura di gesso o di calcina . Siccame l’intonacatura coU 
la calcina è soggetta a rompersi ed a fare crepaccie è ne- 
cessario di unirvi la borra, cioè il pelo di bue , d’impa- 
stare bene questa composizione e dopo che è stata mes- 
sa in opra , di lasciarla bene ogni giorno fino che non 
siasi diseccata . In questa maniera la calcina non farà 
alcuna crepaccia . Se si sta in un paese in cui non 
siavi buona calcina o buon sabbione , e se le tavole vi 
saranno a buon prezzo converrà far uso delle tavo- 
le per il soffitto e commetterle molto bene. Bisogna 
aver la diligenza di far uso di tavole secche , altrimen- 
ti il caldo le fenderà . Ma questo non basta; bisogna 
altresì incollare nelle giunture delle tavole strisce di 
tela per chiudere ogni passaggio agl’insetti . Se il ges- 
so fosse a buon prezzo non vi sarebbe materia più atta 
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per chiuder le fessure . Si abbia però la cura di non in- 
trodurre grani nel granaio se prima questo non siasta- 
to esattamente scopato in tutte le parti, per levar- 
ne dal pavimento e dalle mura ogD’ insetto che vi 
possa stare attaccato . Vi badi bene il proprietario , 
perchè il colono ignorante crede che basti d’avere 
scopato il granaio lasciando tutta 1’ immondezza in 
un angolo, non sapendo che questo è un vivaio d’ in- 
setti che vi stanno ammucchiati ; onde se gli preme la 
conservazione de’ suoi grani la faccia abbruciare alla 
sua presenza . 

Della conservazione de' frani col mezzo dell'aria. 
ÌI picciol verme che rode il frumento ne’ granai detto 
gorgoglione è un insetto a cui è assai contrario il fred- 
do ; e la tignaola o moscherino al par di lui non fa—» 
le uova prima che il caldo non sia arrivato al 10 . grado 
del termometro di Reaumur . E’ cosa dunque vantag- 
giosa e possibile l’arrestare il corso alla loro moltipli- 
cazione qualora s’introduca la ventilazione . Ecco per- 
chè si è detto poco prima che i forami o siano le pic- 
ciole finestre debbono essere situate quasi a livello del 
pavimento ed aperte in faccia a tutti i venti per poter- 
le chiudere ed aprire a proprio piacere o a seconda del 
vento che spira o in tempo che l’ atmosfera è troppo 
umida. Non è però che aprir non se ne possano delle 
più alte quantunque per altro riescano inutili. L’aria 
che passa sul mucchio del grano e da pertutto ne inve- 
ste e circonda ciascun acino facilita 1’ evaporazione del 
suo umido interiore e lo conserva asciutto e fresco. Po- 
trebbe obbjettarsi che tenendo tutte le finestre aperte > 
l’aria del granaio è nel medesimo grado di calore che 
quello dell’atmosfera , e che in conseguenza 1’ aria che 
vi s’introduce da fuora non è mcn calda di quella che si 
ritrova nei granaio medesimo . 11 discorso sarebbe ve- 
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ro qualora fra l’aria cd il calore si serbasse l’equilibrio; 
ma subito che si fissa la ventilazione si perde Pequili- 
brìo ed il freddo occupa il primo luogo . Avvicinate la 
mano o l’occhio nel buco d’una fessura e subito speri- 
menterete un freddo sensibile che sarebbe insensibile 
se la porta fosse rimasta tutta aperta i e pure il caldo 
della stanza vicina è nel medesimo grado che in quella 
ove siete voi . Da che ciò deriva se non perchè la venti- 
lazione producendo sull’ occhio o sulla mano 1’ evapo- 
razione fa sì che sentasi nel medesimo tempo più fresco 
ancora ? Allorché si patisce di emicrania si stropicci la 
fronte con un’acqua spiritosa o con dell’etere e fa- 
cendovi! poscia soffiare sopra il luogo imbevuto' del li- 
quore si proverà un fresco assai sensibile. Si tralascia- 
no mille altri somiglianti esempi che facilmente addur 
si potrebbero e resta come un fatto incontrastabile e di- 
mostrato ad evidenza che la ventilazione rende più fre- 
schi i corpi che investe e scuote . Ci resta qui a vede- 
re come un mucchio intero di grano si possa rinfresca- 
re allorché spirando per esempio la tramontana si apro- 
no le finestre che guardano a tramontana del pari che 
quelle del mezzogiorno, poiché queste ne fanno l’at- 
trazione ec. Non v’è cosa più facile di questa . Si met- 
tano in questi forami o picciole finestre tubi di latta che 
entrino fino a! centro del grano , ma in guisa tale che 
il tubo occupi tutti il vuoto del forame . L’aria vi s’in- 
troduce ed insinuandosi per tutti i granelli li rinfresca 
a segno che ne allontana gl’ insetti . Qualunque altra 
diligenza che usar si potesse per mettere in moto l’aria 
non arriva a procurargli quel vantaggio che riceve da 
questo semplice mantice. Se il granaio è situata in ma- 
niera che non vi si possano aprir li buchi in faccia a tut- 
ti li venti , si rimedierà a questo inconveniente con fo- 
rare il pavimento ove sta situato il grano e nelle aper- 
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ture si metteranno altrettanti tubi di latta alti da terra 
non più che i. piede e traforati in giro con piccioli tubi. 
Molti di questi tubi in un ammasso di grano lo conser- 
veranno assai fresco. Il primo che ha trovato la maniera 
di mantenere fresco il grano con qu sti tubi forati è stato 
a mio credere Hales.Dopo a-'er fatte le sue belle espe- 
rienze sulla traspirazione e s 11’ evaporazione dei vege- 
. labili ha inventato alcuni molinetti a vento i quali posti 
in moto o dal vento istesso o dagli uomini producono il 
fresco e per conseguenza l’evaporazione ne’grani.Tuttar 
via le sudette picciole finestre o buchi ed i tubi situati 
in essi nella maniera già descritta sono da preferirsi a’ 
menzionati molinetti , principalmente quando i granai 
sono siruati nella forma già designata. Lo stesso Hales 
ha immaginato pure il modo di fare il ventilatore per li 
sacchi.Abbiasiidice egli, una canna od un bastone forato 
. della lunghezza del sacco, in fine del quale siavi un 
punteruolo di ferro o di legno forte per potere con age- 
volezza infilarsi nel grano a jpenetrare al fondo del sac- 
co . Si faranno de’ buchi in questo bastone per ogni 
parte con uno spuntone della larghezza poco più d’una 
lenticchia . Questi si faranno un piede o 2. sopra la ca- 
viglia, lontani uno dall'altro un mezzo pollice verso il 
fondo e sonderanno rendendo più rari quanto più s’av- 
vicinano all’alto . Un tubo di cuoio attaccato al 1 * orifi- 
cio del bastone v’introdurrà l’aria di un soffietto ordi- 
nario. Dieci o 15. minuti di ventilazione bastano 
per cambiar l’aria ad un gran sacco, Du-Hamel nel suo 
trattato della conservazione de’ grani ha descritta la for- 
ma de’granaj d’ogni sorta di grandezza . Eccone secon- 
do le sue regole l’idea d’uno di mediocre grandezza ca- 
pace di mille piedi cubi di frumento , il quale secondo 
l’ordinario costume esser dovrebbe di cinquantanove 
piedi di lunghezza c diciannove di larghezza. Quc- 
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sto granajo , dice 1’ autore , dovrebbe essere for- 
mato quasi simile ad una gran cassa che abbia tredi- 
ci piedi quadrati e dieci d’ altezza . I lati ed il fondo 
debbono esser composti di forti tavole situate sopra 
travi. A quattro dita d’altezza di questo primo pia- 
no se ne formi un altro a due fila di regoli di ferro 
che si attraversino fra di loro ad angoli retti, si co- 
pra d’ una grossa tela di crino per impedire al grano . 
di cadere c lasciare intanto all’ aria libera il suo passag- 
gio . La parte superiore di questa cassa si chiuda con 
un coperchio di un sol pezzo per impedirsi l’adito a’to- 
pi ed agli altri animali . Vi si lasci solamente di tanto 
in tanto qualche buco per aprirsi e chiudersi a suo pia- 
cere . Pongasi il grano in questa gran cassa e per con- 
servarlo perfettamente basta che si dia moto a’ manti- 
ci : 1’ aria spinta s’ insinua, traversa il grano , lo rin. 
fresca e sen’escc via per li forami situati nella parte su- 
periore . Si possono fare ancora casse rotonde di 3. pie- 
di di diametro e to.d’altezza.In qualche distanza si apri- 
ranno fra loro forami gacrniti da una graticcia di ferro 
filato a maglie strettissime per impedire che il grane 
non esca : 4. o 6. basteranno in tutta la circonferenza . 
La cassa srari appoggiata sopra 2. assi sostenuti da ca- 
valletti o s ; ano ruote acciò col soccorso tfi una manovel- 
la possa girarsi . Da c : ò si avranno 2. vantaggi ; il gra- 
no stari fresco anche quando la cassa stia fissa ed immo- 
bile , si spoglierà delia polvere e delie lordure qualo- 
ra siri agitato dal rapido moto della rotazione . L’aba- 
te Vi 1 li n ha suggerito di fare alcune ceste a forma_* 
d’imbuti di paglia di sega’a . L a loro punta voltata in 
alto è chiusa da una picciola tavola che entra ne’ suoi 
incastri la quale s’apre facilmente quando si vuole levar 
via il grano o per agitarlo o per farne uso . Queste ce- 
ste sono sospese in aria ed attaccate a pertiche di legno; 
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sono di capacità di 2 . staj e mezzo : si fa cadere in 
giù sino al fondo perpendicolarmente una specie di tu- 
bo anche di paglia; l’aria che penetra a traverso la 
paglia stessa e circola da per tutto conserva il grano 
bello secco c fresco . Se si ha una provista di sacchi 
assai considerevole si possono riempire e metterli di- 
stanti fra di loro per mezzo di traverse di legno , e sic- 
come i sacchi pieni sono più larghi nell’estremità infe- 
riore che nella superiore, con questo mezzo si trovano 
fra di loro isolati c disgiunti in tutta la loro circonfe-' 
renza ed in questa maniera 1’ aria giuoca naturalmente 
da per tutto . Brocq direttore della scuola della paniz- 
zazione in Parigi fu il primo a conoscere il pregio ed il 
buon effetto di questo metodo con varie e reiterare-? 
esperienze le quali non lasciano più luogo a dubitare 
della sua efficacia. V. Farina. E’ cosa facile in que- 
sto genere di ventilazioni , inventarne delle nuove . V. 
Ventilatore , Ventosa. Le più semplici e le meno di* 
spendiose saranno le migliori per le persone private . 
Tutti questi mezzi sono buoni; e quantunque risparmino 
molta fatica non è però che il proprietario sia dispensato 
del tutto dal trapalare il grano . Questa operazione con- 
siste nel fare passare successivamente il grano da un__? 
luogo all’altro , 0 pure da un granajo supcriore ad un 
inferiore . Nel primo caso i tubi situati ne’forami della 
muraglia e che corrispondono in mezzo al luogo ove pas- 
sa il grano producono il buon effetto d’ introdurre la 
ventilazione fresca in ogni picciol vuoto de! nuovomuc- 
chio che si forma del grano . Nel secondo caso il grano - 
cadendo in giù si rinfresca ed allora sarebbe molto a pro- 
posito di formare nel luogo dove cade un colatoio ed in 
faccia ad esso alzarvi un molinetto a vento con ali gran- 
di il quale introducendo una rapida corrente d’aria in 
una parte de! colatoio ne caccierebbe via per 1’ opposta 
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apertura tutti i granelli cattivi, la polvere, le paglie,' 
gii avanzi guasti, gli escrementi degl’ insetti ec. , i 
quali sono la feconda sorgente della putrida fermenta- 
zione .-Nel primo anno principalmente accade al fru- 
mento di fermentare se non vi si usa una continua cu- 
ra . Obbliato nel granaio si riempie d’una specie d’ u- 
rnido e l’acqua essendo 1’ origine della elettricità , av- 
viene a’ grani ciò che spesso accader suole a certi corpi 
fermentati o disposti alla fermentazione i quali in tcm- 

• po di pioggia si putrefanno con una celerità incredibile. 
Dcvesi dunque aver attenzione di non aspettare che il 
grano cominci a tramandare odore e che la mano intro- 
dotta nel suo mucchio vi sperimenti del caldo per dargli 
moto e travagliarvi d’intorno , perchè allora sarà trop- 
po tardi , mentre è già cominciata la fermentazione la 
quale sarà più o meno avanzata a proporzione che la sta. 
gione sarà più o meno calda , ed il grano più o meno u- 
mido . Secondo la quantità del grano bisognerà trapa- 
larlo più o meno spesso ed in qualunque circostanze bi« 

* sogna badare che il mucchio non sia più alto di 18. pol- 
lici - V. Grano . 

Granata , Granato gemma, lat. Granatus gemma. 
Gemma granatica , Waller. fr. Grénat . E’ una pietra 
preziosa di un rosso bruno ed assai trasparente detta gra- 
nato , perchè nel colore e nella forma spesso somiglia 
agli acini del melogranato . Se ne distinguono, di varie 
specie e di svariate bellezze per 1’ intensità de’ colori , 
per la regolarità della forma c per altre proprietà . Ve 
n’ hanno di un rosso carico o scuro , altre sono gialla- 
stre , violette e di un bruno carico Traente al sangue di 
bue. Questo carattere congiunto alla durezza interes- 
sa di molto il gioielliere . La granata non affetta alcu- 
na determinata regolarità ; se ne trovano di romboida- 
li , di ottoedre , di dodecaedre ed altre con agiati o 

fac- 


Digitized by Google 


G R A 59 

faccictte. D’ordinario ha la figura del borace cristalliz- 
zato,ond’è che Linneo lo definisca Borax tessellati^, soli- 
dus, politus, scintillans . Cotesti caratteri congiunti alla 
natura delle terre le quali servono al le medesime matrici 
sono i segni a cui i naturalisti si appigliano perpreferen- 
za. Hannovi delle granate le quali sembrano contenere 
delle particole d’oro, cert’altre di quelle d’argento o di 
stagno e certune finalmente di ferro. Quest’ultime so. 
no le più ordinarie. Tutte, partecipano del ferro , ma 

la granata d’oro de’ monti Krapack e d’argento del la » 

Norvegia altro non sono come avverte Lehman che gra- 
nate alle quali è rimasta aderente qualche paglietta d’o- 
ro o di mica color d’oro o d’argento delle loro matrici 
la quale non s’interna nella loro sostanza . Così la so- 
miglianza di alcuni granati collo stagno cristallizzato 
fece credere che vi fossero de’ granati di stagno ; masi 
vide poi che uniti all’ oro non mutavano la di lui dutti- 
1 ità la quale sarebbe rimasta alterata dallo stagno . Geo- 
froi dice che la granata non si scompone nel fuoco ordi- 
nario , che si fonde ad un fuoco dello specchio ustorio 
in una massa vetrosa emetallica la quale contiene un fer- 
ro attraibilc dalla calamita e che perciò non perde il suo 
colore . Se ciò fosse sarebbe facile di fare una bellissi- 
ma granata fondendo insieme una certa quantità di pie- 
ciole granate , ma l’esperienza non riesce . Cotesto ter- 
zo carattere è l’obbietto del chimico . La granata non 
ha la trasparenza , nè lo splendore brillante delle altre 
pietre preziose a meno che non si esponga ad una viva_, 
luce : in oltre essa col tempo e coll’ uso si oscura . La 
sua durezza corrisponde alla sua beltà e tiene il sesto o 
l’ottavo posto contando dal diamante . La lima fa un po 
di presa su questa pietra . Nel trafficò si distinguono 
le granate in due specie principali relativamente alla lo- 
ro bellezza, splendore c durezza , cioè in granate orien- 

ta- 


Digitized by Google 



6 o G R A 

tali e in granate occidentali . La granata orientale del 
più bel colore è di un rosso risplendente che trae al ne-* 
ro purpureo , s’avvicina talora al colore delle more e 
spezzata sembra un carbone acceso : tiene il mezza 
fra l'amatista ed il rubino: il colore più alto e il più ric- 
co si nom’na vermiglio ed è il rubino di rocca degli 
Italiani. Essa viene dalla Soria , il che la fa denomina- 
re granata siriaca . Recate ne vengono anche dai regni 
diCalicut, diCananor, di Camboja e dai 1’ Etiopia ; 
ma siccome spesso quelle che vengono dall’oriente han- 
no dei difetti notabili , mentre quelle di Boemia e del- 
la Groenlandia sono di somma consistenza e schiettez- 
za ; però si dicono orientali non solo per il luogo , ma 
anche per la durezza e bellezza loro. La durezza del 
granato orientale vero trasparente e d K bc I porporino 
detto propriamente Gemma granatica dal Walterio u- 
guaglia quella del rubino e del topazio le più pesanti fra 
le pietre preziose. La granata occidentale ha molto me- 
no di splendore : il suocolore trae a quello de! giacin- 
toto : tal’ è la granata di Sorane o SoraW : ce ne ven- 
gono recate dalla Galizia nella Spagna , da Pirna in Sle- 
sia , dall’Ungheria, dalla Boemia presso Praga , da 
s. Saforino nei cantone di Berna e da varj altri luoghi . 
Si trovano ordinariamente nelle ardesie , in tutte lt_* 
pietre lamellose , anco nella pietra da calce * nella pie- 
tra arenaria e nelle pietre di roccia; talvolta s’incontra- 
no distaccate ed isolate ed allora sono più dure . Han- 
novi pur anche delle ricche miniere di gradate nella 
Brisgovia e presso Airol nel paese di Ourner nel^a Sviz- 
zera. Sono dodecagono e delia grossezza d’ una noG- 
ciuola ; la loro matrice è schistosa . Si conoscono c- 
ziandio le granate di Zeblitz le quali hanno per matrice 
la pietra detta serpentina e si trovano nella cava di es- 
sa. Sulla superficie di questa montagna sene trovano 
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delle verdastre di 12. faccette anche nella loro matrice 
e si chiamino nel paese granate impare o non mature. 
A Friburgo in cotesta provincia veggonsi i mulini e le 
macchine colle quali si puliscono queste pietre e gli 
operai che le traforano per formarne delle collane. 
Non si può goderé del giuoco de! granato occidentale 
se non alia gran luce, perchè sembra nero al lume d’una 
candela . Si dee per altro far un’ eccezione pel granato 
di Boemia che è d’ un bel rosso di sangue vivissimo 
quasi duro come il granato orientale . Tagliasi d’ ordi- 
nario come tutti gli altri granati a modo di goccia di 
sego; il suo colore allora si mostra più vivo e più ugua- 
le ed è più bello a! lume di candela che di giorno . Se 
re vedono dei molto grossi e d’un giuoco molto risplen- 
dente. La bella granata di Boemia e l’altra specie det- 
ta vermiglia sono stimate poco meno della granata si- 
riaca . Per stimarle si può tenere la stessa regola che 
per gli smeraldi . V . Calcedoni a , Giacinto. Il granato 
talvolta è in massa che il Wallerio chiama Granatus 
màis . ed ora è cristallizzato determinatamente . La 
forma primitiva è un prisma romboidale meno schiac- 
ciato assai che nello scorlo secondo Romè de l’Isle . Le 
derivative sono la dodecaedra terminata da 12. rombi 
che si rinviene nel Tirolc , nella St/ria , negli Svizzeri 
c nella Boemia; la poliedra di 24. facce che trovasi 
nella Galizia e nella Boemia , e quella di 3 6. faccette 
che appartiene similmente al Tirolo e ailaBoemia . Le 
troncature degli angoli solidi e degli spigoli talvolta si 
moltiplicano a segno che il granato sembra sferico. 
Wallerio e il barone di Borne ne riportano de’ cubici , 
degli ottoedri e de’prismatici che Rome de l’Isle .crede 
che sieno giacinti ovvero marcassitc decomposte allo 
stato di ferro epatico che s’assom igliano nel colore al 
granato , Volgarmente si dà il nome di granato anche 
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ad alcune pietre tonde o poliedre , or dure, or fragi- 
li, ora opache e semitrasparenti ed ora trasparenti, 
rosse, gialle o bianche che si trovano talora libere e scio!> 
te altre volte tenacemente impiantate in un sasso che^> 
serve loro di base,osservate e raccolte per lo più al Ve- 
suvio, all’EcIa, a Frascati, all’Ariccia e altri contorni di 
iMonte Albano,aCaprarola,a Civita Castellana e Acqua 
pendente luoghi tutti vulcanici . Credettero perc ò il 
Sage e Faujas de Saint Fond che fossero granati rossi al- 
terati dagli acidi e dalle sostanze aeriformi che abbon- 
dano nei vulcani . Ma come prova il P. Petrini nel ga- 
binetto mineralogico del Collegio Nazareno , tom. i. 
le osservazioni c l’analisi chimica fanno vedere che so- 
miglianti corpi sono di natura affatto diversa dal gra- 
nato . 

Granate fattìzie . Si danno varie maniere per imita- 
re le granare. Prendete cristallo preparato (e come si 
prepari , V. "Pietre preziose ) onde a. , mescolatele con 
<s. grani di manganese e 3 . grani di saffra preparate. 
Altro modo : pigliate cristallo preparato 2. once , mN 
nio 5. once e mezzo , mescolate il tutto con 6. grani di 
saffra preparata . Mettete il tutto in un crogiuo|o ben 
lutato il quale abbia un buon pollice di vuoto , fatc_> 
cuocere ec. Vedi al citato articolo . Il vetro di piombo 
è il più proprio di qualunque altro a contrafare il gra- 
nato . Prendere 20. libre di fritta di cristallo , 16. li- 
bre di calce di piombo , aggiungetevi 3. once di man- 
ganese di Piemonte e mezz’ oncia di saffra , mettete il 
miscuglio in un crogiuolo un po caldo , a capo di 12. 
ore gettate il crogiuolo nel fornello e lasciatevelo io. 
ore perchè finisca di purgarsi, rimestate in seguito e 
fatene il saggio ; avrete in tal guisa un vetro d’ un bel 
colore di granato . Si ottiene d’ un colore più carico 
prendendo 2. once di cristallo di rocca, 5. once e 
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mezzo di minio, 15. grani di manganese, 4. grani d} 
siffra ; procedete come sopra , osservando solo di la- 
sciare un po più di vuoto nel crogiolo perchè la ma- 
teria si gonfia di più . Avrete così un color di granare 
tirante al violetto . Per ottenere poi un cristallo più 
bello bisogna prendere 2. once di cristallo di rocca , 5. 
di minio ,35. grani di manganese e 4 di saffra , lascian- 
do un vuoto ancor più grande nel crogiuolo e lutando- 
lo bene e seccandolo prima di metterlo al fornello. Nel 
resto fate l’operazione come sopra e otterrete un gra- 
nato bellissimo. Kunkel osserva a questo propqsito che 
si può in queste composizioni diminuire o aumentar: 
ad arbitrio la degradazione de’ colori , ma essi rassem- 
brano assai più all’ ametista che al granato . 

Granata . V. Scopa . 

Granatiglia , Granadiglia , 0 Fiore della passione , 
lat. Clematis passionali , <vel Granadìlla , Granadilla , 
Tournef. "Passiflora granadilla , Linn. fr. Grenadille , 
ou Fleur de la passion. Questo è uno dei più vaghi fiori e 
de’ più bizzarri che la natura abbia prodotto . Gli In- 
diani lo chiamano Maracot ed essendo il suo frutto so- 
migliante ad un piccolo granato, perciò dagli Spagnuoli 
fu detta la pianta Granadilla . Niccolò Monardes nella 
descrizione dell’ erbe indiane la fa assai rara a suo tem- 
po. Pietro di Giezù e Giacomo Oforto nelle storie del 
Perù dicono , il primo che nasce spontaneamente nelle 
valli di Lilè nella Nuova Spagna ed il secondo ne’moati 
di quel regno . Or sarebbe qui superfluo lo stendersi a 
descriverne le qualità e prerogative , quando 1’ hanno 
fatto molti autori con erudizione particolare ; come si 
può vedere da fra Donato della Trinità ed in Fabio Co- 
lonna e con maggior prolissità neU’Aldini. Per quello 
poi riguarda la spezie ritrovate recentemente dal P.Plu- 
mier , n’abbiamo contezza nel di lui trattato erudita 
♦ ' del* 
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dei Ir piante dell’ Amedea . Questo genere di clemati- 
de universalmente parlando sorge da una radice fatta a 
nodi , vivace e perenne ; ha gambi sarinentosi e pie- 
ghevoli , ornati di foglie , secondo le differenti sue_» 
spezie, or più , or meno lo ntane l’una dall’ altra , ma 
non sempre della medesima figura , alcuna volta trian- 
golari ed alcune altre distagliate fino a! pedicello . Ve 
ne sono di minutamente trinciate , di dentellate e di li- 
scie , or sono sottili e venose , or nervose ed or di co- 
lor verde carico , or di più pallido , con li viticci vi- 
cino a’pedicelli delle foglie e nelle lor ali li fiori , de’ 
quali se ne schiudealcuno ogni giorno per tutta l’estate 
sin all’ autunno , e sono di grato odore e di figura ro- 
sacea , dal di cui mezzo nasce l’embrione e dal medesi- 
mo lo stilo nella base attorniato da una corona frangia- 
ta nell’apice , in cui stanno piantati come 3. chiodi cir- 
condati di stami , diventando poscia il detto embrione 
un frutto di color aranciato , quasi ovato , globoso e 
carnoso , ripieno di semi il quale arrivato che sia alla 
sua perfetta grossezza e maturità si trova ripieno d’ un 
liquore addetto , ma grato al gusto che dagli Spagnoli 
e dagl’ Indiani viene con piacere succhiato . 

Lii questa pianta tutte le spezie non si ritrovano in 
Italia, nè sapendo io quali vi sieno , ne registrerò al- 
cune delle degne per la loro bellezza di qualsivoglia no- 
bil giardino. I. a prima sarà la granadiglia bianca co- 
mune la quale è la mentovata da’sopradetti autori eche 
la prima di tutte comparve in Eiropa. Seguono poi, 
quella che è particolare nell’isola Martinica dove cresce 
frequente sulle rive dei fiume di. s. Mar : a; ella ha il 
fior biancastro vellutato nel fondo , frangiato a doppia 
frangia , tutt’ ornato di peli e di foglie biancastre e vio- 
lette col frutto simile a quello della coloquintida. Quel- 
la del fior odoratissimo attaccato a 2. picciuoli , co pi- 
po- 
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posto di io. foglie ineguali , d’ un verde biancastro al 
di fuora e bianco al di dentro, con punte d’un rosso 
bruno , frangiate doppiamente con ornamento di peli 
rossi e violetti . Il frutto n’è assai grande , in forma di 
cedro e miglior di qualunque altra spezie, siccome pu- 
re tutta la pianta è la migliore per formare spalliere e 
coprir gabinetti , in luoghi però che sieno difesi dal 
freddo . Questa pure s’è resa in maggiore stima per la 
sua fragranza e grandezza e per la vivacità de’ colori . 
La colonna, li chiodi e le braccia ove sono attaccate le 
piaghe sono biancastri , tutti ornati di punte rosse , 
coperte da una minutissima come polvere gialla; la__, 
frangia èd’un rosse carico , ornata di 3. ordini d’anel- 
li bianchi con l’estremità violetta . L’ antica patria di 
questo fiore odoroso è l’isola di s. Domingo ed il suo . 
frutto è simile , ma più piccolo del precedente. Un’ 
altra spezie ha il medesimo colore e vaghezza cotrie le 
precedenti , dalle quali si distingue dall’essere racchiu- 
so il fiore avanti che s’apra come in una borsa coperta 
di 3. foglie che pajon fatte d’una finissima pergamena 
di colorvcrde pallido , venate d’ un vivissimo rosso . 
Nasce spontanea nell’ isola di s. Domingo ed in quella 
della Tartaruga . Altra spezie ha le foglie d’ellera ed è 
di 3. spezie; grande, mezzana e piccola ; li fiori sono 
composti d’ una sola foglia attaccata nel centro ad un 
picciuolo assai piccolo , divisa in 5. fascie strette ed 
acuminate, disposte in forma di stella nel di cui se- 
no v’è una frangia, con doppio ordine di fili serpeg- 
gianti ed il fiore è senza odore , di colore svanito e col 
frutto in figura d’oliva . Un’altra è detta puzzolente.* 
per il grave odore eh’ ha il fiore . Essa t irsuta per es- 
serne li gambi coperti da un corto pelo biancastro . Li 
fiori sono di 10. foglie, 5. interiori e 5. esteriori e 
queste maggiori delle altre, disposte in forma d’ una 
Diz.ec.ru.t.lX. È stel- 
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stella pentagona , verdi al di sotto e bianche al di sopra 
e le interiori tutte bianche ; la frangia che le racchiude 
è di piccioli fili d’un rosso che dà ne! violetto più cari- 
co . Il frutto di questa pianta è molto amato dagli uc- 
celli , dalle lucertole e dalle formiche e da varj insetti 
ed è frequente nelle due isole sopradette . Un’altra 
spezie è di color rosso con foglie nelia medesima dispo- 
sizione che le sopradette, ma si distinguono nella fi- 
gura che in queste è luni ta e quelle del fiore sono d’in- 
torno ad un tubo cannellato , di forma conica , dal di 
cui fondo esce la colonna d’un color rosseggiante,divi- 
sa nell’alto in 5. piccoli fili rivoltati al di fuori. E’ me- 
desimamente frequente nell’isola di s. Domingo dove 
fiorisce quasi tutto l’anno e particola rmentc nel marzo 
» ed aprile . Altra è quella di piccolissimo fiore senza o- 
dore alcuno , di struttura delle precedenti ; mirabile^» 
però al riferir del Bisoni per le sue virtù che sorpassano 
quelle della salsapariglia . E’ copiosa nel Brasile e par- 
ticolarmente sulle rive del fiume di s. Francesco. Un’ 
altra è molto nobile per la qualità de’suoi odorosi fiori. 
Cerne l’altre spezie ha ancor questa- in ogni nodo la fo- 
glia ed il capreolo , ma invece d’un sol fiore che si ve- 
de ncll’altre questa n’ha 5. 0 6. d ; un odore soave , ma 
però assai piccioli, disposti nella forma delle preceden- 
ti fuor che non hanno colonna , ma invece d’essa il bot- 
tone ch’ha sopra di sè li chiodi immediatamente affìsso 
sopra d’una picciola base rotonda e rossa, tutta coper- 
ta di peli bianchi molto minuti ; essendo il tutto situa- 
to nel fondo d’una sola foglia pertugiata nel mezzo e 
divisa all’intorno in 5. parti acuminate a guisa di stel- 
la . Suol fiorire di decembre ed è pure nativa deH’i soia 
di s. Domingo . Queste sono le più belle granadiglie 
che meritano d’essere descritte ; e benché quelle che se- 
guono non arrivino in venustà alle precedenti da noi 
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narrate hanno però ancor esse ta! bellezza che merita- 
no d’aver luogo in qualunque più nobil giardino . Sono 
lemcdesime, quella di 5. foglie or cerulea ed or co- 
lor di rosa ec. alle volte con negre punte nel ceruleo . 
Altra pure di 5. foglie più larghe che costituiscono più 
grande il fiore . La curassavica con le foglie irsute d’el- 
lera ed il fior* bianco col frutto reticolato . La purpurea 
negreggiante con foglia tripartita . Quella di fior gran- 
de gialleggiante con foglia divise in 3. parti . La gial- 
la che verdeggia con le foglie d’ellera divise in 5. par- 
ti . Quella ch’ha il fiore d’odor grave d’un vago color 
purpureo variegato . La bianca con foglie anguste col 
fiore di 5. foglie . Altra parimente bianca di fior mino- 
re pallido con le foglie d’androsemo ed il frutto giug- 
giolino . La rosea con foglia divisa in 3. parti,equel- 
1’ altra con la foglia divisa in 3. parti , ottusa ed oc- 
chioluta . Lasceremo di riferirne molt’aitre che per la 
loro singoiar figura del fiore non sono proprie per li 
giardini , meritevoli però d’aver luogo in ogn’orto bo- 
tanico e particolarmente la baccifera liscia e velluta- 
ta la quale al riferir di G’orgio Margravio è rimedio 
singolare al morFO degli animali velenosi cd in ispecia- 
lità de’serpenti avendo la stessa natura voluto additar- 
ne la virtù con far le sue foglie con figura del capo de’ 
medesimi. V .Serpentaria . Gf Indiani la chiamano Caape- 
ba , li Francesi e li Spagnuoli erba della Beata Vergine, 
non indegna forse di tal nome perle sue esimie vir- 
tù . Si pianta questo fiore in terra ed in sito che possa 
coprirsi l’inverno ne’paesi freddi o ne’vasi li quali non 
dovranno esser pertugiati nel fondo , ma solamente-» 
dilati ; perchè è tanto amante di stendersi ch’esce dal 
buco del vaso con la radice quando questo sta nel fon- 
do . Ama terra grassa e forte ed un poco umida ed il 
sito solivo. Se si pianta in terra conviene risserrarla con 
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mattoni e tavelle , perchè co! serpeggiare non s' esten- 
da ad inquietare le piante vicine , Si pone !a radice j, 
dita sotterra ; e perchè in ogni nodo germoglia si pro- 
paga con le radici eh’ ogn’ anno crescono in abbondanza 
edogn’ anno se le leva perciò la prole acciocché molto 
non si dilatino . Ha poi bisogna d’ appoggi succhè so- 
stentarsi e s’ innaffia frequentemente , perchè più di 
qualunque altra pianta ama l’acqua ed il sole. Ser- 
ve ne’ giardini a formare spalliere c padiglioni o ber-r 
sò , perchè assai dilatasi e va in alto ed ha sempre biso- 
gno d’appoggio a cui potersi avviticchiare . Se si mari- 
ti a un pioppo bianco esàa produce un grazioso effetto 
per il contrasto delle sue foglie col verde bianchiccio 
dell’altra pianta . 

Granato. V. Melo granato, T^arciso Indiano scaglioso. 

Granbestia , o Msino selvatico , Mlcc , lar, ^ilce , 
Cervus alce, Briss. Linn. fr. Elan , ou Ellend. Questo 
quadrupede che si crede l’alce degli antichi è del genere 
de’ cervi anziché un asino cui rassomiglia soltanto nel- 
le orecchie . I nostri climi temperati per quest’ anima- 
le che ama il freddo più che Torso non sono atti per pro- 
pagarlo . La Lituania , la Moscovia, la Scandinavia , 
la Prussia, il Canada ec. sono proporzionati per lui 
quantunque se ne trovino anche neH’Àlrica e nella Cina. 
Si vantano molte cose della sua unghia per l’epilessia ed 
i ciarlatani spacciano anelli che sono di vero e reale cor- 
no di bufalo per unghie della gran bestia . Questa è più 
rara di quello che ognuno si crede . Lo stare che fanno 
queste bestie continuamente a tutte le intemperie delle 
stagioni rende la loro pelle si dura e forte senza toglier- 
le il pieghevole che se ne fanno delle bandoliere, de* 
guanti , delle corazze ec. Chi si fa un giubbone di que. 
te pelli ne ha per tutta la vita . Col lungo usarle però 
s’ induriscono non meno del dante e perciò si rendono 
i%comode . Gran- 
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Granceola , Grancevola , Granchio paguro , Granchio 
squillato., Ut. Tagnrus Vcnctarum, Canccr pagurus , Linn. 
Sorta di granchio del mare Tirreno e Adriatico ove par- 
ticolarmente si trova in abbondanza a Venezia, sulle co- 
ste della Dalmazia, d’Ancona ec.Pesa alcuna voltapiù di 
io. libbre . Il maschio è più rotondo e più grande della 
femmina c la sua force e sottile spoglia crostacea tende al 
nero. La femmina è più piccala, più quadrata e di un co- 
lore verde pallido. Questi granchi sono compresi fra i ci- 
bi più esquisiti specialmente la femmina per le uova , ma 
sono come gli altri difficili alla digestione - Li dicono di 
miglior gusto nel calare della luna.ma quasi vuoti edi un 
sapore poco ricercato in altro tempo. V.Lttna. In estate si 
spoglia della sua crosta naturalmente Gli antichi riguar- 
davano tale cangiamento involontario e necessitato come 
un atto di saviezza dell’animale, il perchè lo appendeva- 
no al collo di Diana Efesina dea della sapienza . 

Granchio , Orando , Cancro , lat. Canccr , fr. Can- 
tre squinade . Animai noto che vive in terra ed in acqua. 
Si dividono i granchi in marini e d’acqua dolce, fluviatili 
cioè e di fossato . Secondo i luoghi ove dimorano ve ne 
sono degassatili » de’Fangosi , degli arenosi e degli al- 
gosi . Differiscono i granchi dai gamberi in questo che 
i granchi hanno il corpo rotondo ed i gamberi Io hanno 
lungo . Se ne trovano di varie specie e grandezze . Tut- 
ti hanno io. braccia forcute , ora lunghe , ora corte , 
c la coda ripiegata per di sotto . De’granchi marini se 
ne vedono degli spettacolosi . In Roma è una delicatis- 
sima vivanda il grancio tenero. Questo è il granchio di 
acqua dolce che si prende nei fossi in campagna non es- 
sendo molto in uso i fluviatili: rassomiglia interamente 
al granchio marino , ma la sua crosta è più tenera e più 
leggera , ha i piedi c le braccia inforcate, più grosse e 
più lunghe a proporzione della sua grossezza . La co- 
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da del maschio è stretta e ch'usa contro il corpo , quel- 
la della femmina è più larga e in forma di scudo per co- 
prire le sue uova . La carne è tenera e buona .•> I grossi 
sono d’ un colore ferrugineo ed i piccoli bianchi: giun- 
gono ad avere i più grandi 4. dita di larghezza e 5. di 
lunghezza. Nascono sul margine dell’acqua de’ fossati 
che forano onde formarsi una tana: ivi le femmine par- 
toriscono ed ivi ne! gran caldo dell’ estate si spogliano 
della loro tunica crostacea . In queste loro tane vengo- 
no presi con molta faciliti , conoscendosi dall’apertura 
della medesima se il granchio vi si trova 0 se n’è sortito, 
Questo gran cip coll’arte si fa spogliare della sua aura_j 
scorza per mangiarlo poi colla nuova, ma tenerissima. 
Nei mesi di luglio e agosto il graneio vestito come vie- 
represo nella sua stazione si mette solitario in una 
pentola di terra cotta di mediocre grandezza piena d’ac- 
qua dolce . Sopra questa pentola in vece di coperchio 
si mette aitra simile pentola e cosi fin che si vuole in u- 
na opiù cataste per averne in quantità. Ogni giorno vi 
si muta l’acqua senz’ altro . A capo a 1 z. o 15. giorni 
circa si spogliano e così si mangiano in varie guise, ma 
sono migliori fritti indorati coll’ uovo oppure si fanno 
prima morire affogati nel latte per 3.0 4. ore acciò rie- 
scano più saporiti , e nei giorni di magro infarinati 
semplicemente e fritti nell’olio ben caldo finché acqui- 
stino bel colore . Dopo indorati o fritti semplicemen- 
te si possono anche spolverizzare di mollica di pane . 
Attesa la fatica e il tempo che ci vuole per questa ope- 
razione si vendono poscia i primi 5. baiocchi l’uno , in- 
di la metà. Colla crosta si mangiano in ogni tempo im- 
piegati ne’ brodi per le zuppe di magro e anche in brodi 
per rinfrescare . La loro carne sommi nistr.% buon nutri- 
mento , provoca l’orina e purga le renelle , ma è sem- 
pre di difficile digestione e pesante sullo stomaco , spe- 
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cialmente fritti . Non si trovano i granchi d'acqua dol- 
ce in Francia e in Germania e neppure in alcune provim 
eie d'Italia, in particolare quello di fossato , ma è co- 
mune nella campagna di Roma e altrove , in Sicilia , in 
Candia e in Grecia. Si prendono nelle maniere colle 
quali si prendono i gamberi e si cucinano allo stesso 
modo . V. Gambero . 

Granda , Grangia , fr. Grange . Ua termine antico 
sparso però per tutta l’Europa , anche nella più remota 
Inghilterra per significare un’ aja od un luogo per ri- 
porvi e trebbiarvi il grano . In significato più esteso si 
prende per tutto un fondo colle appendici di stalle, di 
mandre ec. Cosi diciamo la g rancia de’ Certosini , la 
granda dc’Camaldolesi ec . La granda deve essere fa- 
bricata in luogo secco ed in un terreno più sollevato 
dal cortile acciò le biade si mantengano asciutte . E’be- 
ne che la porta dell’ aja sia esposta al sole levante . V. 
%Aja . 

Granciporro , Jat. Canctr oblongus , Cancer brachiti- 
rus , fr. Crabe . E’ una specie di granchio di mare e di 
acqua dolce , ma di carne più indigesta . I pescatori in- 
nanzi di portare questi animali al mercato sogliono al» 
tacciare ad essi strettamente le braccia in un sacco, 
giacché si ammazzerebbero tra di loro e si taglierebbe- 
ro le gambe . In alcuni paesi col loro numero sono di 
un buon ajutn , sfamando una quantità immensa di po- 
polo . V. Granchio . 

Granirei 0 Granulare . In chimica è un’ operazione 
che si fa sopra i metalli con la quale eglino si riducono 
in piccioli globuletti . Si fa ciò squagliandoli e quando 
sono in infusione gettandoli nell’acqua fredda nella_, 
quale si congelano in granelli e quindi sono resi più fa- 
cili ad essere disciolti . La miglior maniera è versare 
il fluido metallo per una cucchiaia pertugiata ovvero 
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per una granata di scope nuova . Con quest’ arte si gra- 
nisce il piombo per fare i pallini . V. Mi Tur ola . 

Granire , o Granare, lat. Granare, fr. Grener . In 
agricoltura è il legare , il ristringersi che fa il grano , 
fare il seme, andar in seme ec. V. allegare, I giar- 
dinieri hanno bene spesso il dispiacere di vedere molte 
piante andarsene in seme e granire troppo tosto , pere- 
sempio le lattughe capitate o sia da Scirolo , le quali 
andando in seme non sono più buone a mangiarsi, le 
cicorie ec. Ciò succeJe non per ragione della luna nel- 
la quale sono seminate, ma del terreno che è poco buo- 
no o non è adacquato a sufficienza in tempo de’ grandi 
calori ; così si può dire che certe piante vanno in seme 
prima del tempo per la miseria , cioè invecchiano pri- 
ma del tempo . Qualche volta il giardiniere vorrebbe 
che la pianta granasse ed essa per dispetto non rende che 
foglie . Tali sono i broccoli romani, i cavoli .fiori , i 
quali a nulla servono se non vanno in seme . Ne’terre- 
ni freddi queste piante , come pure il garofolo , il ba- 
silico , il prezzemolodi Macedonia o non granano pun- 
to o lo fanno così tardi , che il seme non saprebbe ma- 
turare . V. Seme . 

Granilo , lat. Granitum , fr. Granit , ou Granite . Una 
sorte di pietra estremamente.dura così detta per essere 
screziata da per tutto in un gran numero di piccole mac- 
chie che somigliano a’ grani di arena . In Roma è pietra 
comunissima e ben nota. Se ne contano più di 30. spe- 
cie e varietà . Le varietà del rosso sono molte e bellis- 
sime che ricevono un ottimo pulimento . Ne sono fatte 
le guglie ossiano obelischi antichi, statue egiziane o ad 
imitazione di quelle e tante immense colonne venute 
dall’Egitto Vi sono le specie e varietà di granito bian- 
co con macchie nericcie edi nericcio con macchie bian- 
che ; ve n’ è de! violaceo , del verde cc. Quasi in tutte 
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le fabriche ed angoli di Roma se ne vedono colonne , 
colonnette , soglie di porte , rottami ec. , ma nella Ba- 
silica vaticana e nella contigua biblioteca e nel museo 
Pio-Clemcntino in maggior copia se ne vedono lavori 
diversi lustri pulitissimi . Non pare che vi sia dubbio 
che i nostri antichi abbiano fatto venire il granito rosso 
e lavori in esso dall’alto Egitto ove ancora se ne vedono 
le cave abbondantissime, come similmente abbonda nell’ 
Arabia al monte Sinai ; ma per li graniti d’ altri colori 
non sarà così facile assegnarne la provenienza , parti- 
colarmcnte dei graniti bianchicci e granitelli . Certo è 
che i nostri antichi ne hanno ricavato dall’isola dell’Elba 
cd ora i naturalisti ne trovano del bianco e del rosso in 
Francia, in Ispagna e in tutta l’Europa , pretendendo al- 
cuni che ne siano formate le montagne primitive. Tutti 
i graniti si rassomigliano per le materie onde sono com- 
posti più o meno varie negli uni e negli aliri.Le materie 
ordinarie sono il quarzo, lo scorto, il feld-spato, la mica, 
il giado,la pietra ollaria e talvolta delle porzioni calcaree 
cc. Usciremmo dallo scopo di quest’opera se volessimo 
entrare in più minute ricerche sulle sue qualità, sulla sua 
formazione, in esaminare perchè si trovi ordinariamen- 
te nelle montagne in massi immensi e talvolta in massi 
staccati, arrotondati nei loro angoli c ammontonati gli 
uni sugli altri ; un tal esame appartiene al naturalista , 
non all’ agricoltore o all’ economo . Sono da compian- 
gere gli abitanti di territori granitosi ; l’agricultura 
vi deve languire e il coltivatore malgrado le sue fatiche 
vi vegeta nella miseria . Questa proposizione generale 
è vera e soffre poche eccezion i . La terra dei campi è il 
risultato dei rottami e della decomposizione delle pie- 
tre e delle montagne che li circondano fuorché se vi sia 
stata trasportata e depositata da fiumi o da torrentbora 
di tutte le specie di pietre conosciute il granito è quella 
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generalmente parlando che meno si decompone e la de- 
composizione di ogni sostanza di cui esso è formato è 
la meno propria per la vegetazione. Non è dunque pos- 
sibile che Pagricultura fiorisca in paesi di granito . Al- 
lorché è in massi ammontati come nella Bretagna e nel- 
la Corsica ec. si formano nella loro divisione dei depo- 
siti di terra vegetabile ne’ quali i castagni e le querele 
riescono a maraviglia; ma delle belle piante qualunque 
ne sia il numero non offrono mai che de’ soccorsi secon- 
dari . In alcune provincie l’esperienza ha insegnato agl’ 
industriosi abitanti di cavar profitto dalla terra che le 
pioggie strascinano giù da questi monti convertendola 
in praterie . Non essendovi grandi i caldi , e comuni e 
abbondanti le sorgive d’acqua , col mezzo d’irrigazioni 
ben intese si ricavano delle raccolte di eccellente forag- 
gio finissimo e assai odoroso , e dopo le raccolte si ha 
buon pascolo e abbondante per li bestiami che vi si 
mandano J In tutti i paesi ove i graniti sono accumula- 
ti in massi da’ quali non si possa sperar altro prodotto 
sarà ben fatto di seminarvi negl’ interstizi delle quer- 
cie , castagni , noci e tal altra pianta analoga al clima 
se potranno ripararsi le giovani pianticelle dal dente-* 
delle capre c altri bestiami , per il qual effetto gioverà 
farvi un recinto di muro a secco o una siepe di spi nc 
morte . Il primo mezzo sarà da preferirsi benché forse 
un ppco più faticoso , perché i muri a secco durano lun- 
gamente c sovra tutto perchè i caprai ben presto rovi- 
nano le siepi per farne fuoco . Colla sola moltiplica- 
zione degli alberi e dei recinti si potrà ottenere a lungo 
andare di radunare una certa massa di terra vegetale . 
Il paziente agricoltore padrone di tali scogliere non di- 
sprczzerà questo avviso colla speranza che se non egli 
stesso ne profitteranno almeno i suoi nipoti . Per gli 
usi economici la pietra del granito è ottima per fabrica- 
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re , ma convien guardarla dal fuoco che ben presto la fa 
screpolare e rompere . Col rosso principalmente si fan- 
no delle nobili e vistose impelliccfature di muri nelle_» 
stanze e per tavolini. E’ riuscito al de la Fa ve e ad 
altri di contrafare il granito colla mescolanza di varie 
arene in una pasta che s’induri all’ aria . Ma senza fon- 
damento essi hanno preteso che le guglie ed altre ope- 
re sopra ricordate sieno artefatte con una pasta della 
quale s'ha perduta la ricetta . V. Torfido . 

Granivoro , fr. Granivore . Diconsi granivore certe 
bestie particolarmente uccelli , i quali si pascono di 
grani . Hanno questi una cofigurazione ed un macchi- 
nismo particolare di viscere adattato a stritolare e con- 
cuoccre materie così dure e così secche . Ve ne sono 
che mangiano promiscuamente altre cose esi distinguo- 
no dai frugivori e carnivori . V. Uccello . 

Grano , lat. Granum , Triticnm , fr -Blé , Bled . Quel- 
la biada della quale comunemente ne facciamo pane per 
il vitto. Sotto questo nome vengono le sementi di qua- 
lunque specie da cui nascono le spighe . Si distinguo- 
no i grani in grossi ed in minuti . 1 grossi sono il fer- 
mento , la segale cc. , i minuti sono l’orzo , l’avena, 
la veccia , la melica ec. con tutti quei grani che si se- 
minano di marzo detti marzenghi , marzatici e biade 
marzuole . V . Eiada marzuola , Minuto. Qui più par- 
ticolarmente si discorre del fermento in continuazione 
di quell’ articolo , degli altri grani parlandosi ai luoghi 
rispettivi . La coltivazione de’grani è un articolo assai 
interessante per Io Stato . Questa derrata è di uno 
spaccio sicuro ed introduce danaro ove ella abbondi e 
se manchi o il paese deve penuriare o deve esitar dell’ 
argento per provedersene . Senza grano il paese si spo- 
pola , le manifatture languiscono e per necessità si de- 
ve dipendere dai vicini ; dimodoché un paese sprovisto 
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di granaglie non sari mai nè ricco , nè popolato, nè in- 
dipendente se non possa supplire con altri rami di com- 
mercio o col commercio stesso del grano in paese este<* 
ro . Ali’ articolo Formento si è parlato della cultura , 
all’ articolo Vegetazione delle piante cereali si tratterà 
deila preparazione de! seme . 

Della conservazione de' grani . La conservazione de’ 
grani è un oggetto essenziale allora che questi sono ra- 
dunati ed ammucchiati , sia in grana} , sia in casse o 
sacelli . Due pericoli debbono a di lui danno temersi : 
uno si è la fermentazione che proviene daH’umido ed il 
mal sapore che proviene dalla fermentazione, !" altro 
la rapina che può farsi dei vostri grani dai sorci, dal 
tarlo, dalle farfalle ec» Per conservare i grani si sono 
moltiplicate le ricette ; ma la parte maggiore o sono 
impraticabili o sono vuote d’effetto . Noi ne mettere- 
mo qui piccol numero . Ciò che diremo d’ una specie 
di grano s’intenda di tutte . Il formento è il più diffici- 
le a conservarsi . I metodi con i quali si pretende d’an- 
dar incontro alla fermentazione devono essere capaci di 
trattenere il grano secco e fresco j due condizioni che 
caratterizzano la sanità del grano e lo dimostrano atto 
a far buon pane . La prima massima è di scegliere per 
conservarsi del grano di buona qualità che sia maturato 
sopra un piede sano ad aria calda, e dopo essere stato 
battuto sia stato messo a disseccarsi sull’ aia sotto ia__# 
sferza del sole ardente - I! grano delle provincie meri- 
dionali si conserva assai più che il grano di quelle che 
sonS esposte al nord o Tramontana . 1 grani di colletta 
raccolti in quà e in là non sono ì propri per conservar- 
si . E’ questa una mescolanza di grani di varia qualità , 
Dio sa come raccolti , come battuti, come seccati e 
come nettati. Il grano vecchio ha una presunzione :n 
suo favore, egli ha passati i primi pericoli della fermen- 
ta- 
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tazione alla quale il grano nuovo deve soggiacere , e 
siccome la successione del tempo altera il germoglio , 
quanto più il grano è vecchio tanto meno è soggetto a 
fermentare . 1 grani o cresciuti in terreno umido o rac- 
colti in tempo piovoso come è accaduto in quest’ anno 
1794. , cogli ordinar] metodi difficili sono a guardarsi. 
Il disfarsi di questi grani ed il conservarne altri è un 
agire con prudenza . Essisono sì teneri , sì soggetti ad 
inumidirsi , a fermentarsi , ad attirare a sè degl’inset- 
ti , che è una spesa ed un incomodo non indifferente il 
volerli conservare . Il miglior metodo di riparare a__, 
quest’ inconvenienti si è quello di prosciugare i grani 
dentro di un forno o in un’ adattata stufa come si dirà 
a questo articolo . Di questo metodo alquanto dispen- 
dioso ed incomodo l’altro assai più facile e quasi di niuna 
spesa, è quello di spargere sopra il grano disposto a stra- 
ti sottili una sufficiente quantità di paglia ben asciutta 
minutamente tritata , di sabbia pure ben asciutta e di 
crusca. Queste sostanze naturalmente adattate ad as- 
sorbire una porzione deli’umido sovrabbondante de’gra. 
ni si rendono perciò atte al tempo stesso ad impedire 
la germinazione 5 e se non hanno per questo oggetto la 
medesima efficacia che i forni e le stufe, possono non- 
dimeno esser molto giovevoli in mancanza loro, prin- 
cipalmente pei grani che devono essere presto consu- 
mati . Che se il grano abbia cominciato per l’umido a 
germogliare sull’ aia o nel granaio la parte vegeto-ani- 
male, di cui fu parlato all’articolo Farina , rimanendo 
quasi interamente dissipata dalla germinazione , il pane 
che se ne facesse non sarebbe mai di buon nutrimento e 
potrebbe alla lunga divenir anche pernicioso. Per ri- 
mediare a questo inconveniente si sono proposti due.-» 
rimedi, cioè 0 di macinare col grano che abbia ger- 
mogliato altrettanto grano che non abbia sofferto ve-r 
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run’alterazione , oppure di supplire al difetto di quella 
parte glutinosa nella farina di grano germogliato coll’ 
incorporare alla pasta che se ne faccia qualche gelatina 
ocolla estratta dalle ossa, dalle cartilagini , da’tendi- 
ni od anche da certi vegetabili assai comuni , come_» 
cavoli , rape ec. che sottoposti all’analisi chimica dan- 
no quasi i medesimi principi che le sostanze animali . 
Nulla abbiamo che dire contro il primo mezzo , non 
sappiamo però decidere quanto il secondo possa riusci- 
re . Trattandosi di grani raccolti umidi si badi sopra 
tutto a non riporli prima che sieno bene asciutti . Esso 
fermenta come si disse e oltre il danno che gliene viene 
nella sostanza si corre rischio di avere un incendio co- 
me pur troppo succede anche nel fieno e in tante altre 
cose . V. Fieno , Incendio . Che se per lo contrario il 
grano sia secco c vecchio , egli può lungo tempo con- 
servarsi per mezzo di cure mediocri e ciò ne’ paesi fred- 
di ; ne’ paesi caldi ogni piccola cura basta per conser- 
varlo . Si conosce quando il grano sia ben asciutto co l 
pigliarneun pugno e stringerlo . Se sfugge dalla mano 
è asciutto ; se ne resta nel pugno quanto se n’è preso 
non è asciutto : similmente se co’ denti si stringa un 
grano e si senta che subito si rompa , è secco ; ma se 
prima s’ ammacca e poi si rompe non è secco abbastan- 
za . Se si metta io fosse o pozzi queste si empiono di 
grano buono e ben netto e sulla superficie da alcuni si 
stendono 3. buone dita di calce mescolata con arena . 
L’umido di questo calcestruzzo si stende 82.03. dita 
sotto il primo piano del formento e lo fa germogliare . 
La calce che si dissecca con quel grano germogliato fan- 
no una composizione sì fitta che non lascia penetrare.» 
l'aria in niun conto . In questa maniera si conserva il 
grano pur anche cent’anni. Du-Hamel dà come un fatto 
costante che il grano che ne’ due primi anni non ha pa- 
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tito alterazione non corre più risico di guastarsi e rap- 
porta che il magistrato di Zurigo non sono grand’ anni 
ha inviato a Ginevra del grano assai antico , cioè del 
1540. 1686. e 1712. del quale se n’èfatto del buon pa- 
ne . Nei magazzeni della cittadella di Metz il duca d’E. 
pernon aveva fino dall’anno 1578. fatto riporre del 
grano . Nel 1707. se ne fece dèi buon pane . Era que- 
sto stato messo in varj mucchi alti 2. piedi sopra 15. 0 
20. di largo e 30. 040. di lungo, ed altro trovato nei 
medesimi magazzeni ripostovi del 11648. fu trovato ot- 
timo nel j 730. Alla precauzione di sciegliere un grano 
ben secco deve aggiungersi anche quella di ben nettar- 
lo . Un grano pieno di sozzure ha sempre un odore_* 
spiacevole . Deve dunque il grano da conservarsi crL 
vellarsi e vagliarsi diligentemente i grani vuoti di fari- 
na; i viziosi , gl’ incarboniti non mancherebbono di 
dare cattivo odore al rimanente . Queste operazioni 
reiterate Io purgano dagl’ insetti . Il grano così purga- 
to e così ventilato si porta nel granaio , ove colla pala 
si sventola cacciandolo ben in alto talché cada sulla ter- 
ra in forma di grandine . Si passa di tant’ in tanto per 
un crivello inclinato e si cambia di sito . Ciascheduna 
di queste operazioni Io netta dalla polvere, dagli acini 
viziati, dalla paglia, da’ semi dell’ erbe cattive , dai 
corpi più leggeri e dai più pesanti e parimenti da una 
parte di crusca . Ma non si giunge giammai a nettarea 
perfettamente il grano se non se con passarlo per varj 
crivelli o lavandolo in ceste immerse in acqua corrente. 
La più diffìcile a togliersi dal grano è una certa sottile 
polvere o crosta , la quale da un restante d’umidità 
resta come incollata al grano e che s’ insinua nelle 
insensibili rughe d^I grano più piccolo e meno nodrito. 
Per cagione di questa polvere è ben difficile garantire 
dal mal odore la farina e i! grano anche per mezzo del - 
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le stufe . Questa polvere è quella che dà al pane un mal 
gusto che appunto si chiama di polvere . Per togliere 
questa polvere cosi aderente alla scorza deve principal- 
mente farsi seccare il grano all’ ultima perfezione. I 
crivelli de’quali abbiamo parlato all’articolo Crivello, 
le stufe delle quali parleremo a suo luogo ed i soffietti 
sono i rimedi più efficaci a noi noti per giungere a que- 
sto effetto . Altre croste sono cagionate dalla germi, 
nazione di alcuni grani cagionata dalla mescolanza del- 
la calce viva umettata nel chiudere le fosse da grano co. 
me fu detto . Queste due croste conservano assai bene 
il grano , ma troppo ne è lo scapito , Altra crosta co- 
nosce la sua origine dagl’insetti i quali con una certa se- 
ta ne legano i grani e questa è pregiudizievole a tutto 
il mucchio, anzi è un segnale che il mucchio ha patito . 
Le memorie dell’accademia delle scienze rapportano che 
l’abbate de Lovois nel 1708. vide un sotterraneo inta- 
gliato nella rocca ed assai umido ove era stato ri sserra, 
to un mucchio di grano no. anni avanti . Su questo 
monticcllo eravi una crosta ben solida, spessa d’unjpie- 
de che si credette essere stata formata per la germina- 
zione de’graoi su'Ia superficie . II rimanente del grano 
era in ottimo stato c se ne fece del buon pane. Noi con- 
cepiamo agevolmente che in un luogo privo della co- 
municazione dell’aria esteriore e libera, l’umidità pro- 
dotta per la fermentazione deve volarsene alla supeifi- 
cie ove s’ arresta per non trovar luogo ove dissiparsi . 
Quindi nasce che la superficie del mucchio è la più sog- 
getta ad alterarsi ; che per lo contrario ne’ granaj or- 
dinari la superficie , come quella che essendo espo- 
sta all’aria libera è la più secca è meno soggetta ad al- 
terarsi . Ma anche questa crosta in un piccolo ma- 
gazzino è uno scapito considerabile . Se mettasi del 
grano nuovo in grandi mucchi e si lasci scorrere-» 
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del tempo senza muoverlo non si può in essi in- 
trudere la mano senza provarne un sensibile calore,.» 
ed una palpabile umidità. Per isfuggire questi princi- 
pi di vegetazione i valenti fattori non ammonticellano 
il grano più di 18. pollici di elevazione e se il luogo Io 
permetta anche in minor elevazione ed hanno 1’ atten- 
zione di mutarlo spesso e di ventilarlo . Se il grano sia 
cresciuto in luoghi umidi o sia stato raccolto in tempo 
piovoso o ammucchiato sopra le scuderie o le stalle di 
animali d’onde si elevano de’ vapori umidi , bisogna o- 
gni 3. 0 4. giorni rivoltarlo periscansare che si riscal- 
di e pigli mal odore . Un grano di buona qualità non 
esige tanto di cura . Basta che il prim’ anno si vcntoli 
spessissimo ne’ mesi di maggio , giugno , luglio ed a- 
gosto . Queste diligenze che debbono usarsi intorno ai 
grani oltre che sono esse soggette a mille frodi sono di 
non mediocre spesa e di più che mediocre imbarazzo in 
tempo che la campagna richiede operai ; si è però pro- 
curato di studiar qualche mezzo per impedire la fermen- 
tazione. Es. graziasi suggerisce come fu accennato all’ 
articolo Binde , di mescolare a. parti di miglio con u- 
ra parte di formento . Il miglio è freddo e secco e si • 
separa agevolmente dal grano mediante un crivello. 
Una si grande quantità di miglio accresce troppo enor- 
memente la massa ; e poi non è da’ moderni ben osser- 
vata ancora questa sperienza per potersene accertare . 
Hales e desLandes parlano dei vapori del solfo come ca- 
pacissimi ad arrestare la fermentazione , e ciò confer- 
ma colla propria sperienza Du-Hamel . Questi vapori 
imbiancano il formento e gli danno un odore spiacevole 
sì, ma che non si comunica sensibilmente al pane , nè 
Io rende in alcun modo nocivo . Du-Hamel consigi ia_j 
questo metodo per conservare il grano per una famiglia 
e non proverà altro inconveniente se non che la farina 
Dìz.ec.ru.t.IX. F fer- 
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fermenterà molto pii difficilmente dell* ordinario . Se 
sia grano da vendersi questo profumo lo renderà di 
peggior qualità . Hales assicqra che si perderà l’odore 
del solfo subito che Paria sia giunta a passare per gl’in- 
terstizi del grano , ma Du-Hamel non gliela fa buona. 

Forse ne’granaj ri riponeva dagli antichi il grano tri- 
turato nell’aia , cosi ne’pozzi murati ; ma nelle caver- 
ne , nelle grotte sotterranee io mi avviso che si con- 
servasse il grano nelle spighe e che secondo 1* opportu- 
nità venisse tritprandosi . La Sacra Scrittura nel rac- 
contar le providenze di Giuseppe date per adunare il 
grano negli anni fertili per uso degli anni sterili esprime 
chiaramente che si ebbe nell’Egitto grande abbondan- 
za di grano per il corso di 7. anni, nel qual tempo si a- 
dunarono le messi ridotte in manipoli ne'granaj . Plinio 
anch’esso fa testimonianza di quest’uso dj riporre il gra- 
no con la sua spiga ed aggiugne la ragione che non es- 
sendo, esposto all’aria nulla vi nasce di noceyol^. Nel- 
la Ungheria , forse anche ne’ paesi che le sono vicini o 
confinanti si ripone il grano ne’magazzeni nelle sue spi- 
ghe . So che in alcqoi de’monti d’Italia in cui le nevi 
partono assai tardi e presto sopravengono, quando han- 
no mietuto ij grano jo ripongono nelle case in spighe e 
preparano la terra per la nuova seminagione , che non 
avrebbero tempo di rinnovare se triturassero il grano e 
lo curassero . Questa è faccenda dell’inverno e si vicn 
triturando secondo il bisogno. Tale dovrebbe essere la 
pratica de’ paesi ne’quali la state è assai breve: forse 
cosi praticasi in quelle ragioni dove il grano si semina 
non prima del mese di maggio come nel Canadà . Gli 
uomini vivono di opinione tenaci delle usanze antiche 
per la maggior parte; avvezzi i padroni delle terre a ri- 
cevere il grano già triturato e pulito da loro coloni sen- 
za prendersi pensiero o belga alcuna ; avendo questa u- 
• san- 
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ganza per la migliore perchè appunto li dispensa da o- 
gni sollecitudine non si disporrcbbono ad una innova- 
zione di metodo . Sebbene non sarebbe nè malagevole, 
nè di tanto imbarazzo adunare alla prima nel magazzeno 
le spighe del grano o in qualunque sito rinchiuso e cu- 
stodito aspettando di separamelo quando sia bisogno di 
farne uso o quando riesca più comodo . A buon corto 
egli è innegabile che la triturazione nell’aia si fa nella 
stagione più calda che riesce di sommo disagio e fatica a- 
gli agricoltori e loro è bene spesso cagione di malattie. 
Si facon iscapito grande degli animali che vi s’impiega- 
no . Lascerò che dica quanto grano resta perduto nell’ 
aie e nelle paglie chi ha veduta fare questa faccenda. 
Bene spesso per attendere alla custodia del grano si ri- 
tardano i lavori delle terre che non fatti in tempo pro- 
prio influiscono di molto nelle raccolte dell’anno susse- 
guente . All’incontro se la separazione delle spighe si 
facesse terminate che siano le occupazioni della campa- 
gna e seminato che sia il grano per l’anno avvenire nel 
principio dell’ inverno , i contadini quasi affatto disoc- 
cupati senza scapito e disagio pctrebbono supplire la 
triturazione che doveano fare nell’ estate . Il grano a- 
sciutto e fresco non è in quella stagione sottoposto a ri- 
scaldarsi ed o rimettasi ne’granaj, nelle fosse o ne’poz- 
zi sarà tanto maggiore la sicurezza di poterlo conserva- 
re lungo tempo.Lc farfalle che vanno in traccia del gra- 
no in cui deporrc l’uova quando è nell’ aja e nel granaio 
non penetrano col loro aculeo la veste che copre l’acino 
di grano e quando si spoglia di questa tunicate farfalle 
hanno cessato di vivere, il pericolo che i tigni e i vermi 
annidino nel grano è allontanato . Neppure credo che 
fosse di maggiore spesa riporre il grano nella spiga 
per tornelo in altra stagione ; ma se anche ciò fo$se_* 
cessando l’altra di frequentemente rivoltarlo per rin- 
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trescarlo e lo scapito del calo del grano e della 'perdita 
di parte di esso allorché è stato infestato dalli tigni , 
come pur troppo sovente accade , credo si troverebbe 
abbondante compenso . La fantasia di taluno potrebbe 
essere ingombrata dal volume del grano nella sua spi- 
ga, figurandosi che per riporlo in questo stato si ri- 
chiedano magazzeni immersi . Ma forse non sono vasti 
i magazzeni di coloro che molto grano raccolgono a fi- 
ne di poter in essi stendere il grano a poca altezza , ac- 
ciò non si riscaldi ? La spiga che può riporsi in qualun- 
que altezza ammontonata fino al volto o soffitto ed in 
qualunque luogo purché sia riparato dall’ intemperie 
delle stagioni c non affatto umido non darebbe tanto 
imbarazzo quando si abbia la volontà di ciò fare . Non 
«ià accade di riporre colla spiga la pianta intera o sia la 
paglia. In alcuni luoghi ne’ quali non si fa uso delle 
paglie si miete cosi alto che quasi si taglia la sola spi- 
ga . In questi cessa la difficoltà. Nella maggior parte 
delle campagne la paglia si custodisce con diligenza per 
uso di alimentare gli animali , fare i letti ai medesimi 
per avere ingrasso per le terre, perciò si miete il grano 
vicino a terra perchè non sia perduta la paglia . Non è 
cosa tanto difficile , nè che esiga molto tempo anche 
dopo fatti i manipoli separare con un secondo taglio la 
spiga dalla paglia e portando quella al granaio lasciare 
questa nel campo . La divisione del raccolto tra il pa- 
drone e il colono può farsi o pesando tanta quantità di 
spighe per ciascheduno , ovvero se il colono formi i 
manipoli il padrone ne prenda la metà a sua scelta . Ma 
chi mal servendosi della pratica degl i antichi preten- 
desse conservare il grano di già battuto nelle paglie 
dalle quali è stato estratto , la sgarrerebbe di gran lun- 
ga . 1 sorci , i tarli, i gorgoglioni e mille altri insetti 
vi pigliano possesso e ne fanno un guasto corsiderevo- 
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le . Qualunque metodo si siegua per coniervare il gra- 
no, lo stato del granaio deve considerarsi sempre per 
un punto essenziale . Bisogna tenere il granaio ben sec- 
co , netto e chiuso . Le gattaiuole che si lasciano co- 
munemente ai granai acciò ' gatti possano liberamente 
passare a distruggere i sorci se ve ne capitino non sono 
punto utili» Non solo i volatili ed i sorci si approffit- 
tano dell’ apertura , ma i gatti stessi sono d’uno scapi- 
to non iodifferente. Vanno essi a posare i loro escre- 
menti sul grano ed infettano tutto quello che vi si at- 
tacca . Chi si trova obligato a lasciare la gattaiuola—, 
aperta copra almeno i macchi con delle «pine che tenga- 
no lontani i gatti . Sarebbe pure una felicità se si po- 
tesse garantire il grano da’ topi . Si sono immaginate a 
quest’ elfecto molte cose ; fino a posare i granai di le- 
gno di rovere sovra de’ pilastri alti io. 012. piedi e 
fasciati di latta . Per quanto però si faccia , si stenda- 
no delle trappole, ti mettano de’ veleni , si chiudano 
esattamente i passaggi , il grano non è a sufficienza al 
coperto da queste dannose bestiuole : fuggono dalle 
trappole, s’astengofto dalle vivande avvelenate , si sca- 
vano il passaggio fra i muri anche più massicci c foran- 
do il pavimento sono cagione della perdita del grano 
oltre quello che corrodono ì e quando non abbiano tan- 
to di forza per forare le muraglie , vi saltano dal tetto, 
che per l’ordinario il granaio è senza toffitte. Non met- 
tete il vostro grano attaccato al muro , acciò non s’im- 
beva dell’ umidità, e non ostante quanto si è detto di 
sopra nei granaj comuni si crivelli ogn’ anno il granoni 
quale può patirvi per vecchio che egli sia . Vj Granaja. 
Gl’ insetti del grano che si nutricano della parte farino- 
sa sono un ostacolo non leggiero alla conservazione del 
grano. Si moltiplicano a tal segno nc’ granai che ne 
divorano moltissimo . Perciò i naturalisti, gli agri- 

F 3 col- 


Digitized by Googl 



G R A 

coltori e gli amatori del pubico bene hanno cercato ed 
indicato un numero di rimedi propri ad un male si ste- 
so . V.. Gorgoglione , Verme , art. i . 

All’ importante materia della conservazione de’ gra- 
ni ed al punto che riguarda il trasporto di esso in bar- 
che noi aggiugneremo qui l’estratto d’una memoria in- 
serita nel Giornaleeconomico del 1758. Quando vuoi- 
si , si dice, trasportar grani per fiumi nav'gabili si 
caricano per ló più in barche , ma con sì poca cura che 
niente meno si farebbe per l’arena . Si sa che 1 ’ umido 
e il reo odore sono cose inseparabili dalle barche . Il 
grano che è porosissimo , perchè di sua natura farino- 
so, s’impregna di quest’ umido e del reo odore della 
barca , che facilmente penetra la paglia che vi si mette 
sotto e ai lati del grano, di pari che i sacchi ne’ quali 
è rinchiuso . Le nebbie del fiume l’accrescono altresì , 
come anche lepioggic, ma quest’ ultimo disordine è 
comune ai trasporti per acqua c per terra . Il mercante 
crede d’esserne sicuro con far tratto tratto p leggiare il 
grano nella barca e lo fa anche per suo interèsse affin- 
chè quello che è asciutto s’imbeva 4 e perchè tutto il 
grano riceva lo stesso umido . Ma con frequenza ad on- 
ta delle sue cure il grano contrae un reo sapore, si ri- 
scalda e si corrompe. Così ei perde tutto il frutto del- 
le sue speranze ,• e questa perdita è reale per lo Stato 
non meno che per Io stesso mercante, mentre questo 
grano perduto non giova a nessuno e lascia nella quan- 
titàgenerale del prodotto un vuoto che contribuisce a 
farlo rincarare e che perciò ridonda in Svantaggio di 
tutti . Questa perdita del mercante è anche con piu ve- 
rità dei compratori . Nulla gli compensa i dove il 
mercante si rifa in un secondo viaggio qualora gli resti 
ancor danaro e credito - Ma se il suo grano non si fosse 
guastato a un grado sensibile, quanto non avrebb’egli 
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profittato di questi accidenti mentre introducendovi Tu- 
mido ne accresce considerabilmen te il volume? Questa 
umidità facendo gonfiare il grano raddoppia la misura e 
il mercante che lo vende di poi vi guadagna molto a 
minuto con pregiudizio del compratore ; imperciocché 
oltre che la misura del grano così inumidito non rende 
tanta farina quanta se fosse asciutto e che quindi riesce 
ad un prezzo più caro, segue ancora che senza esser que- 
sto al punto d’allontanarne i fornai resta molto alte- 
rato nella sua qualità e capace a produr nausea , e talor 
delle malattie in coloro che ne mangeranno il pane. Co- 
si » fornai che voglion conservare la loro riputazione si 
guardan bene dal comprare tali grani e farine trasporta- 
te per acqua e anche per terra quando il viaggio sarà 
stato un poco lungo . Per tale ragione i mercanti 
di grano dei luoghi presso di Parigi sono si frcquen» 
tati dai fornai di quella città e che i grani vi costano 
sempre piu che nei mercati delle provincie alquanto 
lontani . E’ anche ['allettamento del guadagno che im- 
pegna i mercanti di biade a stendersi lontano nelle.* 
provincie , perchè per una parte vi trovano grani eccel- 
lenti a prezzo mezzano e per l’altra guadagnano pel 
gonfiamento del grano la spesa della vettura e talvolta 
anche più. Taf grani benché alquanto alterati si vendo* 
no ai fornai meno ricchi che non hanno il modo di por- 
tarsi ài mercati vicini . Adunque questi grani s’adopra- 
re per farne il pane comune che serve alla sussistenza 
del popolo j’ perchè non sono si cari . Ma siccome non 
hanno più tutta la loro qualità non sono cosi sani e ca- 
gionano talora sinistri accidenti. Il popolo benché me- 
no delicato delle persone comode non è esente dai mali 
che produce sovente il pare fatto di grano o farina di 
rea qualità. Non bisogna investigare altra cagione di 
molte mortalità e di vari morbi epidemici . Laonde 
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quest’oggetto è più rilevante di quello che altri pensi 
per la generale economia dello Stato ; imperciocché 
non vi ha alcun cittadino che non sia utile alla socie- 
tà ed i meno ricchi sono quelli che la mediocrità di lo- 
ro fortuna costringe ad impiegar la loro industria e la 
loro fatiche pel publico . Per prevenire gli accidenti 
del trasporto sì dei grani che delle farine taluni s’avvi- 
sarono di far stacciare la farina e di porre il puro fiore, 
entro botti di legno di salcio o di pioppo asciutte e sen- 
za alcun odore . Si pigiò questa farina strato per strato 
con pali di ferro in guisa che il tutto formasse un corpo 
duro equasi inaccessibile all’aria.La cosa riuscì a secon- 
da di chi avevaia immaginata. Queste farine così pigia- 
te sostennero una lunga navigazione senza patire In 
brev’ora si diffuse la riuscita di questo trovato e fecero 
il simile tutti gli armatori di Bourdeaux. Presentemente 
è un oggetto di traffico rilevante che dicesi il commer- 
cio dei minotti , perchè le botti che s’adoprano conten- 
gono la misura di minotto di grano o di farina ordina- 
rio . Si è anche provato a conservare per più di dieci 
anni simili botti di farina destinate per le isole dell’ 
America in cantine assai umide senza che si sieno 
guastate . Ecco adunque un mezzo certo e provato 
che dovrebbe essere più noto e praticato di quello siasi 
fra i mercanti per trasportar grani o farina alquanto 
lontano o per coloro , che avendo molti grani e temen- 
do che si corrompano possono fargli macinaree staccia- 
re per conservargli entro siffatte botti . L’espetienza è 
sempre mai la scorta più sicura in ciò che far dobbiamo 
e nelle congetture fisiche che caviamo da varj fenomeni 
della natura . Si è provato che le farine mescolate col- 
la crusca non si conservano così bene come quando ne 
sono separate oche non vi ha che il solo fi^re. Biso- 
gna separarne anche il tritello, perchè queste parti più 
grossolane del grano contengou copia di materie oleose 
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c spiritose più suscettibili di fermentazione che le altre 
parti più fine . Le farine di tritello fanno un pane che 
ha infinitamente maggior sapore di quello di puro fio- 
re , e l’acqua della sua pappa mescolata colla pasta dà al 
pane un gusto squisito ; il che prova che vi sono più 
sali eolj in queste che nelle altre parti del grano . Per 
altra parte la crusca che è una pellicina assai larga e ru- 
vida ha un’ elasticità la quale vieta che si comprima co- 
sì facilmente come la farina : ella contiene per conse- 
guenza più aria ne’suoi interstizi che la farina, c que- 
sto è ciò che fa eh' essa si guasti con più facilità . Si è 
anche osservato che si conserva senza alcuna diligenza 
molto meglio che la crusca il cui mescuglio la fa sem- 
pre inacidire . 1 grani che non sono affatto maturi, che 
sono stati lavati oche hanno dell’ umido hob possono 
conservarsi nè in grano, nè in farina. Pel commercio 
delle botti si sceglie il grano migliore . Lo stesso dee 
farsi per ogni commercio di grani che si trasportano 
lontano. Conviene sempre scegliere i grani meglio nu- 
triti , i più netei e al tempo stesso i più asciutti. Que- 
ste osservazioni dovrebbero esser esattamente pratica- 
ti dai mercanti e i magistrati incaricati della polizia de’ 
grani non invigilerebbero mai troppo pel publico van- 
taggio . Allora si vedrebbero nel traffico dei grani me- 
ro disordini e rischi di vederli guasti . Potrebbero 1 
mercanti di grano a imitazione degli armatori di Bour- 
deaux comprare i grani nelle provincie che sono a por- 
tata di fiumi navigabili , farne magazzini sul luogo , 
farvegli macinare e stacciare per cavarne la crusca c ri 
tritello e metter poi le farine in botti nuove e ben cer- 
chiate , compresse con piastroni di ferro . Cosi se ne 
farebbe entrar molta in una botte e così costerebbe 
molto meno che in sacchi.Le crusche resterebbero nel- 
le provincie per ingrassare gli animali la cui carne scu- 
do portata nella città accrescerebbe di molto il commer- 
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ciò ed il comodo delle provinole . Il tritello potrebbe 
similmente macinarvisi come nei contorni di Parigi e 
delle città grandi . La macinatura vi costerebbe anche 
meno. Adunque sarebbe un vantaggio grande per ogni 
verso per il mercante che ritrarrebbe colla crusca por- 
zione del suo danaro , che alleggerirebbe almeno d’un 
sesto il peso delie sue vetture e che vi risparmierebbe 
il luogo delia metà più di merce che quando il grano 
non è macinato. Non avrebbe più timore che il suo 
grano se gli guastasse : non avrebbe più la spesa di far- 
lo paleggiare : sarebbe meno esposto a perderlo o a_» 
vederselo rubare avendo la sua farina nelle botti che 
quando il grano è nei sacchi , dai quali si ruba a occhi 
veggenti e dove se ne perde molto nei trasporti per li 
fori che si fanno nei sacchi . Questi disordini e questi 
Vantaggi sono egualmente per le vetture per acqua 
che per terra . 1 fornaj che comprerebbero queste fa- 
rine apeso , non verrebbero mai ingannati facendo la 
prova della farina come s’usa d’ordinario : ne conosce- 
rebbero tutta la bontà e valore. Non avrebber più l’im- 
barazzo di correre ai molini , d’invigilare sui lóro gra- 
ni come sono obligati a fare quando comprano il grano 
in natura su cui soncon frequenza ingannati,o che non 
dà loro lo stesso profitto quando è malamente macina- 
to . E’ vero che questa farina uscita dalle botti avrà bi- 
sogno d’esser rotta con qualche stromento e ristacciata, 
ma questo è assai poco in confronto di tutti i divisati 
vantaggi e singolarmente di quello di poter collocare 
questa farina in cantine o stanze basse senza temer l’u- 
mido fino a che resterà nelle botti . 11 pubi ico vi avrà 
pure il suo interesse massime il consumatore che avrà 
del pane migliore e a miglior mercato ; imperciocché 
il mercante avendo meno rischio e spésa nel fare il suo 
traffico , in questa guisa rilascerà i suoi profitti con- 
tentandosi d’un ragionevole guadagno . I venditori di 
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grani o i contadini potranno anche in vece di portare a: 
mercati i loro grani in natura portarvi gli stessi grani ini 
farine e conservare presso di loro le crusche per ado- 
prarle nel nutrire i loro bestiami . In questa guisa la__» 
facilità c la sicurezza del trasporto dei grani ne dila- 
terà per tutto il commercio . Le campagne più dilun- 
gate dalle città grandi potranno profittare del benefizio 
delle loro raccolte : le città ne ricaveranno un’ abbon- 
danza maggiore che vi farà bassare l’entrate e che po- 
nendo il popolo minuto in un cèrto comodo renderà il 
prezzo degli operai è delle altre merci meno caro a pro- 
porzione dei viveri . Finalmente le provincie che ci tra-, 
veranno nella carestia dei grani potranno ricevere di 
più lontano ajuti più pronti e di spesa minore ; Vedi 
Farina . 

Il grano va soggetto a molte malattie si in erba, che 
in ispiga . Per queste V. Trebbia , I{ attratto , Ruggi- 
ne , Speronato , Vegetabile, sez. a. , Vegetazione del- 
le piante cereali. Rinchiuso nelle sue cellule o loppe 
e non macinato non servirebbe al mantenimento dell’ 
uomo nella maniera nostra di vivere. Ne’ primi tempi e 
anche oggidì presso i selvaggi si mangiava cri*doo si pe- 
stava. Ora si fa diversamente. I figli de’mulinari o quei 
che cominciano ad imparare il loro mestiere contrag- 
gonospessissimo le più ostinate ostruzioni per l’abito 
che facilmente prendono di masticare il grano . Difrati 
si procura di correggerli su di ciò assai severamente 
Per tanto il grano deve sgusciarsi o trebbiarsi , maci- 
narsi e cuocersi. V. Trebbiare , Macinarei Farina ,• 
Tane . Vedi anche Biade , Grana . 

Grano d' America . V. I{iso .■ 

Grano couhan .V . Conflati . 

Grano Metello, fr. Blé meteil . Biada mescolata di 
fermento e di segale . Si divide in z. specie , grande c 
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mezzano o piccolo : il grande è quello ove è più fer- 
mento che segale ; il piccolo all’ incontro ove è più se- 
gale che fermento . Nelle terre troppo leggere perse-» 
minarvi il fermento solo si mette il grano metello. 
Grano metello vale grano a metà. In vece della sega- 
le si mischia col fermento 1* orzo e si chiama orzo for- 
mentoso . 

Grano nero . V. Melampiro . 

Grano nero della Tartaria , o di Siberia, Toligono far • 
tarico , Tormentino , Tolygonttm T&rtaricum , Linn* 
Questa pianta frumentacea per quanto sia già conosciu- 
ta e coltivata in varie provincic della Francia e anche_> 
dell’Italia , in alcune per altro non lo è affatto e in al- 
tre non lo è quanto merita per li sommi vantaggi che 
se ne vantano. Perciò raccoglieremo tutto quello che 
ci è venuto alla mano riguardo ad esso, affinchè chi voles- 
se propagare tal pianta possa vedere i varj tentativi degli 
altri e ricavarne i lumi opportuni per adattarli alla sua 
provincia e tentarne dei nuovi . La pianta è indigena—* 
della Tartaria . Rassomiglia piuttosto ad un arboscel- 
letto di marignano che ad una pianta di grano . I suoi 
fiori bianchi sono disposti come a grappoli , mancanti 
del calice e la corolla è formata da un petalo solo di co- 
lor bianco , diviso in 5. lacinie . Appartiene al }. or- 
dine dell’ottava classe nel sistema sessuale e per que- 
sto si rincontrano nel suo fiore 8. filamenti brevissimi 
con le antere subrotonde e 3. pistilli filiformi che sono 
la parte femminina delle piante. Ai fiori succedono! 
grani triangolari gfossicellie nericci al di fuori. Il sig. 
Martin di Pressin nel Delfinato ci diede forse il primo 
qualche contezza più dettagliata di questa nuova pian- 
ta alimentosa per mezzo del foglio periodico d’agricul- 
tura ripetuto nell’ Antologia romana del 1783. Secon- 
do lui se questo grano nella sua forma assai poco diffe- 
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risce dal fermento comune , si vuole però ad esso per 
più capi preferibile . Può seminarsi dalla metà di apri- 
le sino alla fine di luglio, essendo il tempo migliore la 
metà di questo mese . La pianta per avere i suoi steli 
quasi affatto ripieni non soggiace a coricarsi malgrado 
i venti e le piogge e produce jo. ioo. 1000. e sino a 
aooo. granelli a misura della bontà del terreno , degl’ 
ingrassi e della cultura, riuscendo in ogni specie di ter- 
reno . La sua mietitura che cade alla fine di settembre 
è agevole quanto quella del grano nostrale ed è metL.» 
soggetto a schiacciarsi nell’atto di essere battuto.Som- 
ministrapoi una farina piu pesante e più dolce insieme, 
atta a tutti gli usi della farina ordinaria, riuscendone 
ancora il pane più nutritivo . Conservasi questo grano 
egualmente del comune ed anche meglio , per non sog- 
giacere a riscaldamento o a sentir di forte o di muffa , 
jcome similmente non é attaccato dai gorgoglioni ; sebi- 
bene, più «fogni altro grano venga appetito dai sorci . ' 
Riesce ancora a coltivarlo sopra le stoppie solo che si 
prepariti terreno col lavoro di pochi giorni. A que- 
ste notizie suppliscono per la cultura , che io sappia 
finora introdotta nella Francia , quelle inserite rei 
Giornale enciclopedico dello stesso anno dal sig. Tur- 
meli* ripetute nella citata Antologia e nel nuovo Gior- 
nale enciclopedico di Vicenza dello stesso anno . Sono 
già passati 9. anni , dfee egli , da che io con ottimo e- 
sito ho preso a coltivare il grano nero di Siberia e sono 
giàtJ.anni da che io ho avuto Sonore di presentare agli 
Stati generali di Bretagna una mia memoria sopra di 
questo grano. La sua insopportabile amarezza mi scon- 
certò alquanto alla prima, ma analizzandolo poi con at- 
tenzione mi accorsi facilmente che questa sua amarezza 
tutta proveniva dalla sua scorza ; che però altro non vi 
yoleva che trovare un mezzo con cui si potesse sgevol- 
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mente separare la farina dalla scorza. Ecco quello sem- 
plicissimo che io ideai e che riuscimmi felicissimamen- 
te . Feci alzare alcun poco la mola superiore del muli- 
no in guisa che il grano nel macinarsi fosse appena in- 
franto e per conseguenza cadesse sfarinato colla sua scor- 
za quasi intatta nel frullone a somiglianza di quel grano 
che troviamo alcune volte ne’granaj roso e guasto da’ 
topi . Nè dee far caso che cosi operando molte scorzt_> 
si rimangano piene di grano spolverizzato ; una buona 
scossa di setaccio basterà per sprigionamelo ed allora 
si avrà una farina polita , buona , salubre senza veruna 
amarezza ed asciuttissima , la quale per questa ragio- 
ne potrà incorporarsi con una molto maggior quantità 
d’acqua che il grano comune , nel che consiste princi- 
palmente il più singolare delli suoi pregi . Il signor 
Martin , citato poc’anzi, soggiugne il sig. Turmelin , 
ha ben ragione di esigere molti lavori preparatori fatti 
lungo tempo prima della semenza e massime nelle ter- 
re vigorose. Io fo aprire il terreno sul principio di 
aprile e sui primi di giugno, allorché lo vedo ben disfat- 
to ne’suoi solchi gli do una seconda lavorazione. Vi fo 
quindi passar l’erpice perchè si maturi col caldo , lo 
concimo e finalmente verso la fine di giugno allorché 
il terreno trovasi ridotto in polvere dalla forza del sole 
e da’mici lavori fo la mia sementa scegliendo per quan- 
to mi è possibile un bel tempo , ma che annunci pros- 
sima pioggia . Così operando ho un prodotto di 80. per 
uno c qualche volta anche di più nella raccolta di que- 
sto grano ; ed il fromento che gli fo succedere nell’an- 
no seguente mi viene anch’esso abbondante e bello . Il 
grano di Siberia nella sua maturità ha l’ inconveniente 
di sgranarsi facilmente . Bisogna adunque usare gran 
cautela nel tagliarlo e sarà molto giovevole a questo 
proposito di farne piuttosto la sera o la mattina in__? 
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tempo di rugiada o finalmente in giornata assai umida 
la mietitura . Invecchiando ouesto grano divien sempre 
migliore ed il a. e 3. anno è migliore che il primo . Un 
altro prezioso vantaggio di questo grano in un anno di 
carestia si è certamente quello che se ne possono fare 
2. successive raccolte nel medesimo anno e nella mede- 
sima terra . Io certamente dopo averlo seminato nel 
mese di marzo e raccolto alla fine di giugno sono tor-* 
nato a seminarlo I2 seconda volta in luglio ed alla fine 
di settembre ne ho avuto una seconda raccolta non infe- 
riore alla prima. Il sig.con. di Boisgclin e molti altri fra 
i miei vicini hanno pttcnuto. lo stesso . Gli abitanti 
delle proyincie più meridionali della Bretagna potreb- 
bono anche meglio di noi fare il tentativo di queste 2, 
racco Ite, basta solo di aver l'avvertenza di scegliere per 
la sementa i più coperti siti . SI dunque, conchiude.* 
il sig. Turmelin , io sostengo che se si sostituisse in 
Francia il grano nero di Siberia al grano nero comune 
il quale oltre dell'essere inferiore in tutto il resto pro- 
duce appena la quarta parte , se la coltura di questo 
fosse generalmente adottata in tutto il regno , io sos- 
tengo , dissi , che non vi sarebbe più nel regno un so- 
lo individuo che potesse trovarsi esposto a perir di fa- 
me . Anzi per potere tutto consumare questo veramen- 
te mirabile grano dovremmo moltiplicare quasi all’infi- 
nito i nostri pollami ad ingrassare i quali esso par nato 
fatto ; e lo destineremmo ancora alla moltiplicazione 
de’majali per uso de' quali potrebbe macinarsi finissi* 
mn perché nulla ne andasse io perdizione . Oh allora 
si che potrebbe forse realizzarsi il voto del nostro buon 
re Arrigo IV. , che ogni contadino potesse mettere la sua 
gallina al fuoco nel dì di festa . 

Nella Toscana e nel Piceno sono state fatte dcllc_» 
prove sulla cultura di questo grano nell’ 1783. senza 
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forse sapersi che già se ne faceva una solita coltivazione 
in grandenei Piemonte, ove si chiama fermentino 
nei contorni di Cuneo e in altri paesi formentone . 
11 sig. can. Andrea Zucchini di Cortona accademico 
georgoùlo ne seminò in terreno sciolto e mezzanamen- 
te buono . La cultura che gli ha dato è stata simile a 
quella che si usa per li fagiuoli . Nel corso estivo ne 
ha fatte due raccolte , una verso la metà di luglio da 
sementa che fece agli ultimi d’ aprile , e l’altra il 6. di 
ottobre la di cui sementa si fece il 21. luglio . Ha egli 
riscontrato che una tal coltivazione può effettivamente 
recare gran vantaggio particolarmente se verrà sosti- 
tuita alle saggine nostrali ed ai migli che sfruttano il 
terreno e contengono poca farina. Contemporaneamen- 
te attese alla stessa coltura il sig. dott. Jacopo Ambro- 
gio Tartini di Firenze e nel 1784. il sig. dott. Massimo 
Moreschini il quale ci dà conto delle sue osservazioni 
c di quelle del sig. Tartini in una memoria sulla cultu- 
ra e sugli usi economici di questo grano presentata alla 
società georgicadi Montecchio nel 1785. e quindi 
stampata in Roma . Nel luglio dell’anno 178$. , scri- 
ve egli , il dottor Tartini fece seminare in più luoghi 
tutti differenti nella qualità del terreno il poligono, e 
non contento d’averne raccomandata un’ esattissima cu- 
stodia ai contadini volle di più che tutti fossero prove- 
duti di un giornale in cui si potesse notare quanto ac- 
cadeva riguardo alla vegetazione ed alla fruttificazione 
di questa pianta . Fuor che i semi gittati nel fertile 
terreno del Valdarno che si svilupparono quasi tutti 
vigorosamente , quelli seminati negli altri terreni ger- 
mogliarono con molto maggiore scarsezza , mancanza 
che sarebbe stata attribuita alla vecchiezza del seme 
se non si fosse veduto nascere quasi in totalità quello 

del Valdarno . Nella raccolta fatta il di 12. dell’ orto- 
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bre consecutivo , vale a dire dopo mesi e 8. giorni , 
si osservò che ciascuna pianta aveva prodotto rapgua- 
gliatamente 107. granelli bene stagionati e perfetti. Se 
la sementa fatta dal sig. Tartini in tutte le altre qualità 
di terreno per varj motivi ed in ispecie per l’incuria dei 
coloni fu molto inferiore a quella del Valdarno , quest’ 
ultima però fu assai superata dal prodotto d’alcuni po- 
chi grani seminati contemporaneamente nei vasi i quali 
avendo germogliato in un terreno molto più fertile ed 
essendo stati innaffiati nelle giornate più calde forniro- 
no al diligente coltivatore la più consolante di tutte le 
produzioni, mentre ogni granello gli rese il 228. per 
1. Ancor io nella primavera del 1784. tentai la semina 
del poligono in un orto suburbano appartenente all’ 
emo principe di questa terra di Montecchio ( ora cit- 
tà di Treja ) . Questa fu eseguita il 20. aprile , e sic- 
come pochi giorni avanti ero arrivato da Firenze non 
ebbi tempo di far ingrassare e lavorare quel terreno po- 
co buono di sua natura . Con tutte queste circostanze 
contrarie si svilupparono tutti i semi, crebbe la pian- 
ta vigorosamente ed arrivò cosi prospera allo stato del- 
la fioritura . Spuntarono copiosissimi i fiori e mi pro- 
misero una più che abbondante raccolta ; ma a motivo 
della cattiva qualità del terreno , della stagione che es- 
sendo stata sempre secca fece mancare alla pianta i! suo 
necessario nutrimento , e dell’ omissione di qualunque 
diligenza, pochissimi in proporzione furono i semi 
che ebbero campo di giungere alla perfetta maturità . 
Ciononostante senza valutare una gran quantità di se- 
mi che furtivamente mi furono colti da uno che era as- 
sai desideroso iii possedere e coltivare questa pianta la 
di cui utilità più volte io gli aveva dimostrata produsse 
nella raccolta che ne feci sugli ultimi di luglio a ragio- 
ne del 25. per 1. benché neppure la quarta parte dei se- 
Diz.ec.ru.t.IX. G mi 
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mi arrivasse a maturare . In virtù di queste esperienze 
sappiamo ora di certo e per prova che il grano nero 
dellaTartaria nasce e fruttifica a maturità in Toscana e 
similmente nei fertili terreni dei nostro Piceno, ed os- 
serviamo in un punto di vista tutti i vantaggi che ci 
possiamo ripromettere dall' introduzione di questo 
nuovo ramo di economia e d’industria . Sappiamo che 
dà un’ ubertosa raccolta, che le foglie ed i fusti tanto 
verdi che secchi sono avidamente pasciuti dal bestiame 
pecorino , bovino e cavallino . Non è soggetto ad es- 
ser troncato dai venti che fanno bene spesso agghiaccia- 
re il cuore dei coloni c dei possidenti quando per la lo- 
ro ferocia si vedono esposti a perdere la raccolta del 
frumento ordinario già arrivato allo stato della matu- 
rità . Al sopravenire delle acque impetuose egli cede , 
è vero , e s’inchina con il suo caule sugoso e pieghe- 
vole , ma non vuoto come quello del grano, e per 
questo lungi dall’ essere allentato o troncato come suc- 
cede a quest’ ultimo egli si raddrizza ben presto nulla 
perdendo del suo vigore . Uno dei vantaggi più rimar- 
cabili che deve servire di maggiore stimolo ed incorag- 
gimcnto per chi brama coltivare questa pianta si è quel- 
lo che la sua semina può farsi due volte l’anno , una 
cioè nella primavera e l’altra nell’ estate e cosi ottene- 
re una doppia raccolta . Si può eseguire la sementa__, 
estiva dai primi fino alla metà di luglio e farne poi in 
ottobre la raccolta che sempre riescirebbe vantaggiosa, 
ma assai più lo sarebbe in quegli anni in cui fosse an- 
data scarsa la raccolta del frumento , potendosi in tali 
circostanze ottenere una pronta e facile risorsa per li 
più indispensabili bisogni della vita dalla semina del 
rostro poligono . Similmente e con maggic ri speranze 
di felice successo può seminarsi nei primi giorni di a- 
prile e la sua messe da farsi prima di mezzo luglio deve 
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sempre riescirepiù abbondante , essendo allora meglio 
secondato lo svi I Cippo della pianta dalla stagione assai 
più opportuna e meno soggetta alla ferocia dei danno- 
sissimi insetti . Questa pianta rissente assai bene l’atti- 
viti degl’ ingrassi e rende sempre a proporzione della 
fertilità del terreno . Questo adunque concimato pre- 
ventivamente deve essere in seguito bene sminuzzato e 
stritolato cogli adattati strumenti . Il seme si getterà 
rado talché mezzo palmo almeno sia uno stelo lontano 
dall’altro acciò abbiano tutto il luogo di crescere e svi- 
lupparsi nel loro pieno vigore . Si avrà sempre in men- 
te la necessaria avvertenza di mai non riseminarlo ne! 
medesimo luogo , c per questo sarà ben fatto di mutar- 
gli ogni anno il terreno conforme è regola universal- 
mente praticata per raccogliere il maggior frutto possi- 
bile da qualunque specie di biade. Benché il sig. Tar- 
tini ci assicuri che tutto il grano fiorisce contempora- 
neamente e che si maturano i semi nei soli ultimi 15. 
giorni, pure devo confessare che ancor io osservai la 
fioritura farsi in diversi tempi e la perfetta maturità dei 
semi non seguì tutta in un tempo stesso ; notai peral- 
tro che questa è poco valutabile ristringendosi ad una 
differenza di pochissimi giorni. Riguardo alla facilità 
di sgranarsi quando si miete non la vide avverata il 
sig. Tartini nella sua raccolta d’ottobre, e conforme ac- 
cadde anche a me osservò che scuotendo le piante del 
poligono, pure i semi non si distaccavano benché giunti 
al grado di maturità.. Egli peraltro messo in sospetto 
dall’ asserzione del sig. Turmelin teme che questo acci- 
dente di sgranarsi possa accadere con più di facilità nel- 
la raccolta estiva ; tempo in cui ess'endo il caldo dell’ 
atmosfera di tanto maggiore può la pianta disseccarsi 
con più violenza e che l’umido atmosferico più o meno 
costante nell’autunno mantenga una maggiore tenacità 
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nei semi . Per ovviare a questa perdita che potrebbe..* 
divenire considerabile ha suggerito i! facilissimo com. 
penso di sradicarlo a notte inoltrata ovvero al comparir 
dell’aurora quando regna nell’ atmosfera un certo grado 
d’umidità . Crede il sig. Tartini che ancor noi senza 
saperlo abbi amo avanti l’ultima guerra d’ A merica man- 
giato il pane fatto co'la farina del poligono ; nè la sua 
assertiva è priva di fondamento . Veniva allora da Fila- 
delfia una farina d’estrema bianchezza che era avidamen- 
te comprata dai fornai e dai fabricatori di pane per 
l’ottima riuscita che faceva . Si pagava a prezzo supe- 
riore a quello della farina di grano nostrale il più genti* 
le, e tutti i conoscitori di unanime sentimento hanno 
asserito che quella farina tanto ricercata era il prodotto 
della nostra pianta. Di fatto schiacciandone i semi ben 
maturi mostrano una candidezza superiore a quella di 
qualunque farina più ricercata e si riscontra in essa un 
sapore assai grato . Questo è il risultato delle osser- 
vazioni del sig.Tartini e delle mie unitamente suMacuN 
tura del grano nero della Tartaria, le quali benché scar- 
se sono più che sufficienti per incoraggire chiunque vo- 
lesse introdurre nella nostra provincia la cultura e l’uso 
di questa pianta da cui potrebbero ritrarsi considerabi- 
li vantaggi . Tanto scrisse il sig. Moreschini nella citata 
memoria. Avendo poi ripetute le osservazioni nella 
cultura del poligono negli anni 178). 1786. 1787. in 
primavera e in estate publicò altra memoria nel 1788. 
il risultato della quale è il seguente . i.Chc i terreni 
di una consistenza mediocre , sufficientemente ingras- 
sati e tendenti all’ umido sono i più omogenei a questa 
pianta, a. Che quantunque questo cereal prodotto 
possa ugualmente seminarsi di primavera che di estate 
ciononostante la sementa di estate sembra preferì bi!e__* 
all’ altra, perchè se non si combina una straordinaria 
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siccità che ne impedisca il primo sviluppo cresce tutta 
la pianta con maggior uguaglianza e fruttifica poi in una 
stagione che di una costante umidità , quale da questa 
pianta sembra richiedersi , è sempre più ricca . Infat- 
ti dopo la raccolta del grano si coltiva il poligono da 4 
Piemontesi e il punto principale della loro cultura con- 
siste nei lunghi e replicati innaffiamenti con cui ne rin- 
frescano i campi ; il che riesce agevolissimo nel loro 
paese abbondante di acque e di monti carichi di eterne 
nevi . 3. Che in conseguenza gli artificiali inacquamen* 
ti sono valevoli a togliere i più forti ostacoli che pos- 
sono opporsi al profitto di questa coltivazione e ne ren 
dono facile ed assai proficua la cultura tanto in estate 
che in primavera . 4. Finalmente che i semi per quan- 
to ha potuto rilevare il nostro autore mai spontanea- 
mente non si sgranano e se mai questa disgrazia è qual- 
che poco da temersi nella raccolta di estate per ragione 
della siccità , non lo è affatto in quella d’autunno* 
d'onde un nuovo argomento si ricava per preferire la_» 
sementa d’estate a quella di primavera . Riguardo poi a- 
gii usi economici , oltre a quelli che questo grano può 
avere come materia nutritiva e forse ancora in alcuni 
casi come sostanza medicinale , ha sperimentato il no- 
stro autore come già il sig» barone di Montailleur, che 
da 4 suoi semi abbrustoliti si ottiene un ottimo genere di 
caffè non meno gustoso e certamente più salubredi quel- 
lo che con tanto scapito di denaro e forse anche di sa- 
lute si fa venire da remotissimi paesi e che è divenuto 
oggi di un uso universale . Si pretende altresì che la bo- 
zima di cui ai servono in Olanda perla tessitura delle 
più fine tele sia formata dalla farina del nostro poligono. 
Scrisse anche il sig. Dambourney in una sua opera im- 
pressa a Parigi per ordine del governo che colla deco- 
zione di questa pianta si può imprimorc un bello , so- 
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lido e trasparente color d’ aurora sulle lane preparate . 
Due altri usi diceva di aver cavato da questa pianta il 
sig. di Montailieur, cioè di ricavarsene un ottimo ta- 
bacco , e che le sue foglie somministrino un buonissi- 
mo e gustoso cibo equivalente agli spinaci e grato an- 
che ai palati più delicati secondo 1’ esperienze fatte da 
lui e da altri . Lo sperimento di ritrarre la polvere ad 
uso di tabacco non potè farlo il sig. Moreschini non_» 
avendo avuto il minimo indizio della maniera con cui 
devono prepararsi i gambi . Si approfittò bensì delle 
piante che andavano rivestite di qualche foglia verdeg- 
giante per farne l’uso di cibo . Cucinate e condite all’ 
uso degli spinaci fornirono un piatto di ottimo gusto. 
Vi notò però una differenza ed è che non essendo le fo- 
glie sugose al paro di quelle degli spinaci abbisognano 
per ben cuocersi dell’ aggiunta di una discreta porzione 
d’acqua comune . Le osservazioni di quegli anni hanno 
fatto credere al s'g. Moreschini che la stagione autun- 
nale sia la migliore per l’umido della stagione che fa- 
vorisce la pianta e cosi le foglie e gli steli conservano 
una sufficiente freschezza che li rende un grato cibo al 
bestiame , all’opposto dell’ estate in cui le foglie resta- 
no inaridite a segno che affatto si spolverizzano. In so- 
stanza l’operato dal sig. Moreschini e dagli altri accade- 
mici georgofili è una prova per tentare ovunque la cul- 
tura del poligono tartarico , che potrà facilitarsi ancor 
più colla seguente memoria , come a questa in molte 
cose potrà supplirsi colle notizie precedenti . 

Metodo dì coltivare il grano nero di Tartafia come «« 
sano i Tiemontesi i quali praticano questo seme da lun- 
ghissimo tempo sotto nome di tormentino , estratto dal 
tom. 4 . del Corso d'agricultura pratica del proposto La * 
stri. Coltivasi il fermentino annualmente con molto 
vantaggio nel territorio della città di Cuneo c di po- 
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che altre terre circonvicine , le quali unite formano un 
piano leggermente inclinato di figura semicircolare li 
cui periferia è coperta da montagne poste al mezzodì 
ed anche piti alte degli Appennini in Toscana , lascian • 
do il seno aperto verso tramontana ove la base del semi- 
circolo ha l’estensione di circa 2 5. miglia italiane. Le 
abbondanti nevi che dalla fin d’ottobre sin verso il fine 
d’aprile quasi continuamente cadono sopra dette mon- 
tagne formano molta copia d’acqua in tutto l’anno ; on- 
de le sudette terre pressoché in ogni parte si possono, 
anzi sogliono anche di troppo dagli avidi ed imperiti 
contadini, innaffiare ed inoltre le acque per la loro rapi- 
dità trasportano il più fino terreno scoprendo in vece e 
lasciandovi della ghiaia , onde la superficie di tal terri- 
torio è in buona parte coperta da pietre delle quali 
ovunque alla profondità di 1 . piede parigino è tale l’ab- 
bondanza che non potrebbe più passare 1 ’ aratro . Non 
ostante quanto più ghiaioso è il terreno, tanto più pro- 
spera il fermentino . Le anzidette nevi e i venti di set- 
tentrione i quali predominano in tal paese lo rendono 
pure soggetto ad abbondanti brine nel mese di marzo , 
aprile, settembre e ottobre ; onde ossia che la pianta 
e specialmente i fiori del formentmo patiscono assai 
dette bri ne , ossia perchè in primavera le campagne so- 
no occupate da altre piante non meno utili , si suol se- 
minare il formentino solamente dopo il taglio del le_» 
messi, il quale in tal paese ordinariamente segue da’ 
24. giugno fino ai 4. o 5. luglio ; e quando si ha terre- 
no vuoto , allora si semina in principio di giugno e 
puossi anche seminare ne’ prati dopo reciso il primo 
fieno . Premesso quanto sopra da cui penso potersi pre- 
sagire che in climi più temperati sarebbe più comoda la 
coltura e più copiosa la raccolta del detto seme breve- 
mente ne descriverò quanto viene usato nel paese su. 

G 4 det. 


Digitized by Googl 



104 G R A 

detto . Subito ritiratele messi s’adacqua il terreno de- 
stinato alla sementa , indi si ara a solchi stretti , 4. de’ 
quali uniti coprendo la sementa formano un banco solo 
detto in Piemontese freni o piova, della larghezza di 
circa 2. piedi di Parigi : tra un banco e 1 ’ altro lasciasi 
un piccolo intervallo a guisa di fosso per facilitare 
seguenti innaffiature bastando una sola aratura , per- 
chè anche riguardo all’ altre erbe il formentino le supe- 
ra colla celere sua cresciuta e co’ molti suoi rami onde 
le opprime , La terra basta che sia parcamente conci- 
mata ed il concime bene sparso ; passate intanto le ore 
12., con più le brine , procurano i contadini tener il 
campo inondato per isminuir l’azione delle medesime . 
Quando però queste sono cadute in certa quantità resta 
inutile attendere ulterior progresso o maturità; con- 
vien fare i! taglio e contentarsi della raccolta tal quale 
si trova . Eccoci alla raccolta ; se fu seminato il for- 
mentino in principio di giugno , circa il fine di set- 
tembre suol esser maturo ; se in principio di luglio, 
matura solo verso la metà d’ottobre . 1 segni della ma* 
turiti sono Io stelo che diventa rosso color di sangue ed 
il frutto ossia seme che trovasi in mezzo a’fiori diventa 
nero e casca in parte da per sè o per qualunque leggier 
crollo . non resta però necessario il farne il raglio in 

uo so! giorno ; si può anche lasciare più giorni sulla » 

pianta dopo che è maturo fuorché se pioggie o venti 
minacciassero di far cadere i semi 0 di curvarlo affatto 
2 terra : il che ne rende incomodo il taglio con perdita 
di parte del frutto . Si miete poi alia forma stessa con 
cui si miete il formento; e reciso che egli è si lascia sul 
campo 1 giorno o 2. affinchè secchi : ritirandolo non 
si lascia in massa più di 1. giorno e se si può devesi tri- 
tolar subito affinchè non si riscaldi e devesi tritolar 
battendolo col coreggiato o con pertiche , perchè altri 
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pesanti ordigni ne schiatterebbero i teneri semi , e bac* 
ter si deve in giorno e luoghi ben asciutti . Se però per 
la sopravenienza delle brine recider si dovesse il fer- 
mentino, messa la sementa in molle in un recipiente 
d’ acqua si semina e si ricopre . La quantità della se- 
menta non deve eccedere i 3. quarti di grano che un__» 
buon agricoltore seminerebbe in ugual campo ; germo- 
gliai cresce la pianta all’ altezza di 1. palmo d’uomo 
se in terreno ghiaioso fra 4. giorni circa , se in terreno 
più forte fra 8. o io. giorni . Giunto a tale al tezza de- 
ve di nuovo adacquarsi e se lo permettesse il sito inon- 
darsi anche sin oltre la metà della pianta . S’eleva frat- 
tanto fino all’altezza di i piede e mezzo c sino a 2. pa- 
rigini, e si divide e suddivide qual albero sino a 15. e 
10. rami , ciascun de’quali porta un fior bianco . Quan- 
tunque non sia di necessità pel sostegno del fusto, è 
però di necessaria convenienza per la rendita il conti- 
nuarne le bagnature per quanto più pare che si sostenga 
diritto il fusto ; poiché quanto più acquista solidità ap- 
parente tanto minote è la copia del succo che circolai 
per esso , onde tanto più devesi innaffiare quanto basti 
per tenerlo morbido e verdiccio, nel qua! modo esso 
suol produrre più semi e più pesanti . Continuasi l'in- 
naffiamento sino al principio o alla fine di settembre 
secondo che fu in giugno o in luglio gettata la sementa 
lasciando cosi per giorni 15. circa il terreno asciutto af- 
finchè la pianta maturi ; avvertendo però che quando 
cadono i semi prima della maturità , allora lasciandola 
raccolta 2.0 3. giorni in massa a fermentare essi acqui- 
stano una porzione di maturità. Battuto e ritirato che 
siasi il frutto devesi riporre in granai asciutti e perchè 
non si riscaldi rivolgerlo almeno ogni 2. 0 3. giorni, 
sino a che il medesimo sia interamente secco ; il che si 
conosce in parte dal lucido che acquistano i semi, molti 
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dei quali , sebben fossero ancora non pienamente ma- 
turi » con tale attenzione acquistano l’opportuna ne- 
grezza , segno di maturità . Qualora poi si voglia ma- 
cinar subito non sarà necessario far seccar tanto i semi, 
perchè allora s’ avrà maggior farina , più bianca e più 
saporita . Si macina il formentino coll’ istessa macina 
del formento ordinario; la macina però devesi far 
agire con minor violenza , sia per essere questi semi 
più teneri, sia per essere più facile a riscaldarsene 
la farina. S’ impasta poi la farina nell’ istessa guisa__» 
che quella del formento : non v’è però bisogno di di- 
menarla quanto la pasta di quello , essendo questa più 
facile a lievitarsi ; per la qual causa istessa è pur neces- 
sario che un’ora dopo l’impasto si metta nel forno . La 
farina serve non solo a far pane , ma a far tutti quegl : 
altri cibi a cui servono le farine di formento e di segala; 
e mescolata con questa farina resta anche più gradevo- 
le . I contadini piemontesi sogliono anche farne cuoce- 
re per loro uso nel latte ; il color della pasta poi resta 
simile al caffè mescolato col latte . La crusca a nulla__* 
serve . Questo cibo ancora si trova eccellente per le 
bestie cavalline ; e per tal uopo una misura di formen- 
tino equivale a i. misure di biada . V. Saraceno . 

Grano Saraceno . V. Saraceno . 

Grappa . Più propriamente è il picciuolo delle cilie- 
gie , ma anche d’altri frutti . V. Ticciuolo . 

Grappa , Graspo , Graspolo , Grappolo . Malattia 
de’ cavalli . V. t{aspo . 

Grappolo , Graspo , J^aspo , \\ampazzQ , lat. T\ace» 
cemus , liotrus , Scopus , fr. Grappe de raìsin . E’ il 
frutto della vite i di cui acini o grani sono disposti so- 
pra una coda o picciuolo ramoso che s’inchina e curva 
verso la terra . Si stende questo vocabolo per esprime- 
re una simile disposizione in qualche altra pianta come 
dell’ uva spina , dell’ ebbio, dì varj citisi , e cosi diccsi 
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anche dei fiori disposti a grappolo ec. I grappoli sono 
un prolungamento del tronco o del sarmento a cui sono 
attaccati. Nelle regioni meridionali calde ove i sermen- 
ti della vite crescono a 15. e 20. piedi e sono grossi 
quanto uri pollice, il grappolo lasciato attaccato al suo 
tralcio , spogliato degli acini d’uva quando questa co- 
mincia a cangiar colore c anche un poco prima , diven- 
ta anch’esso un vero trak io , perocché l’ anno appresso 
se si lascia aliavite il sarmento che Io sostiene vi si for- 
mano degli occhi che si sviluppano c fruttificano come 
gli altri . V. Raspollo, Spicciolare. 

Grappolo bianco . Così si chiama uri unguento usita- 
to per le spelature * Esso si fa con 3. once di cera bian- 
ca , 1 3 . d’olio d’ulivo fuse insieme in vaso di maiolica; 
vi si aggiungono in seguito 3. once di cerussa prepara- 
ta e lavata ; si dimena il tutto finché sia raffreddato c 
ridotto in unguento * 

Graspo , I{aspo , Grappo . Queste voci si prendono 
abusivamente per sinonimc di grappolo come si è vedu- 
to a questo articolo ; ma con esse ordinariamente s’in- 
tendono tutti i rimasugli e gli avanzi dell’ uva spremu- 
to il virio * Anche più particolarmente graspi sono i 
grappoli dai quali è piluccata, spicciolata ossia levata 
via l’uva . Dall’uva spremuta restano le vinaccie 0 bue* 
eie e in queste i vinacciuoli o acinelli , semi dell’ uva . 
Si fanno varj usi economici delle vinaccie e dei vinac- 
ciuoli come si dirà nei loro articoli . Se ne fanno anche 
molti degl’ interi graspi tanto freschi quanto secchi . 
Se per fortuna la vendemmia fosse sì copiosa che riem- 
piute tutte le botti in cantina non aveste altro luogo che 
I tini ove riporre il vino , volendolo così conservare..? 
non avete che porvi sopra 2.0 3. bigonci d’uva ammac. 
cata con tutti i graspi. Con questi toltone o spremuto, 
ne il vino si fa l’acquarello 0 vino acquato come si dis. 
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se all’artìcolo Acquarello. Potrebbe ricavarsene uri 
profitto maggiore se si prendesse la pena di conservar 
freschi i graspi medesimi . Per ciò fare si toglie il fon- 
do a varie botti , si gettano in esse a poco a poco i gra- 
spi già premati e fatti in pezzi c quivi cortiprimonsi for- 
temente battendoli con mazze di legno suolo a suolo fi- 
no a tanto che sieno perfettamente ripiene le botti . AU 
lorasi rimettono i fondi e si colloca sopra di essi un 
buono strato di sabbia asciutta. Quando si desidera..» 
farne uso si tòglie il fondo superiore ad una botte 
e gettata via la prima sottile superficie dei graspi- che 
sarà troppo asciutta si ripone il resto o in tutto o in par- 
te in una tina coll’ acqua necessaria , in cui vedrassi ben 
tosto fermentare e produrre un liquore affatto uguale 
all’acquarello estratto dai graspi recenti. In questa 
si conservano i graspi per 2 . anni senza che soffrano la 
menoma alterazione ed un contadino che abbia dei gran- 
di vigneti da coltivare può ritrarne la sua bevanda per 
l’anno intero . Dai graspi si cava pure dell’ acquavite 
ed eccone il modo . Appem i graspi sono estratti dal 
torchio si pongono sparpagliati in un recipiente con dell’ 
acqua bastante a formarne una specie di pasta un poco 
liquida e si tengono in un sito ben riparato dal freddo . 
Quando principiano a fermentare si gettano entro alla 
caldaia del lambicco guernito di una graticcila alquanto 
sollevata dal fondo e si distillano . Ma siccome questa 
operazione esige un tempo assai lungo e i graspi si gua- 
stano facilmente ; perciò quando se ne abbia in qualche 
abbondanza fa d’ucpo metterli in serbo nella indicata^» 
maniera. V. Acquavite . I graspi nudi senza le vinac- 
ce si adoperano per tare l’aceto e servono a riscaldare e 
rinforzare il vino ; ma si mettono prima in qualche luo. 
go ove. essi si riscaldino e fermentino avanti di gettarli 
nell’aceto : per la qual cosa subito dopo la vendemmia 
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si ripongono diligentemente in barili o in botti come so. 
pra per paura che non prendano aria , altrimenti si ri- 
scalderebbero e si guasterebbero. Si suggerisce per con- 
servare i graspi anche di riempire il vaso che li contiene 
di vino o d’aceto . Estratta 1’ acquavite o in qualunque 
altra maniera seccati e rigettati i graspi pur servono a 
qualche altra cosa. Si possono abbruciare a varj usi man- 
tenendo un continuato calore con risparmio di legna e 
formando un’otMma cenere tanto per uso rie! bucato che 
per invigorire le viti offese; al qual effetto giovano an- 
cora gii stessi graspi semplicemente infradiciati . A 
Marino, Albano, Ariccia, Genzano ed altri luoghi 
intorno a Roma si bruciano in caverne o in altri luoghi 
coperti per cavarne le ceneri ad uso di varie cose; ma il 
fumo e il grave odore che ne esala non può gradire a chi 
vi passa vicino. V. Agrumi . L’ uso che se ne fa più in 
grande e per commercio è nella Linguadoca ove s’ im- 
piegano i graspi a fare il verderame. Vedine l’articolo . 

Grascia . Nome generico di tutte le cose necessarie 
al vito universale . 

Grassetta volgare. Erba grassa. Erba oliosa, lat. 
Tinguicitla , Tingiti cui a vulgati* , Limi. TinguicuU 
Genieri , Tourn. Sanicula montana , C. Bauli, fr. Gras- 
cete vulgaìre. Codesta pianta curiosa è utile a conoscer- 
si . Nasce e cresce senza coltura ne’ prati ed in altri 
iuoghi palustri o sopra i monti bagnati dalle acque 
provenienti dalle nevi squagliate . Ama i paesi assai 
freddi. Ella è pianta vivace, moltiplicasi di semente 
senz’essere coltivata . Ne’giard'ni durasi fatica a tarla 
allignare . La sua radice è fibrosa e bianca . Caccia 6. 
o 8. foglie stese per terra , oblunghe, ottuse nella loro 
estremità , lucenti come se fossero unte d’olio o di bu- 
tiro d’ onde le sono venuti i yarj nomi , liscie , senza 
dentatura e di un colore verde pallido . Frallc stessei^ 
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crgonsi da’pedicoli alti come la mano, ognuno de’qua- 
li sostiene nella sua sommità un fiore violetto o bianco 
o porporino , simile a quello della violetta, ma di un 
solo pezzo tagliato in 2. labbra e terminato nel suo fon- 
do da un lungo sperone ; al fiore succede un frutto o 1 . 
coccola avvolta da un calice inferiormente il quale si a- 
pre in 2. quartieri e lascia vedere una gemma la quale 
contiene parecchie sementi minate e rotonde . La gras- 
setta è vulneraria e sì consolidante che le sue foglie fre- 
gate fraliedita ed applicate su i tagli ed altre ferite re- 
centi prontamente le risanano . Il succo untuoso e ad- 
dolcente che se ne spreme serve di un linimento mira- 
bile per le scorticature delle mammelle ; in alcuni pae- 
si se ne fa un vino medicamentoso o uno sciroppo il 
quale purga assai bene le sierosità. Certuni pongono un 
pugno delle sue foglie nel brodo di vitello , il che lo 
rende lassativo e proprio per le costipazioni , Ma l’uso 
principale di questa pianta è esteriore : la sua radice 
pestata e cotta in cataplasma solleva ed anco sana i do- 
lori sciatici e le ernie de’fanciulli . Nel nord le donne 
adoperano le foglie schiacciate per rendere i capelli 
biondi . Le contadine danesi si valgono del sugo gras- 
so delle foglie istesse in luogo di manteca la quale ren- 
de consistente la loro acconciatura di testa . Il Linneo 
dice che i Laponi versano sopra queste foglie fresche il 
latte delle lor renne recentemente estratto ed ancora del 
tutto caldo , dopo di che lo lasciano riposare un gior- 
no o 2. acciocché divenga agro , Sì fatta operazione gli 
fa acquistare più consistenza senza che se ne separi il 
siero e Io rende graditissimo al gusto benché abbia me- 
no panna del nostro . Basta mettere un mezzo cucchia- 
io di questo latte coagulato sopra nuovo latte per farlo 
coagulare nel modo stesso , e così di seguito senza che 
l’ultimo sia inferiore al primo ; per altro se si serbi 
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lungo tempo egli si converte in siero . Dagli In- 
glesi meridionali quest’erba viene chiamata ammaz* 
zapecoré , Whytroot , poiché ella fa morire le pecore 
e nuoce anche ad altri bestiami che ne mangiano . 

Grasso , lat. Tinguis , fr. Gras . In termine d’ agri- 
coltura è un sinonimo di fertile , onde diciamo un pa- 
scolo grasso, un terreno grasso . Vuol dire anche ben 
Jetamato ; onde una terra grassa è Io stesso che una 
terra ben sostanziosa . Un albero grasso è quello che 
nato essendo e cresciuto in un terreno umido ha un non 
so che di fiacido ; ovvero essendo invecchiato è dive- 
nuto poroso ; Tempo grasso è un tempo umidiccio , 
nel quale scende dal cielo o si solleva dalla terra dell’ 
umidità senza che possa dirsi che piova . Grasso , Ut. 
*Adeps , fr. Graisse , in economia è una sostanza un- 
tuosa ed ispessita la quale si separa dal sangue . Vi so-, 
no delle grasse dure delle quali se ne fa buon sego , 
d’altre sono molli delle quali se ne fa un sego seconda- 
rio. Secondo gli animali e la loro età sono diverse le 
grasse , e secondo i luoghi ove esse si pigliano . Il 
grasso degli animali giovani non ha consistenza , quel- 
lo degli adulti è sodo e molle nel 1 i vecchi . Quando 
l’animale soffre perchè malato il grasso si rammollisce; 
esso ha poca consistenza nell’animale debole ed è sodo 
nell’animale vigoroso. Il nodrimento dell’ animale 
contribuisce moltissimo alla bontà della grassa . I ma- 
iali unicamente nutriti a ghiande hanno un lardo secco; 
se si pascano di grano la sua consistenza sarà ottima. I 
buoi e montoni sempre nutriti di verde e sovratufto 
nei pascoli palustri hanno un grasso cattivo e aH’pp- 
posto sarà sodo se saranno stati in gran parte nutriti 
con erba secca, con grano e paglia. Il grasso invecchian- 
do viene giallo ed irrancidisce ed allora non è buono nè 
per cibo , nè per far sego . 11 grasso d’ animale morto 
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d’infermità per mangiarsi non è sano e ad altri usi è di 
minor efficacia . Ma generalmente parlando ogni specie 
di grasso è molto indigesto e si potrebbe aggiugnere 
malsana . Con tuttociò la sensualità e i bisogni rendo- 
no il suo uso familiare e indispensabile . Il tempo di 
togliere il grasso agli animali o per farne sego o per al- 
tri servigi è quello nel quale gli animatine sono più 
carichi , vale a dire in autunno . Quando si vuol con- 
servare per gli usi domestici si taglia in piccoli pezzi 
che si separano colla più gran diligenza dalle parti 
membranose e vasculari che lo contengono . Si getta in 
seguito questo grasso nell' acqua e si maneggia forte- 
mente affinchè l’acqua ne distacchi il sangue , la materia 
gelatinosa e le altre impurità.Si deve rinnovar l’acqua e 
impastarlo di nuovo finché l’acqua ne esca chiara come 
vi è stata messa. Ben lavato che sia si getta in un vaso 
di terra inverniciato e ben pulito nel quale conviene ag- 
giugncrc un poco d’acqua : allora si mette a un fuoco 
dolce s il grasso si fonde adagio adagio e si tiene in_» 
questo stato di fusione sinché I’ acqua sia interamente 
svaporata : finche non Io è si fa un certo bollicamento 
il quale cessa quando non ve n’ è più . Questo segno 
caratteristico indica il momento di ritirarlo dal fuoco. 
L’uso generale è di vuotarlo in vasi di terra o di maio- 
lica, di lasciarlo fissare e quindi coprirlo col loro co- 
perchio o con della carta . Un tal metodo è abusivo» 
l’azione delParia permette all’acido del grasso di riagi- 
re sulla sua parte oleosa ; il che contribuisce alla sua 
rancidità . E’ meglio avere delle vessiche ben lavate , 
ben pulite , colarvi il grasso quando è Huido , lasciar- 
velo fissare e in seguito legarle pel collo onde ne resti 
esclusa F aria esterna . A misura che si ha bisogno di 
grasso si dilata l’apertura ed ogni volta si fa una legatu- 
ra nuova . Queste vessiche si sospendono in un luogo 
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ne! quale il calore sia moderato . V. Cantina da oli o . 
Quanto il grasso era dolce prima della sua decomposi- 
zione, altrettanto è acre e corrosivo quando è rancido; 
dal che si può giudicare fino a qual punto diventi mal- 
sano . L’applicazione dei corpi grassi sopra la pelle ot- 
tura i pori , arresta la materia della traspirazione, con- 
trae ben presto il rancido se vi è dell’ irfiammazione e 
si aumenta singolarmente . V .Unguento, Candela, Sego. 

Se a'cunoper sua sventura avesse inghiottito qualche 
veleno corrosivo procuri di bevere quanto prima può 
una porzione di grasso squagliato . V. ^Arsenico , Fun- 
go . Le grasse degli animali servono per .ungere le ruo* 
te de’ carri , J e viti de’ torchi, le ruote de’ mulini e 
molte altre macchine grosse legnali senza quest’unzio- 
ne oltre che sarebbero più difficili al moto si logorereb- 
bono ancora più facilmente . V. Sugna . 

Grasso da ungere le ruote delle 'vetture . Si distinguo- 
no 2. sorta di grasso d’asfalto , uno spesso ossia denso 
e l’altro più liquido . Lo spesso è proprio ad ungere le 
ruote delle carrozze e altre vetture ed c preferibile alla 
sugna di porco per esser più utile , di più buon prezzo 
e di maggior durata ; è amico del ferro, conserva il 
legno e non si corrompe . L’odore è piuttosto gradevo- 
le . Sei oncie bastano per ungere una carrozza e durano 
per 6. giorni di travaglio in Parigi . Si adopra per dar- 
lo una spatola di legno o di ferro con cu i si stende sugli 
assi , esso non scola e non forma untume . Se macchia 
un vestito si netta colla sola acqua di sapone fredda. 
Se ne cadesse qualche goccia sulla carrozza , non si ha 
che a prendere un poco d’olio c on una sponga , passar- 
la sulla parte imbrattata e asciugarla in seguito con una 
pezza ; la macchia sparisce interamente , Il grasso più 
liquido è a miglior mercato e si adopra pel medesimo 
uso dai carrettieri c dalie persone che travagliano con 
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filatoi , molini, strettoi e si osserva inoltre che è o tti- 
mo per li giardoni , malandre, calli, escoriazioni e 
simili mali de’ cavalli. L’olio di asfalto ha le medesi- 
me proprietà del petrolio e quindi produce ottim i effet- 
ti nei reumatismi , umori freddi , mali di nervi ed epi- 
demie de’ bestiami . V. I{nota . Altri per Io stesso uso 
di ruote e cose simili mescolano e macinano col grasso 
di maiale della miniera di piombo o terra da crogiuoli 
ossia ematite . Basta la sola ematite quando lo sfrega- 
mento non è tale che possa far accendere i corpi come 
nelle ruote delle carrozze . 

Grassula , fr. Figue grasse . Aggiunto di fico cosi 
detto dalla sua morbidezza . 

Grasta . Termine siciliano che significa vaso o testo 
dove si mette basilico, persa o altra piccola pianta. 
Viene usato dagli scrittori anche toscani . 

Grata , Gratella , Graticola, lat. Craticula , fr.Gril, 
Grille . Stromento notissimo della cucina che serve per 
sottoporvi il fuoco sul quale si arrostiscono carni, sal- 
ciccie, pesci ec. V. Inferrata. 

Graticcia. Una specie di ritrosa o di nassa . Vedi 
T^assa . 

Graticciata. E’ anche un riparo di vinchi e graticcio 
per sostenere la terra in pendio acciò non caschi e span- 
dasi . 

Graticcio , Graticciato , \at.Crates, fr. Claie, Treillìs. 
Stromento di varie forme fatto per lo più di vinchi tes- 
suti su i bastoncelli . Secondo gli usi, nei quali il gratic- 
cio s’impiega , varia di forma e di materia . Vi sono 
de’ graticci di ferro e ve ne sono di legno : quegli che 
servono per seccar le castagne si fanno di ferro per ti- 
more del fuoco o anche di grosse canne intere legate 
insieme con grosso spago V. Castagna ; quei che ser- 
vono per seccare i fichi si fanno di legno , di canne pic- 
co 
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cole . V. Fico . Piu propriamente è il canniccio . Per 
passar la terra il graticcio deve esser fatto di bastoncel- 
li grossi un pollice , diritti ed un pollice l’uno dall’al- 
tro distanti, negli intervalli de’ quali passa la terra che 
gli si getta all’incontro col badile . E’ questa un’ opera- 
zione usata dai giardinieri i quali trovando un terreno 
pietroso non possono servirsene per fare un buon giar- 
dino - Prendono dunque una grata di legno o di filo di 
ferro che si sostiene con una pertica per il di dietro co- 
me le donne alla tavoletta usano fare collo specchio : i 
giardinieri prendono con una pala la terra e le pietre e 
le cacciano con impeto contro la grata . La terra sotti- 
le passa al traverso e le pietre cadono a! p ; è della grata. 
In un terreno pietroso che si libera dalle pietre in que- 
sto modo , ove si ripongano le pietre raccolte vedete- 
lo all’articolo Sasso . Con i graticci si chiudono Lfotj 
dai quali si vuole bensì che passi alquanto d’ aria, ma 
che escludano gl? animali . V. Incannucciare . . 

Graticolare , Retare. V. Disegnare . 

Grattaculo. V. Roveto. 

Grattapugia , Grattabugia , fr. Gr&ttebosse . Stru- 
mento composto di filo d’ottone , accomodato insieme 
a guisa di pennelletto , per pulire le figure o altro la- 
voro di metallo che si vuol dorare a fuoco . 

Grattugia , Grattacacio , Grattirola , fr. I{ape . Ar- 
nese fatto di lastra di ferro o simile , bucata e rapchiosa 
daunabanda, dalla quale vi si stropiccia e gratta la__* 
cosa che si vuol grattugiare o sbricciolare . Istromen- 
to è questo notissimo in tutte le cucine. Con questo si 
gratta per Io più il formaggio, mi anche delle radici, le 
patate, la scorza de’ limoni', del pane, in somma va- 
rie altre cose per servizio della cucina. Il tabacco ra- 
pè viene sminuzzato per mezzo d’una grattugia in pia- 
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Gravtcembalo , Gravicembolo , Cembalo , .Jrpicem- 
baio , Bunndccordo , fr. Clavecirr. Strumento musicale di 
tasti notissimo colle corde di metallo , di figura simile 
a un’ arpa a giacere tanto dentro quanto esternamente ; 
ma col fondo di legno . Si suona dalla testata più larga. 
La spinetta ne differisce perchè è più piccola , quadri- 
lunga e si suona per d’avanti,non di fianco ed ha meno 
corde per l’ottava stesa. Le penne di corvo applicate ai 
saltarelli del cembalo hanno l'inconveniente diromper 
si in poco tempo ed esser soggette al tarlo . Per rime- 
diarvi si leva loro la piuma , si mozzano e disposte in 
mazzetto si mettono colla punta a basso in un pentoli- 
no d’olio d’ulivo con una foglia di lauro al fondo e un 
pezzetto grosso come il dito d’ aloe che serve per mol- 
tissimi anni senza cambiarlo . Quando si vogliono ado- 
prare queste penne, si estraggono dall’olio , si asciu- 
gano bene e si aggiustano ai tasti del cembalo ove du- 
rano anni interi senza guastarsi . Superiori ai cemba- 
li a penna sono i cembali a martello inventati non son 
molti lustri ; superiori a questi s’annunzia essere i cem- 
bali che si suonano coll’archetto inventati dal sig. An- 
selmo Montù. . 

Graziola , Grazia dei , Stanca cavallo , Erba del po- 
wer uomo , lat. Gratiola , fr. Gratiole , ou Herbe à 
pauvre bomme . Erba pratense utile a molti mali ben- 
ché messa in disuso,credendovisi qualche pericolo nell’ 
adoperarla . 

Greggia, Gregge, lar. Grcx, fr. Troupeau Quantità di 
bestiame -unito insieme e dicesi proprio del bestiame 
minuto come pecore , capre; che del più grosso dicesi 
mandra . V. "Pecora, Capra ec. 

Greggio . V. Grezzo . - - 

Grembiale , o Grembiule , Zinnale , lat. Ventrale , fr. 
Tablier. fc’ un pezzo di panno lino o d’altra materia che 
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tengono dinanzi cinto le donne e pende loro in fino su 
i piedi. Simile ne hanno gli artisti , ma più corto. 
L’economia del grembiale che difende i panni dalle mac- 
chie e dal logorarsi è nota a tutti . 

Greppia , Mangiatoia , lat. Trasepe , fr. Mangeoi • 
re , Crecbe . Questa è composta di 2. parti , una è la_, 
rastrelliera ove mettesi il fieno , l’altra è una cass 3 ove 
mettesi la biada . Per ordinario la prima la chiamiamo 
greppia o rastrelliera ; la. 2. mangiatoia , la 1. si suol 
mettere acciò il cavallo mangi adagio , perchè avendo 
tutto il cibo avanti lo trangugiarebbe troppo ingorda- 
mente con suo pericolo. Nel tirarsi giù dalla greppia la 
provisione essa si purga da varj frantumi, da qualche po- 
co di terra e di polvere che può lordare il fieno c prin- 
cipalmente dai semi e dal fiore o bulla che riscaldcreb- 
bono troppo il cavallo . Negli alberghi le rastrelliere 
sogliono essere assai alte ed un povero cavallo piccolo 
poco meno che muore di fame . Vi giunge bensì col 
muso ad aggrapparne qualche bocconata , ma dovendo 
poi fare un’ enorme fatica e stendere con grande stento 
il collo si stracca e la fame gli scappa . Se viaggiate ne- 
gli alberghi badate anche a questo ; fate mettere il fieno 
nella mangiatoia, che se il cavallo deve viaggiare all’ 
indimane meglio è che abbia mangiato un poco male 
che partirsene non satollo . La mangiatoia pur ella de- 
ve avere il fondo fatto a grata , Accade che il cavallo 
ingordo lascia il fieno della rastrelliera e mettesi 
mangiare le immondezze che cascano trovandole per 
cagione del fiore più saporite . La biada se gli porge in 
una madietea. V. Cavallo . 

Greppo , Greppa . Si dice un cigliare di fossa e som- 
mità di terra, ed un luogo disastroso , un precipizio . 
Un contadino industrioso su per li greppie le balze sa 
portare la terra c renderli fruttiferi . Si dice greppo an- 
che un vaso di terra rotto . Il 5 Grep - 
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Grtppola . V. Tartaro . 

Greto . Quella parte de! letto più propriamente del 
fiume che rimane scoperta dalle acque , c dicesi anche 
del lido o terreno ghiaioso del mare < 

Gretola . V. Gabbia . 

Grecia, o Guidonia , Guidoni a, P ! um. Grttvia co- 
rolla acutis , Linn. fr. Bois de Mah agoni . Un arbusto 
americano che serve per decorazione de’ boschetti d’e- 
state per la bellezza delle sue foglie e per la vaghezza 
de’ suoi fiori che sono assai grandi, di un bel colore 
violetto e sparsi qua e 'à su per le punte de’ rami . Si 
moltiplica per propagini . 

Grtzzó , o Greggio, lat. l{udis, Infectus , fr. l{ude , 
Brut . II medesimo che non pulito , rozzo e salebroso. 
Dicesi dei diamanti quando non sono lavorati . Gene* 
Talmente si dice delle materie in natura ossia norj an- 
cor lavorate, come seta , canape, metalli e della tela 
quando è grossolana e piena di spine o d'ariste . 

Grircìone . Una sorte d’uccello acquatico . 

Gridellino, fr. Gris de Un, Lilas claìr . Aggiunto 
di colore tra b'gioe rosso . 

Grifagno , far. I\apax, fr. De proie. Aggiunto che si 
dà agli uccelli da preda , alti falconi, aquile, smerli- 
no ec. 

Grifalcone . V. Girifalco . * 

Grifo . V. Grugno . 

Grigio , fr. Gris, Gris de more , Gris brun . Dice- 
si del color bigio nero , che fra esso vi sia mescolato 
bianco e dicesi per Io più di panni , di pelo e di penne. 

Griglia, Tarata. Sorte di strorriento per pescare. Que- 
sta è una graticcila di legno composta di molti pivoli 
che si figgono in terra fra i quali s’intessono de’ vinchi 
in guisa tale che dardo esito all’ acque lo negano ài pe- 
sce . Quando si vuole asciugare uno stagno od un ra- 
mo 
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mo di un fiumiccllo si mettono le griglie al di sotto 
de! fiume o dello stagno acciò il pesce non fugga. Vedi 
Cheppia . 

Grillaia . Termine toscano per significare un pode- 
retto sterile atto soltanto a nutricare e propagare de’ 
grilli V. Brughiera . 

Grillare , lat. Fervescere , fr. Fremir , Bouillonner . 
Egli è quel fremito che fa l’acqua prima di cominciare 
a bollire . 

Grilletto , fr. Detente , Gachette . Si dice quel fer- 
ruzzo che si tocca nelle armi da fuoco per far scattare 
i! fucile . 

Grillo , lat. Gryllus , fr. Grillon . Animale noto. 
Hannovcne di molte sorte . Per ora noi non tratteremo 
che in genere del domestico e del campagnuolo.il grillo 
domestico , Gryllus domesticus , Linn. fr. Grillon dome • 
stique , ou Cricri . E’ questo un insetto che abita fin_j 
nelle nostre stesse case e che non conviene confondere 
colla blatta , insetto piano , di colore morto il cui » 
maschio è soltanto alato ; avvegr.ach’ egli non canti c 
che alcuni Io chiamino mal a proposito; grillo del for- 
naio : non bisogna nemmen confonderlo cogli scarabei 
della farina i quali da’ fornai si chiamano bestie nere, 
nè col grillotalpa del quale si dirà nell’ articolo se- 
guente . Il grillo domestico o de’ cammini è un inset- 
to che tiene alcun poco della cicala e della cavalletta . 
Egli è di un bruno castagno , allungato , tenero , mol- 
le , composto di parecchi anelli ; il suo capo è roton- 
do , lucido , munito su i Iati di 2. occhi neri assai ap- 
parenti , e al dinanzi di due picciole corna 0 antenne 
semplici, nervose, articolate , mobili per ogni ver- 
so . La sua bocca è larga e le sue mascelle vanno arma- 
te di denti che gli servono a cogliere la sua preda, il 
suo corsetto è solcato ed alcun poco villoso, il suo 
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corpo è composto di 12. anelli bene articolati insieme 
rivestito al di sopra di 4. ali biancastre di cui le 2. su- 
periori sono più grandi e ripiegate ; nel petto ha sei 
gambe villose delle quali le 2. ultime sono più lunghe, 
ogni piede viene terminato da una forbice in forma di 
amo , la sua coda è forcata , villosa e spinosa . Cota- 
le specie di grillo abita nelle Case e si nicchia in muri 
d’argilla o fr3 i mattoni , nei buchi de’ cammini, presso 
i focolari dei forni e dei fornelli e finalmente nei luoghi 
caldi ove si faccia un gran fuoco tutto l’anno ; egli can- 
ta continuamente , specialmente la sera e la notte fuor- 
ché correndo i maggiori freddi: egli si avvezza allo 
strepito , ciò che non fa il grillo selvatico il quale si 
spaventa d’un nonnulla . Si diceche il grillo domestico 
fugge la luce come varj altri insetti , ma è un errore . 
Bourgeois ha osservato che esce dal suo buco appena vi 
si accosta un lume acceso e che cento volte ha distrut- 
to in questo modo i grilli che lo incomodavano ne’suoi 
appartamenti . Mangia di tutto quello che trova di suo 
gusto, pane, farina, carne, grasso, frutte. Non 
v’ha però che il maschio il quale canti. 11 suo grido 
acuto viene da moltissimi trovato spiacevole ed inco- 
modo . Altri per contrario e specialmente quei del vol- 
go hanno gusto pel canto de’grilli ; credono anche che 
questi animali portino buona fortuna nella loro casa . I 
padri ispirano il medesimo pregiudizio a’Ioro figliuoli 
e questi portano a casa dei grilli della campagna per 
metterli nei buchi presso i focolari; ma questi grilli 
selvatici non sono fatti per tali abituri ed hanno poi 
siffatta antipatia pei grilli domestici che ne distruggo- 
no quanti più possono . Hannovi delle genti in Africa 
che fanno commercio di grill»; eglino li nutricano in 
certe specie di forni di ferro battuto e li vendono po- 
scia ad un prezzo assai vantaggioso , poiché il picciol 
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grido che fanno corest’insetci a detti popoli non dispia- 
ce e pcrsuadonsi che contribuisca a loro eccitare un__» 
sonno tranquillo. Jonstonio dice che si possono fare 
snidare quest’ insetti esponendo all’ aria libera una dis- 
soluzione di vitriuolo : perir anche gl ì fa come tutti gli 
altri insetti un gagliardo vapore di zolfo . I grilli si ri- 
guardano nella medicina come diuretici e meno perni- 
ciosi delle cantaridi : ordinariamente si fanno seccare 
nel forno entro un vaso coperto e si riducono in polvere 
la quale si somministra dai 12. grani fin ad 1. scrupolo 
in un’acqua adattata sì di petrosemoio come di sassifra- 
ga - 

II grillo selvatico ossia de' campi è un insetto neric- 
cio il quale ha il capo rotondo, nero e lucido . La coda 
della femmina è in forma di tridente , i suoi occhi sono 
grossi e le sue corna villose; le ali sono giallastre , 
grande il ventre c sostenuto da sei piedi armati di 
unghiette adunche , quelli di dietro sono più grandi 
c più lunghi e gli servono per saltare : dinanzi ad 
ogni occhio ha una setola scabrosa ed articolata che si 
move per ogni verso . Cotesta setola è vota e contie- 
ne un liquore che ha dello spumoso . La mascella infe- 
riore porta un mustacchio nodoso , ma delicato c mo- 
bile . La mascella superiore è composta di 2. porzioni , 
munite di denti ricurvati e termina in punta triangolare; 
questi piccioli animali stringono fortemente ciò cht_> 
colgono . Credesi che il grillo rumini; egli mangia 
volentieri le formiche . Si possono cogliere i grilli lo. 
ro porgendo per esca cotest’insetti attaccati per mezzo 
al corpo con un capello . Quest’insetto è assai ghiot- 
to ; egli mangia le fogl ie del le erbe tenere e avendo fa- 
me non risparmia i suoi simili. Bene spesso i maschi en. 
trano in gelosia ed allora si azzuffano ostinatamente , 
si uccidono fra essi , cantando durante il combattimen- 
to 


/ 


Digitized by Google 


ni G R I 

to c dopo aver riporrata la vittoria , talché il loro gri- 
do serve ad un tratto a manifestare la loro letizia ed il 
loro sdegno . I grilli selvatici amano fare la loro tana 
sul pendio di qualche piaggia e la fanno soltanto parai, 
lclamcnte alla superficie della terra ed in modo che il 
Sole possa in essa facilmente genetrare . I maschi fan- 
no questa tana più larga che le femmine affinché esse_* 
possano avervi accesso nel tempo della copula . Sicco- 
me esse femmine vivono solitarie, i maschi quindi ser- 
vonsi del loro grido per chiamarle. Cotesti piccioli 
animali facendo strada rispingono co’ loro piedi ciò 
che loro nuoce ; volano soltanto a salti e sbalzi e cam- 
minano ugualmente all’ innanzi ed a rinculale . Il Lin- 
neo scrive che quando i villici svedesi hanno delle ver- 
ruche applicano sopra le stesse dei grilli selvatici che 
dopo averle mordute vi versano sopra un liquore il qua- 
le le dissecca . W.yAmo , Esca. Qualche voltaquest* 
insetti si nascondono nelle camere ed incomodano col 
loro grido . E 1 difficile a distanarli da’loro nascondigli . 
Il meglio si è di attaccare una formica a capo di un filo 
dome si disse ; si fa entrare nel buco dove il grillo è na- 
scosto , il quale non manca ordinariamente di gettati- 
si addosso e di attaccatisi in guisa che tirando il filo si 
estrae quello dal buco . Alcuni propongono l’arsenico j 
ma io non ho coraggio di consigliare una droga cosi 
pericolosa . Questi grilli vanno distinti dalle cavallet- 
te o locuste benché molti le abbiano confuse e volgar- 
mente compariscano una specie di grillo . Secondo i mi- 
gliori naturalisti moderni le cavallette appartengono ad 
altro genere . V. Cavalletta . 

Grillotalpa , o Tal pagri Ilo , Zuccejuola , lai. Gryllo- 
talpa , Grylltis grillotalpa , Linn. fr. Grillon-taupe , 
ou Tanpe-grillon , Courtille , Courtillì ere . Questo in- 
setto è alato c coleoptero , vale a dire che le sue ale so- 
no 
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no contenute in astucci : è della lunghezza del dito, 
grigiastro e morbido altatto; egli rassomiglia alcun 
poco al grillo , ma da esso facilmente si distingue . Ha 
6 . piedi e le sue zampe anteriori terminano con duplici 
eminenze crenate come i denti di sega; le sue gambe_> 
sono articolate , dure come quelle di un gambero e for- 
mate in maniera che l’insetto può servirsene per buca- 
re la terra accanto e al di sopra df lui . Tiene 4. ale, 2. 
delle quali vanno ripiegate a modo di ventaglio e sono 
più lunghe del suo corpo. Goedart dice eh’ egli si 
servedelle sue ale per volare la notte su gli alberi. 11 suo 
corpo è a segmenti , il suo capo va adorno di 5 . anten- 
ne , ». delle quali sono lunghe : ha denti acutissimi c 
se ne serve come di una sega per recidere le radici del- 
le piante ; la su2 coda è duplicata . Cerca i luoghi umi- 
di e trapassa la maggior parte di sua vita sotterra ; esce 
la notte ed anche al tramontare del sole ; cammina len- 
tamente e salta come le cavallette: si nutrica di forroen- 
4 to , di orzo e di avena : correndo la state ne porta en- 
tro i buchi ove si ritira per alimentarsi nell’ inverno c 
pretendesi ch’egli pure si nutrichi di escrementi di ca- 
vallo .11 grillotalpa viene cosi denominato per fareglì 
lo stesso grido del grillo domestico e perchè scavala 
tèrra e la solleva in menticeli i come le talpe . La di lui 
figura è spiacevole . E’ quest’insetto il flagello de’giar* 
dinicri e de’fioristi , poiché mette a sacco tutte le pian- 
te di un giardino specialmente i melloni , le lattughe ec. 
Quando i vil lici lo intendono gridare traggono buon au- 
gurio per la fertilità dcH’anno . Se ne vede in gran co- 
pia in alcune provincie della Svezia ove cantano verso 
la sera : se ne incontra pure in grande quantità nel!a_j 
Francia e specialmente nella provincia di Normandia 
dov’ è chiamato talpetta . In certi paesi dell’ Italia è 
detto il flagello del grano in eiba ; sopra di che è da 
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vedersi ['eccellente libro delle malattie del granò in er- 
ba del conte Francesco Ginanni il quale di quest’ inset- 
to ne reca pure un’esattissima descrizione . Il grillotal- 
pa vive alcun tempo nell’acqua : il che Io fa riguardare 
come una sorta di anfibio . Si adoprano quest’ insetti 
con grande destrezza nella costruzione del loro nido . 
Goedart scrive ch’eglino scelgono una motta dura nel- 
la quale scavano un buco che loro serve per entrare e 
per uscire: nell’interno di questa motta formano una 
cavità assai spaz’osa per deporvi le loro uova : ciò ese- 
guito hanno grande attenzione di rendere bene consi- 
stenti gli esteriori di cotesto sotterraneo nido, giacché 
senza tale cautela le loro uova rimarrebbero la preda di 
certe mosche nere le quali vivono sotterra nascose . Si 
pretende eziandio che qucst’insctti si scavino ail’intor- 
no de’loro nidi una specie di strada coperta per Starse- 
ne in sentinella conogni sicurezza e vegliare, accioc- 
ché il nemico non vi s’introduca soppiatto ed improvi, 
samente . Si scava delle gallerie sotterra e guai a quel- . 
la radica che s’incontra sul di lui passaggio. Colle_> 
zanche durissime fatte a sega taglia ogni intoppo, tron- 
ca le radiche quante ne incontra , rovescia le sementi e 
qualche volta vi guasta una pianta di melloni o di coag- 
ulerò nel suo bello del maturare . Perciò troppo inte- 
ressa di procurarne la distruzione che si crede poter ot- 
tenere colle seguenti maniere, i. Bisogna a quest’ani- 
male fare la guardia e quando si vede che ei mova la ter- 
ra con una paletta di legno si fa saltare all’ aria . 2. Le 
grillotalpe amano assai l’ aria e l’umido . Si radunano 
esse quando si bagni leggermente la terra ne’grandi ar- 
dori del sole . Elleno accorrono alla superficie ove sot- 
tendono per ammazzarle . 3. Si mettano ne’soichi che 
sono fra le ajuole de’mucchi di sterco di bove o di vac- 
ca ancor fresco e ciò si faccia alla sera . Alla mattina— • 
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vegnente a buon ora si trovano le grillotalpe sotto di 
• esso e si ammazzano . 4. Si siegue col dito la galleria 
orizotttale fatta dalla grillotalpa , e quando siasi ritro- 
vato il buco che si sprofonda perpendicolarmente nel- 
la terra , ella si scopre , oppure si calca pi fi che si può 
la terra contra le pareti de! buco affinchè non si smotti, 
vi si versa della morchia d’ olio stemperata con acqua 
oppure 2.03. goccie d’olio di qualunque specie e poi si 
riempie il buco con acqua : da altri con piccola diversi- 
tà si mette alquanto d’olio sopra una foglia la quale s’ap- 
picca al pertugio della grllotalpa , si versa dell’ acqua 
sulla foglia . L’ acqua entrando nel foro strascina.., 
seco anche l’olio. Il grillotalpa esce allora dal suo 
nascondiglio e s’uccide. Questa caccia è più abbon- 
dante dopo la pioggia . 5. Si mettono alquanto sot- 
to il livello della coccia o letto caldo, ove s’ adu- 
nano volentieri le zuccajole , de’ vasi di maiolica o 
di vetro . Queste bestiuole non potendo rimontare re- 
stano prigioniere . 6 . Un amatore di giardinaggio ha 
immaginato di collocare a fiordi terra le stesse piccole 
campane di vetro o terrine verniciate con entro 2.0 
3. pollici d’acqua . Il grillotalpa correndo di notte 
quà e là vi cadrà dentro e non ne potrà sortire . Per al- 
lettare questi animali a discendere nei vaso, in fondo del 
medesimo si mette un poco di letame ben maturo ed in 
tal modo la caccia riesce assai abbondante senza inco- 
modo . 7. Al mese di giugno andate esplorando col di» 
to le vostre aiuole che sono vuote e dove sentite 
della terra indurata quest’è un nido che voi caverete con 
ambe le mani. Le uova sono bianche ; ma cileno anne- 
riscono quanto più sono vicine a schiudersi . 8. Siccome 
quest’ insetti distruttori moltiplicano assai , è però 
bene di riconoscere i siti dove costruiscono i loro 
nidi. Quando si vedono nella verdura alcuni spazi 
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quasi rotondi di 3. 4.0 anche 8. pollici di larghezza 
spogliati di erba e che in mezzo di questi spazi si scor- 
ge la terra un po sollevata si è quasi sicuro che vi si na- 
sconde un nido di grillotalpa . Esplorando col dito at- 
torno queste elevazioni si trova una piccola galleria che 
descrive un cerchio di 3. o 4. pollici di diametro , nel 
centro si trovano le uova 0 piccoli insetti . Bisogna 
dunque alla fine di maggio enei corsodi giugno osser- 
vare nel terreno più sodo del giardino i buchi moltipli- 
cati dell’animale . Si alzano bel bello col sarchiello e 
se si vede un circolo si è sicuro di trovarvi un nido in 
mezzo ; è una zolla dura , rotonda , cava in dentro e 
chiusa si esattamente che non si prenderebbe mai per 
un nido , si rompe e vi si trovano centinaia d’uova. Pre- 
so il nido bisogna lasciare il luogo aperto ed aspettare 
la femmina che non tarda guari ad uscire o che si fa u- 
scire colla morchia o l’olio e l’acqua . <?. Altri osser- 
vatori propongono questi spedienti : si mischiano a. 
onde d’olio a una molto maggiore quantità di acqua e 
si va adacquando con questo liquore ogni sito infestato 
dal grillotalpa . Si può applicare a tal uso anche l’acqua 
di sapone : 1. libbra di sapone nero basta per un mez- 
zo barile di acqua . L’innaffiamento deve farsi a mezzo 
giorno perchè allora i grillitalpe stan ritirati . io. Op- 
pure si affondano in terra a competenti distanze fra lo- 
ro diversi pentolini in ciascuno de’quali si mettono 10. 
o 30. gocciedi balsamo di zolfo ( droga a buon merca- 
to ) e si coprono i pentolini con una tavoletta affinchè 
non vi entri la terra . L’odore penetrante del balsamo 
di zolfo discaccia da quel terreno gl’ incomodi insetti . 
11. Procurate la propagazione delle rane su i vostri ter- 
reni col proibire che si raccolgano o che si uccidano e_» 
col provcderle di buone cisterne . Utili sono certamen- 
te le rane cibandosi non solamente di grillotalpe , ma 
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di molte specie d’insetti , di lumache e perfino di pie. 
coli ratti. V. Boaria, 12. Se ingrasserassi il giardino 
con letame di porco, fuggiranno le zuccajuole . 13. 
Ponete in alcuni vasi di terra dello sterco di cavallo e 
seppelliteli in modo che l’orlo s’agguagli al circonvici, 
no terreno : visitatelo ogni mattina ed uccidete le gril 
lotaipe che si saranno quvi adunate in gran numero . 
Le troverete facilmente riempiendo i vasi d’acqua in 
modo che sopranuoti al letame ; giacché allora verran- 
no a gala da per sè stesse . 

Gris alide . V. Farfalla . 

Grisolito. V. Crisolito . 

Grisoprazio . V. Crisopraso . 

Grispignolo . V. Cicerbita . 

Griva . V. Tordo . 

Gromma . V. Tartaro . 

Gronda . Vedi Gocciolatojo , Tegola . Per gronda 
s’intende anche il margine, l’orlo, il finimento del 
tetto, cioè le tegole più basse che pendono sopra i muri 
per gittar l’acque lontano da loro . 

Grongo . V. Congro . 

Groppa , lat. Clunis, fr. Croupe . La parte di dietro 
d’un cavallo , d’un agnello , d’un cappone, d’un falco 
ec. Una bella groppa fa comparire un cavallo . I mulet* 
ti, i cavalli barberi non sogliono avere la groppa ben 
tonda, ma hanno forza maggioree maggior agilità. 
Negli altri animali fuorché le bestie da soma si dice_^ 
più comunemente groppone . 

Groppiera, Tosai ino, Tosolatura, \ìt.Tostilena,{r.CraUr 
pierò. Un anello di cuojo imbottito che si atttacca all’e- 
stremità posteriore della sella o arnese da cavalcare 
per passarvi dentro la coda del cavallo . Il suo uffi. 
zio si è di mantenere la sella a suo luogo ed impedire 
che ella cada verso il collo del cavallo specialmente 
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nelle discese . La parte che s’attacca alla coda sia più 
tosto grossa che sottile acciò non la scortichi . Quan- 
do ella si mette attenda il palafreniere a non lasciare-* 
fra la groppiera e la culatta qualche crine il quale in- 
fallantemente scorticherebbe la bestia . Non pongasi 
nè troppo corta perchè fa male al cavallo , nè troppo 
lunga perchè non servirebbe all’uso per cui si pone e 
lascerebbe cader la sella in avanti. Se malgrado tutte 
le precauzioni in un viaggio vi succedesse che la grop- 
piera vi scorticasse sotto la coda del cavallo , bisogna 
ingrassare quella parte che ha fatto male. Giunto in 
luogo di soggiorno lavisi la parte offesa con acquavite 
e saleo con vino generoso mescolato con olio d’oliva 
c poi vi si spargerà sopra sale sottilmente pestato . Se 
il cavallo offeso non voglia soffrire la groppiera che ab- 
biamo segnato , si adoprerà la groppiera bassa dclla__s 
quale ci serviamo per muli . St fanno groppiere di più 
sorte . Quelle che s’allacciano colle fibbie sono le peg- 
giori d’ogni altra , perchè se non si usi una non me- 
diocre attenzione le fibbie scorticano quà e là e se giun- 
gano a scorticar su'le reni fanno delle ferite molto 
dannose . Se vi accorgiate adunque che la groppie- 
ra comincia a scorticare , del che ve n’avvedrete alla 
mancanza od al rabbuffarsi di qualche pelo , dovete 
allora mettere sulla parte che volete difendere un pezzo 
di pelle di vitello o di capra col pelo voltato verso il 
pelo del cavallo ed in caso che non l’abbiate alla mano 
servitevi di qualche cosa morbida . Le groppiere mi- 
gliori sono quelle all’inglese . La fibbia per allungar- 
la od accorciarla è alla metà della stessa e non può se 
non si metta la groppiera rovescia toccare in modo al- 
cuno la schiena del cavallo. Alla sella non havvi fibbia, 
ma un anello ove passa un capo della groppiera per ve- 
nire alla fìbbia . 

Cro» 
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Groppone . V. Groppa . 

Grottesco , Sfogliarne , Spugna grottesca , fr. Crof- 
ttsque . Sono alcuni pezzi di sasso , tufo 0 scalan- 
te naturalmente impulito, rozzo e bucato con i qua- 
li si guarnisce e adorna una nicchia , una fontana od 
una grotta acciò si rassomigli alle naturali . Tante se 
nejvedono nelle ville e nelle case comunemente . Vi si 
uniscono anche delle conchiglie, dei coralli e delle 
altre produzioni marine con de’ musaici grossolani , 
In mancanza di pietre naturali si supplisce colla schiu- 
ma di ferro e di vetro della quale si attaccano per 
via di stucco i pezzetti grossi coi piccoli e si viene 
a contrafare Io scogliame . Chi vuole colla cera in pic- 
colo contrafare gli scogliami la fa sciogliere e cadere 
dalfalto in un catino d’acqua . In pittura si dicono 
anche grotteschi quegli ornati di puro capriccio, va 
risiti di figure d’ uomini , d’animali , di pesci , di mo- 
stri , fogliami , frutti e simili . 

Groviglìuola . Quel ritorcimento che fa in sè il 
filo quando è troppo torto . 

Grua , Gru , Grue , lat. Grus , Ciconìagrus , Brisson, 
fr. Grue. Questo è un^uccello scolopace e di grande 
statura che pesa talvolta fino a 15. libbre. Palla pun- 
ta del becco fino alla cima delle dita ha quasi 5. pie- 
di di lunghezza. Ha il collo lunghissimo non meno 
che le gambe, il becco diritto , puntilo, di t un nero 
verdastro e lungo circa 4. pollici. La sommità del 
capo è nericcia si nella femmina come nel maschio il 
quale dietro al capo ha una specie di placa falcata come 
la luna e coperta di peli rossigni,il restante è cenerogno- 
lo . Ha le ali molto estesela cada assai corta . Egli non 
mangia pesce benché sia ed abbia parecchi segnali d’au- 
gello acquatico , ma si pasce di grano , d’erba e tal- 
volta di scarabei ed altri insetti . Le grue sono pas* 
Diz.ec.ru.t.lX. I $ag- 
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saggiere in autunno c in primavera come le cicogne, 
vanno a stormi l’una dietro I’ altra in fila ed in angolo 
acuto per lo più. Calano la notte a terra e guai se danno 
sovra un campo seminato : vi fanno un orribile guasto. 
Qiiando vuol piovere volano assai basse c mostrano 
talvolta di smarrirsi. Ordinariamente volano altissi- 
me sopra ogni altro uccello e sempre gridando. La__, 
grua partorisce solamente a. uova , uno de’quali con- 
tiene maschio e l’altro femmina e subito che gli ha 
allevati ed hanno imparato a volare ella se ne va man- 
dando un grido che si fa intendere da lunge . Dicesi 
che le giovani gruc non avendo ancora penne colle lo- 
ro lunghe gambe corrono così velocemente che un uo- 
mo pena a raggiugnerle . Quantunque la grua sia un 
uccello grande, pure vi sono de’ falconi i quali l’as- 
salgono e ne fanno preda . Questa è una delle manie- 
re per farne caccia la quale è difficilissima mercecchè 
è difficilissimo lo accosta rvisi . Per riuscirvi vedi al- 
cuno de’modi segnati all’articolo Accostarsi. I Po- 
lacchi nutricano delle grue alle quali spiantano le_> 
penne della coda e versano dell’olio nelle cavità d’on- 
de sono state tratte . Vi rinascono indi delle penne 
bianche che vagliono un gran prezzo per adornare le 
berrette de’gentiluomini . La grua soggiace ad essere 
ingannata , giacché ella prende in isbaglio la voce dell’ 
uomo che la contrafà. Ama la compagnia-c si addime- 
stica facilmente . Posansi in folla in terra, ma è ben 
difficile aggraffarne od ucciderne una sola senza zim- 
bello . Stanno sempre in aguato ed al primo scoprire 
del cacciatore sen volano . La grua era altre volte ri- 
cercata ne’ banchetti . Plutarco dice che si tenea ris- 
serrata in uccelliere e che veniva accecata per ingras- 
sarla: nonostante la sua carne è dura , fibrosa e coria- 
cea : deve essere ben fagianaia e ripiena d’ingredienti 
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onde si possa mangiarne senza rimanere incomodato ; 
Si stima adattata in medicina pel genere nervoso , con- 
viene nella paralisia e ne’reumatismi ed è utile in certe 
sordità . Vi sono delle grue che vivono nei luoghi 

paludosi ; Si riconoscono a la poca lunghezza del le * 

loro gambe e alle scaglie che le ricoprono : l’umidità 
continua impedisce che vi nascano piume c vi prenda- 
no il loro naturale aumento , 

Gruccia , Stampella, fr. Bequille . Bastone di lun- 
ghezza tale che giugne alla spalla dell’ uomo in capo 
alla quale è confitto o commesso un pezzetto di legno 
di lunghezza d’un palmo incavato a gu sa di luna nova 
per inforcarvi la ditcl la o le ascelle da chi non si può 
reggere sulle gambe . Gruccia è una specie di pianta’ 
tore per disporre in ordine piantando i maglioli delle 
viti: fatto è col manico quasi d’ una trivella o d’ una 
gruccia ove s’ appoggia la mano del contadino che 
pianta per fare forza maggiore. Gruccia è pure una 
specie di verghetta altao levagiuoco col quale si tiene 
un uccello più in alto acciò sia meglio veduto dagli 
altri . V. Zimbello , Civetta , Uccellare . 

Grufolare . F il razzolare che fanno i porci col gru- 
gno o grifo , come anche il gesto che fa il porco alzan- 
do il grifo e spigrendolo innanzi grugnendo . 

Grugnire , Grugnare , lat. Grunnire , fr. Grogner. 
£’ lo stridere propriamente del porco . 

Grugno , Grifo , lat. Rictus , fr. Grouìn , Museau 
de cocbon . La parte della testa del porco dagli occhi 
in giù. 

Grugno diporeo . V. Dente di leone . 

Grumo , lat. Grumtts , fr. Grumeau . Sono certc_5 
durezze che si trovano nel sangue e nel latte : un latte 
inegualmente quagliato o che abbia sobbollito si riem- 
pie di grumi . I gnocchetti che si trovano nella po- 
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Ittica o nella pasta mal dimenata si chiamano grumi . Si 
usa pure a denotare le radici che sono disposte a piccole 
porzioni tuberose aderenti fra loro cqme nei ranun- 
coli ec. 

Grumolo , Garzuolo , Cuore , fr . "Pomme , Coeur des 
herbes . Le foglie di dentro congiunte insieme e stret- 
te del cesto delle erbe , come lattuga , cavolo e simili. 

Gruogo . V. Zafferano Saracinesco . 

Guado, Guadare, lat. Fadtrn , Vaiare, fr. Gué , 
Tasser a gué. Luogo del fiume, dove può guadarsi ossia 
passarsi senza nave o ponte, e guado ancora diciamo a 
quel varco che rompendo la siepe dà adito per entrare 
nel campo o nella vigna . 

Guado, Gualdo, Glasto , Pastello , Isatidc , lat. 
Glastum , Isatis satìva , vel latifolìa , C. Bauh. Tourn. 
lsatis tinctoria, Lino. fr. Tastel, Guede , Guesde . 
Pianta è questa che coltivasi in varj luoghi della Fran- 
cia e deiritalia per uso della tintura turchina c di tutte 
quelle tintcjcjae danno nell’oscuro profondo o nero . 
Questa pianta produce tronchi alti circa 3. piedi c 
grossi come il dito : essi si dividono alzandosi in quan- 
tità di varj ramuscoli corredati di molte foglie disposte 
senz’ordine. Tali foglie rassomigliantisi ad una lingua 
di cane sono lisce e d’un verde turchiniccio. Essi ra- 
mi vanno pure adorni di fiori formati di 4. petali gial- 
li disposti in croce . I! pistillo diviene una capsula de- 
pressa su gli orli ed ogni capsula contiene 2. semenze 
bislunghe . La radice di questa pianta è grossa, legnosa 
e penetra profondamente in terra . 

Coltivazione francese del guado estratta dalDubamel. 
Per coltivare quest’erba si sceglie una terra leggiera, 
nera, dolce e fertile come una sabbia alquanto grassa, 
ben emendata o pure un prato novellamente rotto ; ma 
non si semini già in un terreno pietroso o che abbia_j 
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poco fondo . Quello guasta le radici » questo proibisce 
che ella si profondi nella terra. Riesce il guado assai 
bene ne’ piani , ma assai meglio sulle rive che riguar- 
dano i! mezzo giorno . L’essenziale però di questa col- 
tura è che il fondo sia buono e che abbia quelle qualità 
che abbiamo poco fa accennate . Per buona che sia la 
terra che si assegna a piantarvi il guado l’anno avanti 
deve stercorarsi ed ingrassarsi per seminarvi prima il 
grano, le cipolle ec. Dopo la raccolta di questi ge- 
neri deve coll’aratro o colia zappa , il che è migliore, 
3. volte lavorarsi la terra e ben profondamente ; la 
prima volta in novembre e le altre 2. in febbraio , mar- 
zo od aprile . Se il terreno che si destina al guado sia 
in piano ove fermar si possa 1’ acqua , con de’rivoletti 
procurisi di asciugarla. Al cominciare d’aprile si se- 
mina il guado ; ma se il tempo sia ancor rigido si se- 
ntina in maggio dopo avere ben ispianata la superficie 
della terra e bene stritolata o con l’erpice o col rastrel- 
lo avendo ben rotte le zolle . Si deve seminare. assai 
raro acciocché fra una pianta e l’altra passi un mezzo 
piede d’intervallo . Si sparge il seme a fior di terra e 
si ricopre leggiermente 0 coll’erpiceo col rastrello. Al- 
cuni sogliono spargere sul seme del colombino. Que- 
sto fa che le piante vegetino più prospere . Subito che 
il guado sia cresciuto a tal segno di non ingannarsi a 
conoscerlo si levano d’intorno a lui tutte le erbe che 
gli rapirebbono il nodrimento e se si trovino 2. piante- 
relle di guado troppo unitesi levi la più debole. Senza 
questa precauzione il guado npn produrrebbe che po- 
che foglie e queste scarme e macilenti . Si zappa quan- 
do la stagione lo permette non meno per distruggere-» 
le erbe cattive che per rincalzare le piante . Vengo as- 
sicurato, dice Du Hamel , che in quelle parti ove l’ac- 
qua è a portata , ella si fal’nnondare i campi del guado; 
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bisogna avere avvertenza però per questa operazione 
che l’acqua deve essere abbondante per potere frequen- 
temente ripetere questi adacquamenti ; senza di che i! 
sole che fa svaporare troppo prontamente l’acqua in- 
durirebbe la superficie delia terra talmente che le pian- 
te ne soffiirebbono . Due raccolte di guado si fanno 
nel mcdes'mo anno e qualche volta quando la stagione 
corra favorevole si fa anche la terza e la quarta . La i. 
raccolta si fa in agosto e l’ultirria alla fine d’ottobre. Si 
affretta la raccolta ne’paesi freddi per Sfuggire il gelo ; 
una gelata guasta la foglia di modo che ella non è più 
buona a cosa alcuna . Quando la pianta sia pervenuta 
alla sua maturità , il che si conosce dalle foglie più bas- 
se che cominciano ad ingiallire , sì tagliano tutte le 
foglie pigliando la pianta in pugno , le quali si met- 
tono in mucchio acciò appassiscano , lontane dal sole 
e dalla pioggia . Di tanto in tanto si rivoltano acciò si 
macerino egualmente . Dipoi si prenloro sotto una 
macina di mulino, simile a quella colla quale si fa l’olio 
di noci o d’ulivo e«i premono tanto che siano ridotte 
in pasta , della quale si formano de’mucchi o pallotto- 
le d’una libbra l’una e si fanno seccare al coperto del 
sole e della pioggia fin a tanto che abbiano presa con- 
sistenza tale di poter essere messe nelle forme . Di 
poi si mettono a seccare in graticcie larghe che la pa- 
sta possa prender aria da tutte le parti e seccare ugual- 
mente . 1 pani cosi fatti diventano si duri che i tin- 
tori per romperli devono farli stare a molle nell’acqua 
per qualche tempo . All’ultima raccolta si faglia tutta 
la pianta fino al collo del la radice cheanch’eha si taglia 
quando nelle prime raccolte non si sono tolte che le fo- 
glie . Se poi vogliate averne la semente deve nel tem- 
po dell’ ultima ricolta lasciarsi una parte del campo 
donde non si sterpi la foglia* che in parte , perchè la 
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sperienza ha fatto conoscere che i piedi ai quali si sono 
lasciate tutte le foglie venendo a granare o far il seme 
troppo presto vengono ad essere danneggiati dagli ul- 
timi freddi del l’anno susseguente , perchè il seme che 
si sparge il mese d’aprile non produce nuovi semi che 
nell’agosto seguente ; di modo che se il guado semina- 
to a primavera vada troppo presto in seme gli ultimi 
freddi della primavera seguente lo fanno intieramente 
perire . Ma se la pianta su! finire d’ottobre si trovi in 
parte sguernita di foglie ritarda il suo progresso c gli 
ultimi freddi non trovando il seme cominciato non pos- 
sono viziarlo in alcun modo. Oltre i freddi l’erbe cat- 
tive portano gran danno al guado ed accade tal ora che 
le locuste vi mangiano interamente una raccolta in una 
serata . Quando ciò vi accada devonsi togliere tutte le 
foglie acciò ne rinascano delle altre . Nel medesimo 
campo non deve rimettersi guado 1’ anno seguente, ma 
\ grano, miglio e poi guado un’altra volta che vi riuscirà 
supposti sempre i lavori e l’ingrasso . Fin qui Du-Ha- 
mel . Non si sa comprendere come un prodotto cosi 
necessario non si coltivi più generalmente in Lombar- 
dia e in tutta l’Italia ove per le tinture de’panni devono 
molte provincie provedersi del guado a caro prezzo 
dalle provincie estere , quando noi dai nostri terreni 
potremmo non solo prò vedere a’nostri bisogni, ma 
somministrarne alle provincie vicine. Agostino Gallo 
scrive che nella Bressana si coltivava questa pianta-^ 
ed egli ne somministra le regole . Il Mattioli asseri- 
sce che la terra di Gualdo nella Marca ha avuto il suo 
nome dalla particolar cultura di questa pianta . A Ca- 
stel nuovo Tortonese si mantiene in voga il guado e ha 
molta riputazione . La città di Rieti nell’ Umbria ne 
coltiva tanto che if guado lavorato è una delle maggio- 
ri sue entrate . Ivi riesce a perfeaionc e per un singola- 
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re beneficio della natura il seme coli non imbastardisce 
degenerando per quanto m’ è noto in tutte le regioni 
dell’Italia. Ecco come coli si coltiva e si lavora per 
ispedirlo poscia in pastello in gran parte d’ Italia c 
d’ Europa . Si coltiva l’erba guado nelle campagne rea- 
tine con un successo il maggiore che possa desiderata- 
si di questo cosi necessario capo per tingere . Secondo 
l’asserzione di esperti tintori si assicura che il colore—*» 
che si ricava dalla città di Rieti non riesce di ricavarsi 
dal guado di qualunque altro luogo si per il lustro che 
per la delicatezza e fortezza del medesimo . La coltura 
di tal erba riesce perfettamente in qualunque terra ama- 
bile e di fondo j inutile in terreno cretoso e breccioso. 
In terreno umido e che possa dall'arte facilmente adac- 
quarsi cresce in pianta più grande e la raccolta è miglio- 
re, ma il colore che se ne ricava è debole assai e di mi- 
nor pregio . Ha piacere di essere esposto al sole ed in 
terreno solatio riesce di qualità migliore . Si prepara 
il terreno destinato a seminare il guado ogn’anno con 
concimarlo prima a sufficienza , poi si move tutto il 
terreno colla vanga. Questa preparazione fassi nel 
mese di gennajo e di febbraio si semina . Il tempo che 
deve scegliersi per seminare deve essere asciutto . Il 
seme si butta rado , ma non radissimo, essendo di mag- 
gior utile il diradarlo dopo nato con una piccola zap- 
petta acciocché le piante in tutto il terreno restino in 
giusta distanza . Diradate le piante si lasciano queste 
crescere ad una giusta grandezza e si diserbano la prima 
volta . Questa operazione si replica per l’ordinario 
volte fino al mese di giugno nel quale si fa la prima rac- 
colta. Questa colta ( quando si veda che le foglie giun- 
te sono al loro grado di maturità , jl che si conosce 
nel rompere una foglia e fregandola su un panno bianco 
osservare il colore che dà) si fa con cogliere e tagliare 
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colle mani le sole foglie lasciando la pianta la quale de- 
ve ritornare a rinfogl tarsi novamentc. Ritornata la pian- 
ta ad arricchirsi di foglie di diserba un’ altra volta e si 
replica tale operazione quante volte se ne veda ri biso- 
gno ; dovendosi sempre tener netto il terreno dall’er- 
be straniere acciò I’ umore sia tutto riserbato alla pian- 
ta che si coltiva onde possa farsi un profitto per la se- 
conda colta che colle medesime condizioni della prima 
suole ottenersi nel mese di luglio . A questa seconda 
colta succede la terza la quale per il vigore del sole ma- 
tura in tempo più breve ed osservando quanto j’è detto 
delle altre volte si riguardo alla pulizia che alle foglie 
si ha dopo la metà di agosto e questa terza colta è la._» 
più stimabile delle altre . Colta la foglia si porta ad uri 
mulino , il quale non può servire ad altr’uso ( la puzza 
del guado schiacciato infetta la macina ed il mulino di 
tal fatta che non si purga mai più) , e con una macina, 
ma non molt’alta , di pietra in piedi a foggia delle ma- 
cine d’ulivi si riduce in pasta . Si mette in seguito 
questa pasta al sole a disseccarsi formandoneuna massa 
bislunga e si usa molt’attenzione acciò questa massa_# 
tengasi ben stretta potendosi la pasta infracidare se non 
si stringano e si stucchino ogni mattina le fessure che 
formansi nel disseccare. Questa massa è alta mezz’ uo- 
mo e lunga a discrezione . Si copra con istùore quando 
il sole s’accosta al mezzo giorno , acciocché non ri- 
scaldi troppo la pasta ; e si copra pur anche quando si 
teme di pioggia od altra intemperie della stagione . Si 
macinano nella medesima foggia le altre 2. colte avver- 
tendo di non raccogliere giorno per giorno che tanta 
quantità di foglie che possa macinarsi , potendo anche 
per questa parte riscaldarsi c patire ; eia pasta che si 
ricava dalla 2. macinatura si mette addosso alla massa 
della 1. c cosi in seguito della 3. e della 4. cc. pratican- 
do 
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do la diligenza medesima di ben lisciare l’esteriore, 
di ben comprimere la massa e di ben ristuccarne col- 
la stessa pasta le fessure . Nel fine d’agosto si ritorna 
fiovamente a rimacinare la detta pasta ammassata nella 
mola medesima e si formano dopo macinata per maci- 
nata de’pani di forma cilindrica di peso di circa lib. 15. 
l’uno e si pongono sopra graticcie di frasche sospese in 
aria uno dall’altro distante acciò si secchino . Nel co- 
prire detti patii deve usarsi la diligenza medesima che 
si richiede nella massa sopra descritta e nel maneggiar- 
li. Allora poi che detti pani sieno ben secchi, il che 
suole avvenire ne’mcsi di novembre e di decembre , si 
portano ne’tmgazzini tenuti per quest 1 effetto e quivi si 
rompono a colpi d’accetta e si ammucchiano , ed in 
seguito si adacquano in fino a tanto che col beversi l’ac- 
qua che vi si butta se ne vede il bisogno . Seguito che 
sarà tale adacquamento si tagliano i pani e con un 
bidente di ferro si rivoltano lasciando poi che la pasta 
da sè si riscaldi e fermenti . Quando sarà ben riscalda- 
ta ed avrà ben fermentato si rivolta ad uso di grano col- 
lo stesso bidente ogni giorno, e detta operazione si 
continua p'ù 0 meno frequente per varj mesi secondo 
che dall’esperienza si deduce più necessario od utile ; 
dovendosi osservare che la detta massa si deve con ri- 
voltarla a pòco a poco farla raffreddare e ridurre in pol- 
vere . Raffreddata e ridotta in polvere è subito ottima 
per tignere e per ben conservarla debbe tenersi in luo- 
go asciutto e fresco e di tanto in tanto solamente rivol- 
tare . Per quello che riguardi il seme per averlo di qua- 
lità perfetta si semina in terreno preparato come sopra 
a parte c per quest’effetto nel mese di luglio ed agosto 
e si lascia assai rado . Deve tenersi ben pulito questo 
hcciò non siagli rapito dali’erbe straniere Tumore suffi- 
ciente per mantener bene il seme che si raccoglie nel 
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giugno dell’anno venturo . A queste piante non si co- 
glie giammai la foglia t Si avverte che quando si dice 
tener pulito s’inteCdeche debba farsi l’operazione con 
piccola zappetta che muova nello stesso tempo la terra 
attorno le piante . In tal forma più facilmente stendono 
le sue radici .• In questo territorio reatino non degene- 
ra in alcun fondo e replicato nello stesso terreno ripre- 
parato comesi è detto viene della medesima qualità. Si 
fa con riuscita , ma non conforme alla sudetta il guado 
nella città di Borgo s. Sepolcro e Città di Castello . E- 
sce continuamente il seme del guado reatino , ma non 
in grandissima quantità mentre vi sono pene rigorosis- 
sime nello Statuto di quella città. II maggior commer- 
cio di detto genere si fa con il regno di Napoli andando 
la maggior parte a Capo di monte . Se ne consuma an- 
che in Matetica e Norcia città dello Stato pontificio . 

Affine di propagare maggiormente nello Stato eccle- 
siastico la cultura del guado e sua manifattura fu publi- 
cata nel iypo.dal Congresso economico di Roma la se- 
guente istruzione che può supplire in qualche cosa alle 
precedenti . 

Istruzione sulla coltivazione e preparazione del gua- 
do . Della qualità del terreno e sua preparazione . La 
pianta del guado , erba necessaria e utilissima per l’ar- 
te tintoria , dovendo nei pochi mesi della state rinnuo- 
var più volte la sua vegetazione richiede dunque essen- 
ziali prerogative nel luogo ove si vuol coltivare . Il 
terreno vuol esser fresco , grasso e sostanzioso di sua 
natura , assolato e sgombro dagli alberi . La terra ar- 
siccia e magra o non darebbe la necessaria riproduzione 
delle foglie per farne più d’una colta o le riprodurreb- 
be languide ed infermiccie e perciò non atte a rendere 
buon fruttato e mercantile . E’ necessario anche per 
questo l’osservare che il terreno sia ad una temperatu- 
ra di clima e sotto un cielo ferace di quelle ubertose-» 
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guazze che sogliono cadere nelle notti di estate i Fatta 
con queste attenzioni la scelta del terreno deve esso 
prepararsi. prima colle solite replicate arature le quali 
lo smuovano e ne avellano le vecchie radiche di piante 
selvatiche e le gramigne ed i sterpi , Quindi vuol esse- 
re concimato a dovere con letame dolce ben tritolato 
e polveroso 5 e finalmente allorché è prossimo il tem- 
po della sementa deve essere di nuovo rivoltato a pun- 
ta di vanga onde si renda soffice e mobile . 

Del tempo e del modo di far la sementa . Il tempo pro- 
prio a far la sementa suol assegnarsi comunemente nel 
calar della luna di marzo . Ma questa regola è troppo 
incerta . Il calore del clima e l’andamento della stagio- 
ne possono dare miglior consiglio ; se questi permet- 
tono anticipar ia sementa su i principi di marzo sarà 
bene eseguirla avendo in vista di far cadere in tempi 
opportuni caldi ed asciutti le replicate raccolte delle fo. 
glie. La sementazione si pratica a solchi nella stessa—* 
guisa che si fa del grano, procurando che i solchi ri- 
mangano poi ben ricoperti. Per ogni nibbio dì terre- 
no si sementa all’incirca un rubbio e mezzo di seme . 

Delle operazioni che si richiedono dopo la sementa fino 
alla raccolta . Appena si vedrà spuntare la pianta sarà 
cura del coltivatore lo sgombrare dattorno la pianta—» 
stessa tutte Perbe straniere , lavorando a punta di zap- 
petta e rincoltando il nuovo germoglio del guado con 
la terra che si muove per la indicata zappatura . Resa 
in tal guisa isolata la pianta del guado deve ella sempre 
cosi mantenersi , tagliando e svellendo le altre erbe 
che si vedessero ripullulare . Sopra tutto deve dal gua- 
. do tenersi lontano il selvatico, erba bastarda, cosi det- 

ta perchè ha le foglie appunto consimili a! guado, ma si 
distingue dal vero per certa lanuggine che ha sulle sue 
foglie . £ questa lanuggine appunto essendo causa che 
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le sue foglie si riempiati di terra, se queste si mescola- 
no col vero guado apportano poi molto danno alla pa- 
sta che deve formarsene , degradandola e nel colore e 
nella bontà . 


Della raccolta e del tempo e del modo di farla . La 
maturità della foglia per farne la raccolta si conosce dal 
suo colore . Nel principio che ella spunta suol esser di 
color cenerino , quindi comincia a inverdire , in segui- 
to va mancando anche questo colore e torna di nuovo a 
biancheggiare. Questo è il segno della sua prossima 
maturità. La prima raccolta suol cadere verso la fine 
di maggio o su i primi di giugno secondo la temperatu- 
ra della stagione piùo men calda e secondo che si è an- 
ticipata opportunamente la seminazione . Si replicano 
poi le altre raccolte ogni 25. giorni all’ incirca fino alla 
metà di settembre . Si fanno le raccolte tagliando le_> 
foglie con ogni diligenza nel punto della loro inceppa- 
tura colla radice , avvertendo però che questa non ne 
rimanga offesa, nè slentata perchè non le si scemi la 
natia forza di riprodur nuove foglie e rigenerarle vigo- 
rose . Devesi sopra tutto essere attenti nell’ osservare 
se sulle foglie compariscano delle macchiette gialle a 
guisa di pustolette ; ed al prillo comparir di esse deb- 
bono subito raccogliersi le foglie che ne sono macchia- 
te , altrimenti propagandosi tali pustule, il che avvie- 
ne talora con molta prestezza , si perderebbe moltissi- 
mo colore e la pasta ne verrebbe di cattiva qualità. Do- 
po fatta P ultima raccolta non più tardi della metà di 
settembre, cioè prima che comincino le pioggie autun- 
nali e la stagione a divenir fredda , il guado suole an- 
che di nuovo rigermogliare . Quindi vi san oe’ conta- 
dini i quali sogliono farne anche un’ altra colta 0 nell’ 
ottobre 0 nel novembre tagliando non solo le foglie , 
ma carpendone eziandio la radice , e quel che è più me- 
sco- 
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scolano la pasta di quest’ ultima raccolta con le masse 
della pasta delle altre raccolte , i! che è malamente fat- 
to ed altera la bontà di tutta la massa . La foglia che si 
produce in autunno è bagnata per lo più dalle pioggie 
e non riscaldata dal sole ; vegeta molto, ma infermicci» 
e languida e di pochissima sostanza f Col palpare una 
foglia d’estate ed una d’autunno se ne conosce subito la 
differenza . Quelle si sentono sugose e turgide , que- 
ste all’ incontro flaccide e aride . La pasta che si forma 
da queste ultime è piena di filamenti e di musculature 
della stessa foglia per cui dà del peso inutile alla massa 
cd altera la dose delle tinte , molto più poi se nella 
pasta si mescoli la radica , il che oltre i suddetti incon- 
venienti apporta anche l’altro maggiore d’infettare tut- 
ta la massa colla terra che rimane sempre attaccata alla 
radice; e questo è un di quei casi in cui l’ ignoranza , 
la malizia e l’avarizia mal’ intesa dei contadini tradisce 
la buona fede , scredita la manifattura e disvia la con- 
correnza. Si guardi dunque il buon Jcoltivatore dal 
commettere tali inconvenienti . Fatta la raccolta del 
guado può egli impiegare il terreno per seminarvi gra- 
no , giacché l’esperienza ha dimostrato che il grano a- 
morcggia moltissimo qqp* terreni ove è stato preceden- 
temente allevato il guado . 

Del modo di preparare la pasta del guado e delle altre 
operazioni che si fanno su di essa . Di mano in mano che 
si fa la raccolta delle foglie si passano esse subito alla 
macina simile in tutto a quella ove si macinano le oli- 
ve . Tritata che ella sia e ridotta in pasta si ammucchia 
in un sito isolato non a maggior altezza di circa i. brac- 
cio , al qual fine si fanno i mucchi di forma orizontal- 
mente bislunga con z. pendenze e come suol dirsi a 
schiena d’asino . Un tal montone o sia mucchio di pasta 
il quale secondo il termine dell’ arte dicesi massa si de- 
ve 
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ve radere almeno ogni 2. giorni nella superficie e levi- 
garsi con un pezzo di legno ben liscio , e nell’atto che 
si fa tal levigatura devesi bagnar con orina d’ uomo o 
con liscia ben chiarificata, procurando in tal modo di 
chiudere e d’impedire tutte quelle crepacce che suol 
fare sulle masse l’ impressione del sole e che restando 
aperte potrebbero esser causa che la pasta s’invermi- 
nisse . Finché il tempo è sereno si lascia scoperta la_j 
massa tanto di giorno che di notte; ma si avverta di 
coprirla subito ad ogni pericolo di pioggia 0 con stuo- 
ie o con altre coperture che guardino dall’acqua . Pre- 
parate in tal modo e compite tutte le masse a misura 
che si sono fatte le raccolte, si lasciano stare cosi per 
lo spazio di circa un mese; quindi tutto insieme si ri- 
passa sotto la macina e se ne formano i pani. Questi 
pani possono essere di qualunque figura si voglia o ci- 
lindrici 0 in forma di coni troncati , piani nella base ed 
aguzzi nel vertice . Nel farli si opera a mano , bastan- 
do farli girare in tondo sopra una forma di legno che 
serve per formare l’aguzzo del vertice . Per lo più si 
fanno che abbiano 4. once di diametro nella base ed 
un’ altezza di circa once 10. Il peso di ogni pane può 
essere di circa tre libre. Formati i pani si pongono in 
piedi , cioè scolla loro base sopra graticci alti da terra 
3; palmi in luogo assolato e ventilato lasciandoli stare 
cosi scoperti . Si deve però avere l’avvertenza di fare 
degli archetti di legno sopra i graticci a guisa di mez- 
zi cerchi d i botte sui quali si stendono le coperture ogni 
sera per difenderli dall’umido della rotte ed ogni volta 
che il cielo minaccia pioggia per salvarli dall’acqua . 
In tal guisa si custodiscono per circa 40. giorni alli- 
sciandoli di tanto in tanto con le mani e bagnandoli 
nella stessa guisa che si è detto per le masse . Quando 
poi si conosce che sienobenc asciutti tanto nell’ inter- 
no 
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no che nell’esterno si portano al magazzino , e qui ter- 
minano per il solito le incombenze del coltivatore il 
quale però non è escluso dal supplire da sé stesso se_> 
lavora in grande alle ultime operazioni che abbisogna- 
no per porre il guado in commercio , le qual i operazio- 
ni sono di minor tedio e fatica e di minor dispendio . 

Velie ultime operazioni intorno al guaio nel magazzi- 
no prima che entri in commercio . Ricevuti i pani ben 
disseccati ed asciutti nel magazzeno che deve essere in 
pian terreno si rompono con l’ accetta e ridotti in tocchi 
se ne formano degli strati eguali con piccola pendenza, 
iieir altezza di circa un braccio romano , avvertendosi 
che gli strati non occupino più della metà dell’ area del 
magazzino, perchè vi sia altrettanto luogo da rivolta- 
re i pani come si dirà. Sopra tali strati si sparga im- 
mediatamente una data quantità di fluido. Alcuni vi 
spargono dell’acqua pura; meglio è però adoperarvi 
del vino o buono o cattivo purché non sia voltato in 
aceto , altrimenti l’acido corroderebbe il colore. L’ac- 
quato che si ricava dalle vinaccie è anche buono per 
tal effetto . Un barile e mezzo romano o di vino o di 
acqua è bastante per umettare mille libre di guado in 
pani . Il vino o altro fluido gettato sugli strati del gua- 
do produce in essi un riscaldamento molto sensibile 
quasi simile a quello che si produce dal|a calce ìd pie- 
tra allorché è innaffiata . Da ciò nasce una specie di 
fermentazione che consuma tutte quelle particelle cras- 
se le quali altererebbero la tinta . Si lascia stare il gua- 
do in tale stato per circa 8. giorni , passati i quali si ri- 
voltano i tocchi dei pani passandoli nella parte vuota 
del magazzino e facendo che quei che erano al di sotto 
rimangano al di sopra . Vi si getta poi sopra dell’ al- 
tro fluido , avvertendo che la suddetta dose di un bari- 
le c mezzo per ogni mille libre deve bastare per ambe- 
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due le innafiiature . Dopo lasciato in questa seconda 
fermentazione per altri tf.giorni si rivolta tutto di nuo- 
vo e si continua in seguito a rivoltarlo spesso con l a . 
seguente proporzione. Per un mese si rivolta ogni gior- 
no , per altrettanto tempo un giorno si e un giorno no ; 
e di poi ogni 5. , ogni 4. , ogni 5. giorni a proporzio- 
ne che si conosce che il guado vada raffreddandosi. Quan- 
do è del tutto raffreddato si pone in commercio e si 
vende al tintore. Volendosi però o dovendosi ulteriore 
mente tenere in magazzino devesi di tanto in tanto an- 
darlo rivoltando nella guisa appunto che si pratica del 
grano . -, 

Del prodotto della coltivazione , e della raccolta del 
seme . Un rubbio romano di terreno seminato a grano 
può dare circa 5. migliaia di guado perfetto e mercan- 
tile senza calcolare il prodotto della quarta raccolta che 
dee tenersi separata come più imperfetta e di minor va» 
Iore, e questa può considerarsi per altre mille libre in 
circa . Il rubbio romano è composto di 370300. pal- 
mi architettonici quadrati. Il guado perfetto ben asciut; 
to e ben condizionato e mercantile non si vende a mi- 
nor prezzo di scudi 30. il migliaio . Ognun dunque può 
calcolare qual sia il guadagno considerabile che può ri- 
trarsi da questo ramo di utile coltivazione. Il seme 
del guado non si raccoglie nel primo anno . Per ottene- 
re il detto seme si lasciano le radiche delle piante nel 
campo dopo la quarta raccolta fino al mese di maggio o 
giugno dell’ anno susseguente , nel qual tempo si rac- 
colgono i rami colle silique e se ne batte il seme. Le 
radiche si abbandonano poiché non sono di alcun uso . 
Da ciò si comprende che la coltivazione del guado non 
può farsi nello stesso terreno se non che ogni 2. anni , 
Egli è anche vero che il coltivatore non può ritrarre il 
suo denaro impiegato se non dopo i 4 . mesi computan- 
Diz.ec.ru.t.lX. K do 
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do dal principio della sementa fino all’ ultima prepara- 
zione . Ma è ben compensato questo ritardo che avvie- 
ne ancora in altre coltivazioni dal vistoso lucro che se 
ne può ritrarre . Il seme di guado suol vendersi da aj. 
in 30. paoli il nibbio in circa ; ed un nibbio di terreno 
sementato e trapassato colle radiche al giugno susse- 
guente può dare circa 8. in io. rubbia di seme a giusta 
misura ; cosicché anche questo guadagno deve calco- 
larsi nel prodotto della coltivazione . Volendosi pro- 
vedere di seme se ne trova in Rieti e nei contorni del 
territorio di Città di Castello dove si pratica questa^» 
coltivazione molto felicemente , 

Nella Turena ove si faceva professione di coltivare 
gran copia di guado i pani che i Francesi chiamano Coì- 
qucs da quei paesani si chiamavano Cocaignes . Lo spac- 
cio grande di questa mercanzia rendendo il paese assai 
florido ed agiato si è presa l’occasione di chiamare i pae- 
si ricchi ed abbondanti di tutto , ilTaese de' coccagni , 
d’onde forse è venuto a noi il proverbio del Taese della 
cuccagna . 

Il pastollo 0 guado cosi preparato somministra un’ 
eccellente tintura turchina assai durevole. Un forte co- 
lor di guado è un blo o azzurro cupo quasi nero ed è la 
base di tante sorte di colori di cui i tintori hanno una 
scala che loro serve per comporre le varie gradazioni 
dal più chiaro fino al più cupo. Serve per la più efficace 
maestra ossia fondo d’un bel nero e per la tinta azzurra 
o unito al giallo per la formazione del verde ; s’impie- 
ga pure per serrare adosso il colore dell’ endaco ai pan- 
ni in guisa che resiste anche alle folle. Il guado vecchio 
èil migliorasi può conservare io. anni. Una volta il gua- 
do si preferiva ail’endaco e si permetteva pertolleran- 
*a la mescolanza d’ un poco d’ endaco nelle tinte del 
guado, ma ora l’endaco ha preso di mano al guado come 
più bello e forse perchè è men caro del guado stesso . 
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Sarebbe forse possìbile di render cosi bella come Fenda- 
co la tinta del guado se si usasse lo stesso processo che 
si adopra per la preparazione di quello . V.Endaco, 
albero dei piselli . Dovrebbe pure tentarsi di ridurre il 
guado a servire di colore senza corpo per le miniature 
e per gli arazzi c dovrebbesi in fine tentare di servasi 
del guado fresco per far le tinture , come con rotabile 
risparmio siamo giunti a servirsi della radice fresca di 
robbia per tingere in rosso . V. I\obbia . 

Cuaìabo,Cuajavo,Guayabo pomifera Indicapomis loti • 
giusculis, C. Bauh. Tsidium pyriferum , Linn. Guajaba , 
Tourn. fr. Guayavicr , Goyavicr , oh Toirier des Itides . 
L’albero della guajaba o guaj'ava tanto comune nelle due 
Indie è ancora uno dei più celebrati per la qualità del 
suo frutto si dagli antichi che dai moderni scrittori che 
si sono dedicati a trattare delle cose proprie di quelle 
parti di mondo . Ma di questi la maggior parte soltan- 
to si sono contentati di descrivere il suo frutto ed alcu- 
ni usi , senza poi trattenersi ad osservare e descrivere 
la pianta che Io produce, nè quell’ utile che potrebbe 
trarsene se trasportata fosse nei paesi europei . Il solo 
naturalista e medico Guglielmo Pisoneci lasciò scritto 
che questa degna pianta portata in Europa sarebbe ser- 
vita di lustro e di ornamento agli orti dei signori e dei 
principi. Nulla di meno dacché furono scoperte le In, 
die fino ai nostri tempi questo degnissimo albero non 
è stato introdotto giammai nelle nostre parti . Final- 
mente nell’anno 1789. i sigg. abb. Gilii c Xuarez ne 
ebbero fortunatamente il seme pel loro orto Vaticano- 
indico dal quale ne nacque una pianta che gelosamente 
vien da essi custodita e ne fecero la descrizione nelle lor 
Osservazioni litologiche che noi ripetiamo qui affinchè 
possa essere ben conosciuta ad oggetto che venga ad 
ognuno lo stimolo di propagarla qualora poss^, riuscire 
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di averne degli altri semi . II nome di guajabo che_* 
molti scrittori danno a quest’ albero e di guajaba a! 
frutto è preso dalla lingua della nazione Haitiana dell’ 
America settentrionale dalla quale hanno preso ancora 
non solo gli Spagnuoli, ma anche gli altri Europei 
molti altri nomi , come sono il tabacco , il mani , Pa- 
gi y il maiz , il caziquc ec. come si può osservare in 
Hernandez e Clavigero . E’ questo guajabo un albero 
bellissimo e frondoso che cresce alla grandezza di uno 
dei nostri meli o peri . La sua radice è molto lunga ed 
assai si profonda nella terra. Nell’esterno vedesi que- 
sta di color rossiccio e biancastra nell’ interno , è ab- 
bondante di sugo e questo di un gusto dolce . Il tron- 
co è ordinariamente dritto , duro e ramoso ; e sicco- 
me le sue fibre sono assai lunghe, fine, compresse» 
sommamente intrecciate e flessibili ; cosi il suo legno 
difficilmente si rompe. La corteccia è compatta , lì- 
scia, di color verde rosseggiante, alquanto odorosa , di 
un gusto un poco aspro , assai sottile e molto aderente 
al legno fintantoché P albero vegeta sulla terra , ma 
reciso che sia facilmente se ne distacca e si arrotola. 
Le fronde sono bislunghe e veggonsi situate ne’ rami 
2. per 2. simetricamente una opposta all’altra . Al tat- 
to son ruvidette, tinte di un bel color verde oscuro, al- 
quanto lucide e tramandano un grato odoretto.il calice 
dei fiori è monofillo , di figura campanulata, intero* 
ma laciniato nel suo lembo in 5 . parti , i fiori sono pen- 
tafilli, cioè colla corolla di 5. petali e questi sono gran- 
di , concavi , di un bel color bianchiccio e tramandano 
un grand’ odore . I suoi starai sono al numero di 20. e 
quest’ inserti alle parti interiori del calice ; sono bian- 
chi alquanto e le loro anterea proporzione sono picco- 
lissime . 11 pistillo ha il suo germe quasi rotondo 
sotto il ricettacolo ; lo stilo è acuto e lungo e lo stim- 
ma 


Digitized by Google 


G U A 149 

ma semplice. Questi caratteri di un solo stilo fra tan- 
ti filamenti costituiscono questa pianta della classe 11. 
ordine 1. del sistema della natura del Linneo . 11 frut- 
to che chiamasi guajaba è uno dei più comuni ed utili 
che si produchino dalle piante dell’ americano suolo . 
Cresce per lo più come le mezzane pere 0 mele ed è 
coronato come il frutto del nespolo. La pelle che lo 
veste è alquanto rugosa , ma molto sottile , sul prin- 
cipio di color verdognolo , ma tuttavia che va matu- 
randosi muta questo colore in un giallo rosseggiante . 
Lapolpa è quasi del medesimo colore > ma tende più 
al bianco rossiccio ; è sugosa e di un gusto di agro dol- 
ce assai grato . Secondo il Pisone e secondo il Sanchez 
si debbono distinguere 3. diversi sapori ìd 3. diversi 
tempi nel frutto guajaba . Il 1. tempo è quando si man- 
gia allorché comincia a maturarsi e che non ha acquista- 
to il color giallo rosseggiante esterno . Allora benché 
di buon gusto è nulladimeno ancora un poco aspro ed 
astringente , onde è meglio il mangiarlo cotto , perchè 
più si confà allo stomaco ed è più salubre . 11 a. tempo 
è quando si trova nel suo stato medio di maturescenza 
e allorché si presenta alla vista nel suo più bel colore 
di giallo rosseggiante. Allora sebbene mangiato crudo 
e naturale è di più grato gusto al palato , ma sempre 
migliore se sia cotto e condito con zucchero.il 3. tem- 
po è quello della sua perfetta maturità ed allora senza 
perder la bellezza del suo colore trovasi esser la polpa 
più morbida . In questo stato il frutto è assai più dolce 
c più abbonda d: succo mellifluo, ma non è troppo sa- 
lubre mangiato in soverchia quantità . Può in quel ca- 
so cagionare dei dolori di corpo 0 almeno provocare il 
ventre a delle spesse evacuazioni . L’ insalubrità di 
questo frutto allorché è maturo dice Pisone derivare 
dalla sua facile corruzione e dai vermi che allora vi si 
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generano . E’ cosi gentile e dolce la polpa della guaja- 
ba che non solamente ne sono avidi moltissimi uccelli 
fruttivori come sono i pappagalli d’ogni specie , i gua- 
camaj ed altri diversi , ma ben anche le mosche ed i mo- 
sconi i quali facendovi delle deposizioni tosto questi si 
producono in numerosi vermetti per l’eccessivo calore 
di quei climi, i quali passando al di dentro lo infettano . 
I semi nella guajaba sono molti , di figura lenticolare , 
piccioli e duri . Si mangiano questi insieme col frutto 
come appunto si pratica con i fichi , ma non si digeri- 
scono e tornano fra gli escrementi tali quali sono entra- 
ti nel corpo . Forsi per questa durezza de’ suoi semi , 
dice il Pisone , che la guajaba è ripiena di pierruccie 
come la nespola ilapidibus edulibus mespilorum instar re- 
ferto. . Perla gran quantità di detti semi , dice I’ Her- 
nandez che gl’ Indiani del Messico la chiamano Xalxo- 
cotiche vuol dire pomo arenoso, ed egli descrivendola la 
dice . . ; . fructum orbicularem granulis refertum , fico - 
rum granii fere similibus , unde nomen arenisi . Procede 
da questa gran quantità e dura qualità de’ suoi semi che 
il guajabo sia cosi comune ed abbondante in America 
eziandio nelle campagne deserte ed arenose e special- 
mente alla ripa dei fiumi ove forma dei boschi • poiché 
gli uomini , gli uccelli e gli altri animali che ne hanno 
mangiato le frutta ne depongono ivi le semenze senza_» 
che coll’ azione della loro digestione abbiano perduto 
niente della loro virtìi vegetativa , come ne fa testimo- 
nianza il citato naturalista Guglielmo Pisone per rap- 
porto al Brasile ed il Sanchez per rapporto al Paraguai. 
Sono poi cosi fecondi i guajabi nel produrre delle frut- 
ta che il più delle volte sembra che gareggino colle fo- 
glie per il grandissimo numero che su delle respettive 
piante se ne vede ; somministrano perciò in quelle par- 
ti un nudrimcnto di più mesi alle diverse specie di ani- 
ma* 
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mali che ne mangiano . Per questo capo ha ragione di 
dire il sig. Valmonc di Bomare che nell’ America si fa 
gran conto di questa pianta e principalmente nella Gua- 
jana ; non sappiamo però accordarci con esso lui allor- 
ché asserisce che la guajaba bianca sia la migliore . 
Può essere che nel la Gua jana sia cosi ; ma ne I Paraguai 
sappiamo che la guajaba bianca è la più tosta e la più 
dura alla digestione , per Io che vien detta da quei po- 
poli Ità-guajaba. cioè guajaba di pietra . Di queste due 
cognite specie di guajabi l’una è pianta piccola 0 piut- 
tosto un arbusto che perciò i Brasiliani ed i Paraguije- 
si la chiamano col nome della lingua dei Guaranj >Ara. • 
zay-miri che vuol direpicco! guajabo 3 distinguendo l’al- 
tra specie che è un formato albero col nomedi lArazay* 
guazù cioè guajabo grande . I! picciol guajabo butta_j 
da una medesima radice diversi rami a modo di cespu- 
glio i quali mai non s’inalzano a formar albero;non è però 
molto dissimile dal guajabo albero nella llorescenza e 
nella fruttificazione se non che i suoi frutti sono più pie* 
coli e a un dipresso come una grossa nespola . Quelli 
al contrario del guajabo albero sono più grossi , di mi- 
glior gustose perciò più stimati ; onde di questa specie 
si fa maggior coltivazione fra gli Americani facendone 
anche dei piantinaj per poi trapiantarli negli orti, il 
che non solamente praticano di fare i più colti Ameri- 
cani , ma anche i Selvaggi , i Caribi, i Negri ec. 11 sig. 
de Bomare riferisce che nell'Europa si è avuta la curio- 
sità di coltivarlo e dice che abbia prodotto il frutto, ma 
che l’albero non è cresciuto più che alli 6 . in 7. piedi 
di altezza . Sappiamo ancora che benissimo alligna nell’ 
isola di Madera ivi trasportato dall’ America per la te- 
stimonianza che ne fa il cap. Ccok. Gli Americani ol- 
tre che sogliono mangiare le frutta del guajabo crude o 
cotte usano ancora di fare colla sua polpa delle conser- 
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ve , delle marmellate ed altre simili cose con zucchero. 
Queste conserve riescono di ottimo gusto ed anche re- 
frigeranti . Si fa nel Paraguai di questo frutto un otti- 
mo sorbetto come ne fanno testimonianza molti una_j 
volta dimoranti in quelle parti e che ora sono fra noi . 
Della scorza del guajavo si servono in molti di quei 
paesi per conciare le pelli e del sue legno per bruciare 
nellecucine ricavandosene un ottimo carbone . Questo 
legno è durissimo e sogliono servirsene per fare dei 
gioghi per li buoi , degli archi ed altre simili cose . A* 
doperasi ancora il guajavo nella medicina americana . 
La radice si pretende che abbia la virtù stiptica , onde 
presa in decozione si dice che guarisca mirabilmente 
dalla disenteria corrugando le interne fibre rilassate c 
fortificando lo stomaco . L’efficacia di questo medica* 
mento per se stesso semplicissimo vien comprovata dai 
medici olandesi Marcgravio e Pisone per averne essi 
stessi fatta l’esperienza nell’ America meridionale . La 
decozione fatta colle fronde e coi germogli, parti che 
ancor esse partecipano dell’ astringente e dell’ acido , 
si adopera dagl’ Indiani per farsi dei bagnuoli alle gam- 
be , poiché vogliono che restituisca ai nervi la natura- 
le elasticità . Hernandez afferma che con questa deco* 
zione si liberano ancora dalla scabbia . Della corteccia 
dell’ albero eh’ è demulcente , frigida , secca ed astrin- 
gente secondo questo medesimo autore si fa un' altra 
decozione che pretendono giovare assai al gonfiore del- 
le gambe , alle ulceri fistolose , alla sordità ed altri 
consìmili malori . Con i fiori fanno dei siroppi e delle 
acque odorose per li loro diversi usi . Ma più frequen- 
temente fra gl’ Indiani è in uso il frutto per la sua qua- 
lità refrigerante . Il succo della guaiava recentemente 
spremuto lo giudicano un eccellente medicamento pec 
curare quei mali nei quali predomina 1’ alcali ; onde se 
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ne servono contro i vaioli , contro !e febbri putride e 
contro la peste che sono le principali loro malattie e_^ 
dalle quali più che da ogni ^ I tra sono maggiormente af- 
flitti . Il frutto mangiato si vuole secondo riferisce Bo- 
mare che aiuti alla digestione. Jacquin parlando di que- 
sto frutto dice che non meno avidamente che dagli A- 
mcricani viene mangiato dagli Europei e che mangiato 
in quantità da chi non sia assuefatto gli muove il cor- 
po . Aggiunge però che nei suoi viaggi egli stessa 
trovandosi assetato e senza poter aver di che bere per 
estinguere la sua sete avea mangiato molte di queste.* 
frutta fino a saziarsi e che non aveane risentito alcun 
incomodo o mutazione. Non esige ilguajavo una par- 
ticolare coltura .NeirAmerica abbiam detto che spon- 
taneamente nasce in qualunque terreno . Si è osservato 
però che più ama le aperte ed umide pianure che non le 
secche montagne ed i luoghi ombrosi . Le sue radici 
attraggono 0 succhiano dalla terra gran copia di umore 
che perciò non facilmente vivono altri alberi vicino al 
guatavo, nè si veggon crescere erbe 0 arbusti intorno 
ad esso . Tre anni dopo seminato comincia a fruttifica* 
re e dura fino ai trenta in circa . La pianta che i Iodati 
srgg. abb. Gilii e Xuarez ne hanno provenuta dal seme 
mandato dalla Nuova Spagna , seminata prima in un 
vaso e dopo 4. anni trapiantata interra , ora prospera- 
mente vegeta già all’ altezza di 2. in 3. in piedi , ma . 
ancora in questo agosto 1 794. non si sono potute os- 
servare la sua fioritura e fruttificazione. Nella bota- 
nica dell’ Enciclopedia metodica si descrivono altre 
quattro specie di guajabo , ripetute dal lodato Bcma- 
re . Noi ci ristringiamo alla descrìtta come la più in- 
teressante. e che abbiamo già veduta allignare in_* 
Roma . 

Guaime 1, fr . Regain . Quell’ erba cenerina che rina- 
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sce ne’campi e su I prati dopo il primo taglio. Per farne 
una buona pastura ai bestiami si fa seccare un poco più 
che a metà e disporlo per letti alternativi colla paglia. 

I mucchi cosi mescolati non sii riscalderanno, la pa- 
glia contrarrà un gusto gradevole e fornirà buon nutri- 
mento ai bestiami . 

Guaina , iat. Vagina , fr. Gaìne , Etui , Coutelière . 

II medesimo che fodero . Propriamente stromento di 
cuojo ove si tengono e conservano ferri da tagliare, co- 
me coltelli, forbici, spade ec. Si estende a qualunque 
cosa che serve a coprire ; cosi diciamo la vagina o guai- 
na de’semi ec. 

Guainella . V. Carobba . 

Guainiere . V. Siliquastro . 

Gualchiera , fr. Foulerìe , Moulin a foulon . Edilì- 
zio ove si follano o sodano i panni . V. Follare . 

Guantelli , Digitela , Digitella , lat. Digitalis , fr. 
Digitale. Ne! genere della digitale ve ne sono 3. specie 
principali che si coltivano nei giardini. 1. I guantelli 
ossia digitale purpurea , volgarmente aralda , Digitalis 
purpurea, Tourn. Linn. Gio. Bauh. Dodon. fr. Digita * 
le , Gants de notre-Dame , Gentelée . Questa è una pian* 
ta d’un bellissimo aspetto quando è in fiore, che sarebbe 
più stimata se fosse più rara . Ha la radice fibrosa e a- 
mara , il fusto alto i. o 3. piedi , dritto , grosso co- 
me il pollice, cilindrico, foglioso, ordinariamente 
semplice, villoso, rossigno e vuoto . Le foglie sono 
alterne, ovali 0 ovali lanceolate, puntute, dentate ai loro 
orli , verdastre e a'quanto rugose al di sopra, bianchii 
eie e quasi cotonose al di sotto , raccorciate in pedico- 
lo alla loro base. I fiori sono grandi, purpurei, grazio- 
samente macchiati o tigrati internamente , pendenti 
quasi tutti da un solo lato, formanti una spiga assai lun- 
gac terminale, forati in fondo e dilatati all’ altra estro- 
ni i- 
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mità , simili quasi a un ditale da cucire. Le divisioni 
del loro calice sono ovali e il Iato superiore del lembo 
della loro corolla è interissimo . A questi fiori succe- 
dono frutti bislunghi , villosi , che sono gusci ciascuno 
dei quali è diviso in 2. celle , ripiene di semi fini, al- 
quanto angolosi e di colore rossastro . Cresce senza__, 
cultura nei luoghi sassosi e sabbiosi , sulle montagne , 
rei boschi e si coltiva nei giardini . Questa digitella è 
amara , purgante ed anche emetica . Si dice ancora che 
sia pregiudicievole al pollame specialmente ai gallinac- 
ci . Il popolo di Sommerset in Inghilterra si provoca il 
vomito e si cagiona talvolta delle superpurgazioni col. 
la decozione di questa pianta che d’altronde è detergen- 
te e rilassante . I fiori della pianta medesima bolliti nel 
grasso di porco fanno un unguento eccellente per le 
malattie scrofolose . C’è un antico proverbio in Italia , 
araldiche tutte piaghe salda e s’intende di questa spe- 
eie di digitale. Ma tale specie non ha solamente fiori 
purpurei : ve ne sono due forse varietà con fiori bian- 
chi, una delle quali è macchiata di giallognolo e 1’ altra 
è di foglia aspra nella pianta : vi è altresì la gialliccia 
e la purpurea , ma ben cariche di fiori . La 2. specie è 
a piccoli fioretti di rosa incarnatini con tintura di bian- 
co , Digitalis minor , Linn. fr. Digitale d fleurs roses . 
Il suo tronco s’alza a 12. in 15. pollici, leggermente 
villoso 0 pubescente . I fiori sono d’ un colordi rosa 
tenero e disposti in grappoli lunghi 6. pollici , radi c 
terminali . La 3. specie è la digitale ferruginosa , Di- 
gitalis ferruginea , Linn. Digitalis latifolia, flore fer- 
rugineo , Tourn. ir. Digitale ferrugineuse. E’ facile il 
riconoscere questa digitale al primo colpo d’occhio per 
la sua forma svelta e piramidale, perle sue foglie d’un 
verde nericcio , nervose e come longitudinalmente ra- 
diate , alquanto villose 0 lanuginose agli orli, che van- 
no 
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no diminuendo di grandezza verso la sommità della—» 
pianta; le inferiori sono lunghe quasi un piede . I fio- 
ri sono d’un giallo rossigno o ferruginoso, numerosi c 
disposti in ispiga dritta , lunga e terminale. Ven’èu- 
na varietà con foglie anguste , orlate di giallo e fiori 
ferruginei e nella interna cavità incarnati, di mezzana 
grandezza . II Clarici e i botanici ne numerano più al- 
tre specie o esotiche o diverse per qualche accidente-* 
vario nel fiore o nelle foglie della pianta . Tre sorti det- 
te orientali sono j. specie di sesami connumerate dai 
botanici fra le specie delle digitali .. La foggia capric- 
ciosa del fiore c la varietà delle specie e de’colori rende 
molto stimabili queste piante le quali crescono alte ora 
2 . piedi ed ora 2 . cubiti . Fioriscono in giugno e luglio 
e n’è maturo il seme in ottobre , per via del quale so- 
lamente propagansi, seminato nell’autunno e anche nel- 
la primavera . Durano soli a. anni o 3. al più e donano 
il fiore nel secondo , massime se non fu seminato il se- 
me subito raccolto , e però sarà bene seminarne ogni 
anno 0 lasciarli nascere spontaneamente dal seme cadu- 
to in terra : tollerano facilmente i rigori dei freddo ccj 
amano il sito umido ed opaco eccettuati gli orientali 
che lo richiedono aprico ed il terreno arenoso , ma ben 
letamato . 

Guantiera , fr. Cabaret. Piccolo bacino d’ argento at- 
to a tenervi guanti od altro tale. Oltre le guantiere di 
argento ve ne sono di rame inargentato , di legno ver- 
niciato, di carta pesta ed in cento altre guise secondo le 
mode. Regalando un mazzo di fiori , una mezza dozzina 
di pesche primaticcie o fuor di stagione ci serviamo 
delle guantiere. V. Passalo . 

Guanto, lat. Cbirotbeca , fr. Gant . Una sorte di ve- 
ste , d’involucro o coperta delle mani e de’polsi che u- 
tansi per decenza e per difesa dal freddo . Vi sono de’ 

guan- 
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guanti di pelle, di pelo di coniglio, di seta, di filo, 
di bambagia, di pinna marina , di tessuti , di fatti all’ 
ago ec. ; i guanti di pelle sono di camoscio , di capret- 
to , d’agnello, di cerbiatto , di castore , di bufalo ec. 
tinti in vari colori. Si suol dire per proverbio che per 
avere un buon pajo di guanti e ben fatto devono concor- 
rervi tre regni , la Spagna per conciare la pelle, la Fran- 
eia per tagliarla , l' Inghilterra per cucirla . L’economo 
non cerca questa finezza dell’arte . Gli basta che un pa- 
jo di guanti sieno sufficientemente puliti , calzino bene 
alle mani e sieno di buona pelle e di durata . Agli eco- 
nomi consiglio i guanti che si possano lavare. V. Im- 
biancare . 

Tingere iguanti in violetto . Si prende legno d’india 
e si fa bollire con un poco d’allume in una caffettiera-^ 
d’acqua e di quest’acqua darne con on pennello due ma- 
ni al guanto , aspettando però che sia secca la prima per 
applicare la seconda . Quando tutto è secco si stropic- 
ciano i guanti con una pezza di tela nuora . 

Tingerli in color roseo . Sì usa Io stesso metodo , se 
non che in vece di legno d’india si prende il legno di Ci- 
pro . II vantaggio di questo metodo si è di far servire 
come nuovi i guanti già usati . 

Guao , Tomocladia dentata , Linn. fr. Guao . Albero 
assai comune ncll’iso'a di Cuba e nel Messico il quale 
ha più tosto delle qualità venefiche , ma ha questo di 
buono che facendosene de’Ietti questi non sono soggetti 
ai cimici . / 

Guarda boschi , Guarda macchie , Boscaiuolo ,fr.Gar* 
de-bois . Colui che è proposto alla custodia de’boschi 
o selve . 

Guarda nidio , fr. T^icbet . Uovo che si lascia per se • 
gno nel nido delle galline . V. Gallina . 

Guardaroba , lat. Vestiarium , fr. Garderobe , G ar- 
de- 
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demeuble . Termine che s’applica tanto alla camera ove 
*i custodiscono i mobili che alla persona alla quale que- 
sta è appoggiata. Questo deve avere premura che i mo- 
bili confidati alla sua diligenza sieno ben conservati , e 
ciò gli riuscirà se li anderà movendo di spesso e spol- 
verandoli, battendo dai drappi e tapezzerie la pol- 
vere che è nutrice de’ tarli o d’altri animaletti che le 
corrodono. Deve procurare pur anche di tal mente ordi- 
nare e dar sistema alla guardaroba che possa trovare su- 
bito ed avere pronte alla mano le cose che possono far 
bisogno al padrone. Deve far di tanto in tanto battere 
i materassi anche che non servano per ispolverarli e di- 
sturbare le camole che vi nascerebbono ; battere di tan- 
to in tanto le tapezzerie , le coperte ec. , spolverare.* 
frequentemente gli specchi , le sedie, i tavolini ec. j 
tenere ancora ben coperti i tavolini , cornici , quadri , 
letti ove sia della doratura . Le coperte di tela sono le 
migliori odi pelle operata . Deve tenere con estrema 
pulizia il tutto e se vi sia qualche cosa di sdruscito e di 
rotto deve farlo ricucire ed aggiustare per non trovarsi 
imbarazzato quando abbia mestieri di ammobigliare un 
appartamento . La camera ove si guardano i mobili de- 
ve essere asciutta c fredda . L’umido vi guasta tutto ed 
il caldo promove la vegetazione di ben molti insetti che 
metterebbono il tutto a sacco. All’articolo Tarlo tro- 
verete vari modi per tenere lontane.Je camole dalla la- 
na . Per ora vi basti sapere che le drapperie di lana ben 
involte nella tela sono sicure da quest’ insetti e molto 
anche dalla polvere . Quanto ai mobili in opera negli 
appartamenti il guardaroba deve averne una cura parti- 
colaree;devc scopettarli o nettarli ogni giorno dalla pol- 
vere e di tanto in tanto distaccarli da’muri per scuoter- 
ne la polvere laquale perchè internata nel drappo non 
.obbedisce alla spazzuola, deve essere attento e toglie- 
re 
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re con una scopetta di piuma assai morbida le tele d’a- 
ragno le quali difformano la proprietà d’una camera. 
Con i propri modi difenda la camera da’ sorci i quali e 
guastano e sporcano i mobili si nella guardaroba che ne- 
gli appartamenti. I vetri si tengano ben paliti e ben 
fermi coi suoi piombi . Il guardaroba deve saper legge- 
re e scrivere , sì per tenere memoria delle spese che si 
devono fare per manutenzione della guardaroba , sì per 
poter tenere registro delle persone che vanno evengo- 
no ad alloggiare in casa , sì in essenza del padrone che 
quando ci v’è, per potere dar conto del logoro dei mo- 
bili, delle lavature, delle marciture cc. Quando il 
guardaroba abbia con diligenza ben mantenuti i mobi- 
li , sappia ad un bisogno alzare un letto e mobigliarc 
una camera egli ha adempiuto il suo dovere . 

Guardavivande . V. Moscaiuola . 

Guastada . V. Caraffa . 

Guastarsi. Si dice de’ frutti che cominciano ad in» 
fracidare . V. Infracidare . Onde una mela, una pru- 
gna quando marciscono si dicono guastarsi . 

Guattero , Sguattero , lat. Lixa , Semilixa , fr. Mar - 
mitton . Il servente del cuoco . Egli è un uomo occu- 
pato nc’ servigi più bassi della cucina , come il portar 
l’acqua e le legna, tenere acceso i! fuoco , lavare i piat- 
ii . Quando il guattero lava i piatti di stagno abbia-, 
avvertenza di non pigliarne mai uno solo a strofinare . 
II peso della mano che preme sul disco o tondo non so- 
stenuto almeno da un altro fa che egli si forca e si pie- 
ghi , la qual cosa fa un cattivissimo effetto . V. Tiatto, 
Coda cavallina . 

Guazza . V. Rugiada . 

Guazzetto . Una specie di manicaretto brodoso , 

Guazzo . V. Guado . 

Guazzo . V. Tittura a guazzo , 

Gu. 
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Gufo . V. Barbagianni , Civetta . 

Gugliata , fr. ^iiguillée . Quantità di filo che s’infi- 
la nella cruna dell’ ago per cucire , di lunghezza al più 
di guanto si può stendere il braccio . 

Guidaiuolo. Si dice a quelle bestie le quali coll’ an- 
dare avanti al branco guidano le altre. Suole mettersi 
al collo di queste un campanaccio acciò sentito da!!e_> 
smarrite dal branco sappiano verso dove volgere i passi 
per unirsi al restante . 

Guidalesco , lat. "Petimen , fr. Garrot . Ulcere o le- 
sione che si fa nel dosso del cavalli) od altre bestie da 
soma . Gli animali sono soggetti a questi mali sia che 
la sella o la bardella li sobbatta . Se sia aperta la piaga 
ella si lavi con acquavite o sapone o con acqua di calce. 
Se è ferito per la pressione degli arcioni della sella se 
gli faccia un ristrettivo di bolo in polvere , aceto, bian- 
co d’uovo ed alquanto d’ allume battuto insieme per 
circa un quarto d’ora.Dopo io. 012. ore si levi quest’ 
apparecchio e se glie ne metta un altro . Se la piaga è 
grande c si tema l’infiammazione si cavi sangue al ca- 
vallo dal collo . Se havvi infiammazione si sciacqua la 
piaga con acqua di calce e vi si mette qualche buon un- 
guento coprendo il guidalesco con una pelle d’agnello 
per tener calda la parte . Altrimenti . Prendete 1. on- 
cia d’orpimento ridotto in finissima polvere e ponetelo 
nel guidalesco , badando di non applicarlo sopra alcun 
nervo . Oppure se i guidaleschi son vecchi raserete il 
pelo ed applicherete sopra il male della radice di malva 
salvatica colla sua scorza ben cotta c ben pestata e me- 
scolata con del seme di senapa e con dello sterco fresco 
di bue , stemprato il tutto in aceto gagliardo . Vi ser- 
virete di questa mistura per medicar la piaga una volta 
il giorno solamente per 3. 0 4. giorni consecutivi . 

Guidoni t Gattoni , Birboni , Furfanti. Siimi sorta 
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ta di nomi si dà a cert’ uni che benestanti nella persona 
fanno il troppo dolce mestiere di vivere senza fatica ed 
a spese altrui . Questa canaglia degna di popolare l’er- 
gastolo , per eccitare la compassione e volendosi fìnge- 
re malati o convalescenti , giacché corpacciuti e grassi 
non potrcbbouo agevolmente riuscire a persuader!c,bat- 
tezzano la pinguedine per enfiagione c mascherano il 
loro colore vivace o con fumo di cornino o di solfo che 
li rende pallidi o si stropicciano il volto con fiori di gi- 
nestra pestati o col seme di cariamo per rendersi gialli. 
Altri con olio e fuligine si anneriscono per i spacciarsi 
percossi dal fulmine . Per iscoprire queste e simili im- 
posture basta il far lavar loro il viso con acqua e sapo- 
ne. Ve ne hanno di quegli che s’applicano sulla carne la 
radica del ranuncolo bulboso e fingono il male del car- 
bone . Altri si fanno soffiare fra carne e pelle per un__> 
piccolo foro che si fanno dietro l’orecchio per cambiar 
viso e comparire idropici . Un birbone delle Fiandre si 
stoppava l’ano la mattina e beveva una mezza libra di 
butiro squagliato e dell’ argento vivo . Questa pozione 
causavagli tali contorcimenti che sembrava ossesso ; la 
sera jisturavasi il condotto degli escrementi e guariva. 
Si servono questi guidoni della flammula , vite bianca, 
turbit , sugo di titimalo , acqua stillata di cantaridi ed 
altre acque caustiche per sembrare ulcerati. Uno che 
per poco sia pratico conosce agevolmente queste impo- 
sture e si guarda da costoro fra’ quali non ve n’ è uno 
onest’ uomo . Leggete se lo trovate un libricciuolo in- 
titolato La sferza de' vagabondi, libro che mcritarebbe 
d’essere ristampato acciò questa canagl ia fosse scoperta 
più agevolmente e non potesse così facilmente abusarsi 
della bontà e semplicità de’ contadini . .V . Elemosina , 

! Poveri . 

Gitidonia. 'V.Grevia . 

Dizjc.rH.UlX. 1 Guiz- 
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Guizzare , fr. T^ager , Frétiller . E’ propriamente 
quell’agitazione e quel moto che fanno i pesci per cam- 
minare nell’ acqua . 

Guscio, lat. Tutamen, fr. Cosse, Gousse . Scorza o cortec» 
eia de’frutti ed è proprio delle noci, ave! lane, pistacchi , 
uova , pignoli ec. Si applica tal nome alla scorza o reca 
de’ fagiuoli , de’ piselli ec. Vedi all’ articolo Tianta . 
Guscio parimente è la coperta dura della lumaca , del 
gambero della conchiglia , delle ostriche . 

Gusto , lat. Sapor , fr. Gout , Saveur . Non già in- 
tendo sotto questo nome il sentimento de! nostro corpo 
per mezzo del quale sentiamo i sapori delle cose , ma 
perii sapore medesimo del quale vedi al motto Sapore, 
Guttigomma . V. Gommagotta . 

H E N 

H Erma di fiori bianchi, Lausonia bianca , Ligustrum 
vEgy'p'tiacum latifolium ., C. Bauh. Lausonia inermis , 
Linn. Mill. fr. Henne à fieurs blanches . Nei parleremo 
soltanto di questa specie di henna , cosi detta dagli 
Arabi , perchè già si coltiva in Italia . E’ un arboscello 
di 8 . in 12. piedi di altezza, avendo in qualche modo 
l’aspetto d’un melogranato , ma con rami stesi per ogni 
parte , non dritti . Il suo legno è duro e la scorza del 
tronco molto rugosa . I rami sono lisci , assai Frondo- 
si , fogliosi , leggermente tetragoni verso la sommiti 
e i laterali sono, acuti , ruvidi , talvolta pungenti come 
le spine .. Le foglie sono piccole, opposte, ovali, 
puntute alle due estremiti, intere, quasi sessi!! , ver- 
di e lisce d’ ambe le parti ; non hanno molto più d’ uh 
pollice di lunghezza’e sovente meno principalmente ne- 
gli individui grandi . 1 fiori sono piccoli , bianchi o 
d’un bianco giallognolo , odorosissimi e disposti a pan- 
ne c- 
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socchia ramosa e terminale. Le ramificazioni delle pan- 
nocchie sono opposte , minute e quadrangolari . II ca- 
lice è liscio, i petali sono aperti e le stamine sono mol- 
to più lunghe dei petali . Le capsule sono della gros- 
sezza d’un grano di pepe o come un pisello ordinario . 
Quest’arboscello cresce naturalmente nelle Indie orien- 
tali , nella Persia , Arabia , Egitto e nella Barbaria ove 
si coltiva per oggetto di commercio. Le sue Foglie han- 
no la proprietà di tingere o in un giallo rossigno o in un 
color aranciato . I fiori che hanno un soave odore , fre- 
schi servono per profumare le stanze e le foglie polve- 
rizzate e impastate con acqua si usano dalle donne orien- 
tali per tingersi di color giallo-rosso le unghie , i ca- 
pelli e talvolta la pelle stessa del viso e delle mani. 
Desfontaines osservò che per questo effetto bastava..» 
schiacciar le foglie e applicarle a modo di cataplasma 
sulle parti che si Vogliono tingere . Forskale nella sua 
Flora egizia dice che si fanno seccare le foglie , si ri- 
ducono in polvere e vi si mescola della sabbia per atte- 
nuarle maggiormente. Tale polvere si conserva o si 
vende per impiegarla agli usi sudetti: si umetta e se ne 
fa una pasta quando si vuol adoprarc. Si coltiva la pian- 
ta nel giardino del re di Francia come scrive il sig. de 
la Mark e ora il sig. Gio. Mariti l’ha introdotta in Firen- 
ze ove è nata dal seme seminato in marzo 1779. , prin- 
cipiò a muovere le gemme dei fiori sui primi d’ agosto 
che ebbe poi fioriti nel settembre dell’ anno seguente e 
si uniformò cosi a quanto succede nell’oriente , e senza 
bisogno di essere custodita nella stufa la pianta si è con- 
servata vegeta e robusta al pari di quelle che crescono 
nel suolo nativo ad onta dell’ incostanza del nostro cli- 
ma . Deve essere un arboscello grazioso e interessante 
nei boschetti di autunno . 

L 2 U - 
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de. È’ una pietra verdastra , ulivastra o di un azzurro 
bianchiccio , della natura della selce e più dura del 
diaspro, suscettibile di una bella pulitura , che manda 
scintille percossa dall’ acciaio ed oliosa aila vista ed al 
tatto. Si trova nell’Indie orientali c nell'Àmerica meri- 


dionale . Non è forse altro che un’agata verdiccia o una 
selce mezzo trasparente. La più beila e la più stimata è 
l’orientale. 1 Turchi ed i Polacchi ne fanno manichi 


alle loro sciable e ad altri stromenti . Nei musei de’ 


curiosi veggonsi de’ vasi di questa pietra fatti dagl’ In- 
diani . Ignorasi con qual arte li abbiano fatti e come 
abbiano in queste pietre scavati de’ fori aventi non di 
rado 6. in 7 . pollici di profondità; essendo questa una 
pietra durissima , mentre i nostri operai sono obligati 
di lavorare il jado colla polvere di diamante , e ciò che 
mi accresce la maraviglia si è che gl’ Indiani quando li 
lavorarono non avevano cognizione del ferro. Attri- 
bùisconsi delle grandi virtù a queste pietre ; ma ora 
siamo in un secolo nel quale si crede più agli uomini 
che sanno che alle.pietre . 

. Jaetto , Gagate, Giaetto , ùmbra, nera delle officine, 
jat. Gagates , Lapis Tbracius , Gemma Samathracia , fra 
jays , layet . £’ una specie di bitume fossile che prende 
un bel pulimento . Cosa egli sia e come formisi lascia* 
molo a disputare ai naturalisti . A noi basti sapere che 
se ne fanno de’ pendenti, de’ braccialetti , delle sca- 
tole d’un perfettissimo nero. Certi bottoni neri faccet- 
tati che si usavano un tempo fa -, detti d’ ambra abbru- 
cia- 
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data, & sono jaetto o sono una imitazione del medesi- 
mo . La maggior quantità di giaetto che va in commer- 
cio si lavora in Vitemberga. Bene spesso nel commer- 
cio dagl’ ignoranti si può confonder coll’agata nera; ma 
è facile il distinguerlo per Ja proprietà che ha d’ infiam- 
inarsi , per la sua leggerezza e per la sua opacità e in- 
capacità di render scintille , Il giaetto artefatto è una 
specie di vetro o piuttosto di smalto con cui s’ imita il 
giaetto naturale. Questo si tinge di quel colore che 
altri vuole , mescolandovi nella fusione certe droghe. 
Gli smaltatori lo tirano al lume in filetti uniti e sottili, 
vuoti internamente, che poi tagliano in minuti pezzetti 
lunghi una linea o i. linea e mezzo . Di questi pezzetti 
infilati nella seta o nel filo $i fanno fregi d’ ottimo gu- 
sto , ma assai elevati che singolarmente servono d’ or- 
namenti da chiesa . Fannosi anche guarnizioni da lutto 
da uomo e da donna e talvolta smanigli, paladine e__* 
guarnizioni d’abiti . Per questi il giaetto che s'adopra è 
bianco e nero, ma di qualunque .colore siasi è di pessi- 
mo uso . V. Smalto . 

lai ama . V. ànanas . 

Jalapa . V. Bella di notte . 

Jari’pa!}d,1anipj y Gcnipa Americana-, L i od. Genipa fru- 
ito ovato , Plum. fr. Janipa , oh Genipayer . E’ un albero 
sirgolaredell’ America il quale per altro non ha luogo 
in questo Dizionario se non se per la particolarità che 
ha di cambiaF foglie ogni mese . Il frutto di quest’ al- 
bero ha un sugo bianco il quale diviene nero dappoi. Se 
con questo si scriva o si macchi un panno non hawi 
modo di cancellare la macchia la quale se ne svamsce 
da per sé stessa dopo qualche giorno . Il legno è buo- 
no a molti usi di falegnami ed ebanisti, come anche 
per montar fucili ec. 

• iaspide. V. Diaspro . 

L 3 U- * 
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Jatrofa . V, Manioca . 
ibisco . V. Lamia , Mahavischio . 

Ibride , Bastardo , lat. Hybris , fr. Hybride . Que- 
sto vocabolo si usa nel regno animale per designare un 
individuo nato da a, animali di differente specie . I bo- 
tanici Io hanno trasportato nella nomenclatura del re- 
gno vegetabile e hanno chiamata ibride la pianta nata 
da un setned’una specie fecondata dalle polveri d’un’al • 
tra specie ; cosicché ribride è fra le piante ciò che è i 1 
mulo fra gli animali. Se ne trovano molti esempi che 
Ja natura ha prodotti da sè stessa : forse certe specie e 
varietà non sono realmente che specie ibridi . Hanno 
di ciò una continua esperienza coloro che coltivano le* 
gumi , fiori e frutti e con maggior evidenza ciò prova- 
no le sperienze di Koelreuter e del P. Arena . Si sono 
fino trovati detersici che hanno prodotto sul medesimo 
tronco de’frutti diversi nel colore e nel sapore de’qua- 
li alcuni spaccatoj ed altri duracini . Tutto ciò è un 
effetto della mescolanza delle polveri o farine fecondan- 
ti di varie piante vicine che si fecondano reciprocamen- 
te . V. Farina fecondante . Non fa maraviglia che il 
tronco , le foglie , i fiori , i semi e la durata stessa_t 
della nuova pianta ibride sia una mescolanza delle qua- 
lità di due specie che l’hanno prodotta . Può anche suc- 
cedere come provano le citate esperienze che la pianta 
ibride acquisti maggior forza , vigore e vita per dir 
cosi che le piante produttrici , perchè il germe è stato 
nutrito al momento della fecondazione artifciale da un 
principio pi fi energico di quello che avrebbe avuto na- 
turalmente. Secondo le osservazioni dello stesso Koel- 
reuter la pianta ibride somigliava un poco più alla ma- 
dre ossia a. la pianta che era stata aspersa dalla polvere 
fecondante e la fertilità parimente era p ù costante dal- 
la parte della madre . Secondo altre sperienze di Mar- 
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chand , Linneo, Adanson ec. si è pur veduto che non 
è vera la regola che si è tenuta per generale che queste 
piante spurie propagar non si possano per mezzo di se- 
me e perpetuarsi, come si pretendeva anche dei muli.V. 
Malo , Mostro . 

Icneumone , lat. Ichneumon , fr . Ichneumon . A chi 
che sia che abbia qualche tintura d'istoria naturale quc- 
sto nome d’icneumone richiama all’ idea : quel benefico 
animale d’Egitto di tal nome il quale fa continua guerra 
al cocodrillo e ne dirada la specie sorbendone le uova . 
Jn questo luogo il nome d’icneumone ci addita quelle 
mosche vivaci ed ardite che vivono solamente di caccia 
e parecchie delle quali come vedremo in appresso ci re- 
cano de’ grandi servigi . Queste mosche sono armate 
di due robusti denti ed hanno quattro ale; il loro ven- 
tre si tiene attaccato al petto per mezzo di un filet- 
to finissimo ; hanno antenne assai lunghe che agitano 
continuamente , il che le ha fatte chiamare anche mo- 
sche con antenne vibranti . Atteso un tale carattere fa- 
cilmente si distinguono dalle altre specie di mosche . 
La caccia favorita delle icneumoni è quella che fanno el- 
leno ai ragni sopra de’ quali piombano come avolroj. 
Sarebbe inutile e quasi impossibile trascorrere tutte le 
differenti specie di mosche icneumoni. Basti sapere che 
il loro numero è prodigioso che ve n’ha di tutte le gran- 
dezze da quella della donzella o farfalletta fin al più pic- 
ciolo moscherino. La maggior parte delle mosche icneu- 
moni ha la medesima forma; il loro ventre come si èdet- 
to resta separato dal corpo per via di un filettojma la don- 
zella e la cìmice di giardino costituiscono una ecce- 
zione a questa regola : le une non hanno coda apparen 
te, le altre la tengono e bene spesso lunghissima . Le 
femmine delle icneumoni sono quelle le quali ranno 
provedute di tali code ccoteste armate di una specie di 
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pungiglione o piuttosto di una vera trivella capace di 
penetrare le carni più dure e talvolta ancora dei corpi 
duri quanto la pietra . Le une portano quest’istrumen- 
to rinchiuso entro il corpo, le altre l’hanno tutto intero 
al di fuori; d’onde vien pure che alcune icneumoni fem- 
mine non hanno le dette code apparenti . Quando una 
mosca icneumone venga pressata dal bisogno di scari- 
carsi delle sue uova va ella a posarsi sopra un bruco o so- 
pra un verme il di cui corpo è non di rado più grande del 
suo . L’insetto può ben agitarsi o contorcersi che non 
pertanto la mosca confica la sua trivella e caccia un uo- 
vo fin in fondo della picciola ferita da lei fatta . Il bru- 
co in tal maniera ne riceve 20. o 30. secondo che la mOr 
sca è più o meno picciola ; poiché le mo sche più gros- 
se non ne mettono più d’uno o 2. conforme la forza det 
vermini che deggiono schiudersi da siffatte uova. Cert’ 
altre mosche icneumoni si contentano d’ appiccare una 
o più uova su! corpo del bruco ; il verme o larva esce_> 
sempre per la punta dell’uovo che tocca immediatamen- 
te il corpo del paziente e si profonda in esso . Là tro- 
vano onde nndrirsi nell’ istante del loro nascimento , 
giacché si alimentano del corpo stesso del misero e sfor- 
tunato bruco . La struttura della trivella di siffatte mo- 
sche icneumoni è di vero curiosissima e si osserva faci f - 
mente nelle mosche che l’hanno lunga . Quella coda la 
quale si avea presa altre volte per un ornamento o co- 
me qualche cosa di adattato a diriggere il loro volo è 
composta di 3. filetti di cui i 2. collaterali sono scava- 
ti in gocciolatoio e servono di astuccio per contenere un 
tronco consistente , sodo , dentato in cima e lunghes- 
so regna una cannellatura eh’ è il canale per cui l’inset- 
to fa discendere l’uovo. Coreste mosche con lunga tri- 
vella si attaccano ai siti ov’ elleno riconoscono i nidi 
delle vespe e delie api muratrici o sian eglino situati 
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Bel legno o siano costruiti di cemento o di sabbia; si 
pongono esse sopra cotesti nidi e facendo fare parecchi 
mezzi giri a diritta e a sinistra alla loro trivella che so- 
stengono colle loro zampette diretane per tema che non 
venga a spezzarsi penetrano in fondo al nido e vi depon» 
gono uno o più uova , donde nascer devono dei vèrmi- 
ni che mangieranno quelli pei quali l’ape o la vespa ave» 
adoperata somma cautela affine di metterli al coperto 
degl’insulti nemici . Hannovi deile mosche icneumoni 
sì picciole e che provedute non ostante si trovano dì 
una sì robusta trivella che forano le uova di farfalla e 
depongono in esse le loro, talché vedesi con sorpresa 
sbucar fuori da un mucchio.di uova di farfalle una mol- 
titudine di picciole mosche. H bruco che racchiude nel 
suo corpo un sì gran numero di nemici da prima non nc 
pare molto incomodato . Venendo ad aprire cotesto 
bruco si trovano intere tutte le parti interiori ; il che 
porge motivo a pensare che i vermini delle icneumoni 
non attaccano gli organi della vita, ma vivono soltan- 
to dei liquori che servono al mantenimento del bruco 
medesimo e che li corrompano e li avvelenino col loro 
soggiorno . In capo d’alquanti giorni si vede con sor- 
presa presso il cadavere del bruco non di rado una ven- 
tinao una trentina di piccioli bozzoli di seta di un bel 
giallo o di qualch’altro colore . I vermini delle icneu- 
moni sono quelli che sonosi filati tali bozzoli per sog- 
giacere alla loro metamorfosi . Le mosche icneumoni 
fanno talvolta perire un gran numero di bruchi; se ne 
ebbe la prova nell’autunno del 1 73 i. e nella primavera 
del 1732. , anni favorevoli per modo ai bruchi che la 
loro moltiplicazione diede motivo alle più giuste in- 
quietudini . Il publico ne fu atterrito e i magistrati con 
saggi regolamenti vi posero rutto il rimedio che l’uma- 
na prudenza poteva suggerire . Ma ciò che faceva moi. 
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tiplicar tanto i bruchi fece moltiplicare altresì i loro* 
mangiatori nella medesima proporzione . I 3. quarti e 
più delle crisalidi , che si aprirono (giacché è bene os- 
servare che i bruchi i quali hanno il corpo ripieno di 
cotestc uova straniere soggiacciono alla loro ordinaria 
metamorfosi ) , avevano tutti dei vermini ne! corpo da 
cui venivano corrosi . Tali vermini erano nati dallc_* 
icneumoni, ed elleno fecer più assai di tutt’ i mezzi 
impiegati dagli uomini per liberarsi da questa peste . 
Non è cosa rara di vedere ne’giardini un bruco attacca, 
to sopra una foglia e presso di lui dei piccioli bozzoli 
della grossezza di un granello di frumento , rotondi c 
bianchi i quali prenderebbonsi per uova covate dal bru- 
co medesimo: egli sembra pieno di vita quando ei si 
tocca , ma trovasi noq per tanto in uno stato di langui- 
dezza e sembra trattenuto sul luogo dalle sete dei boz- 
zoli filati dai vermini che sbucati sono fuora dai di lui 
Ranchi. Havvi un bozzolo di verme icneumone curio- 
so assai a vedersi il quale più solitamente si trova so- 
speso per via di un filo lungo 3. o 4. pollici ad alcuni 
rami di quercia ; giacché sopra quest’albero vive il bru- 
co nel corpo del quale la mosca icneumone depone il suo 
uovo . 11 detto bozzolo è attraversato da una fascia__» 
bianca nella sua parte media; tosto che se ne distacchi e ' 
che si posi sulla mano o su d’una tavola salta a terra o- 
ve continua ancora a fare parecchi salti gli uni dietro 
gli altri . Di siffatta specie di bozzolo Carré parlò già 
celle memorie della reale accademia di Parigi : egli un 
giorno aveane veduti parecchi che saltellavano lungo 
un viale, ma non era giunto a rilevarne il meccanismo. 
Questo bozzolo contiene un verme saltatore il ouale lan- 
ciandosi lo solleva in aria e lo solleva talvolta fin a 3.0 
4 pollici l’altezza e altrettanto in lunghezza: si può 
facilmente assicurarsene presentando unsimil bozzolo 
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ai raggi del sole : è assai trasparente, onde permette 
ad un occhio penetrante di vedere ciò che segue al di 
dentro . Hannovi certe piccole icneumoni che si distin- 
guono da tutti gli altri insetti per gli amorosi preludi i 
quali precedono i! loro accoppiamento. Nei teneri mo- 
menti che gl’ invitano a perpetuare la specie , i maschi 
prevengono le loro femmine con ogni maniera di pre- 
mure, di sollecitazioni c di segni addoppiati ed espres- 
sivi del più vivo amore ; eglino darebbono delle lezio- 
ni ai più appassionati amanti . 

Ictiocolla , Ittiocolla , Colla di pesce , lat. Ichtyo - 
colla, fr. Ichtyocolle ■. Per farla si prendono le pelli, 
le cartilagini , le nuotatole , la testa e le code di tutte 
le specie di pesci marini senza scaglie, come sono Ie_* 
balene , i lupi marini , pesci porci ec. ; si fanno bollire 
queste parti nell’acqua procurando di fare in modo che 
non s’introduca nella caldaia il fumo che potrebbe alte- 
rare il colore della colla . Quando l’acqua ha ben bolli- 
to si lascia riposare e si passa a traverso un setaccio . Si 
fa in seguito bollire un momento e per giudicare se il 
liquore è svaporato al giusto segno se ne versano alcune 
goccie in un piatto ; se si rappigliano cadendo allora si 
ritira il liquore dal fuoco , si lascia un poco raffreddare 
e si versa quindi su una tavola di pietra o di ardesia : 
quando ha fatto corro si attortiglia e s’infila per farne 
corde che si lascian asciugare all’ombra . E questa è una 
sorta di colla di pesce . Ma la vera , quella che gl’ In- 
glesi chiamano issiti glass, che si adopra per ch'ar’ficarc 
i liquori si prepara ben altrimenti. Si prendono le ve- 
sciche aeree cello storione e dei pesci d’acqua dolce , 
mentre sono ancor freschi si aprono , si lavano per le- 
var loro la materia glutinosa 0 mucosa , poi si spoglia- 
no intieramente di una fina membrana che |e riveste , 
dopo di che le vescichette si fanno asciugare all’aria ; si 
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modellano quindi in rotoli spessi un dito e lunghi a d?-. 
screzione . Così preparasi il più fino issin-glass . Queir 
lo ch’è di qualità inferiore si fa cogl’intestini e probar 
bilmente c >1 peritoneo di quei pesci . Le vesciche aeree 
che formano l’ issin-glass più bello , sono composte di 
un tessuto di fibre parallele e si squarciano facilmente 
pel verso della loro lunghezza ; ma la specie più ordi- 
naria è composta di 2 . toniche le di cui fibre s’incro-? 
cicchiano obliquamente come quelle della vescica. Que- 
sta disposizione rende le prime più penetrabili dagli 
$icidi e le seconde piu resistenti . Quando ne sono state 
tlisciolce non hanno punto perduto della loro efficacia a 
chiarificare i liquori . Non fa bisogno di calore per far 
1’ issin-g|ass , bisogna anzi guardarsi dal far discioglie- 
re questa materia che diverrebbe con ciò fragile nell’ 
asciugarsi e si scheggierebbe come la colla forte . La._* 
forma di cordone si suol darle per mascherare la vera 
materia della colla di pesce . Qucsca colla è impiegata 
nei lavori di seta per dar loro un lustro , come nelle 
cordicelle, nelle fertuccie ; serve a gommarei taffetà 
d’Inghilterra che si coprono in seguito di balsamo del 
Perù disciolto in spirito di vino ; s’impiega a contrafa- 
re le perle fine e per varj altri lavori . Si fa liquefare 
con dello zucchero e si ricuoce per farne una specie di 
colla gialla e trasparente che si umetta con la punta del- 
la lingua salivosa per incollare la carta. I disegnatori 
la denominano perciò colla da bocca. Dai caffettieri ed 
altri si usa poco ragionatamente a chiarificare il caffè ■ 
V. Caffè . II suo grande uso però è quello di chiarifica-r 
re il liquore come il vino , la birra, il sidro . Si fa di- 
gciorre nel vino e gettandosi questo miscuglio in un» 
botte f irmasi sulla superficie del liquore un’ acqua che 
precipitandosi a poco a poco al fondo strascina seca tut- 
te le parti grossolane facendo i’efleuo d’upa reticella o 
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d un féltro . Di più se i! liquore ha uh poco d’acido , 
la colla ne sminuisce i! gusto . L’acqua di calce discio- 
glie la colla e la riduce in magma ; allora non è più at- 
ta a chiarificare i liquidi, ma serve ad altri usi ; se si 
mischia al gesso e alia calcina e se ne intonachino i 
mitri , l’Intonaco riesce assaissimo ■ consistente . Lo 
stesso fa mescolandola con un cemento di tegole peste , 
ma a quest’ ultimo effetto è meglio disciogliere la col- 
la nell'acqua fredda acidulata con spirito di vitriolo . 
L’acido abbandona la colla e si unisce alla 'calce con cui 
forma una massa selenitosa e intanto la colla privata del 
suo umido s’indurisce in corpo fermo perla concrezione 
indissolubile che s’è interposta fra le sue parti. Quando 
si usa la colla di pesce per conciare e chiarificare i vini* 
‘si deebadare chenon siano in essa delle spoglie d’inset- 
ti che potrebbero guastare i vini. La migliore è quella 
di storione in piccoli cordoni, biancastra, chiara, traspa- 
rente , senza odore e senza sapore . Quella che trovasi 
in cordoni grossi va soggetta ad essere ripiena d’ una 
colla gialla di odore cattivo . Bisogna conservare que- 
sta sostanza in un luogo secco , mentre s’ inumidisce 
*àlt’ aria . Per rendere la colla di pesce fortissima si as- 
sottiglia a colpi di martello , si sfi’accica e si taglia 
in pezzetti e si mette a digerire in acquavite sul fuo- 
co . Spesso s’impiega con buona riuscita a guisa di col- 
la forte ordinaria . Non v’è cosa migliore per incollare 
la porcellana e i vetri rotti : essa è la base del segreto 
trovato da Loriot per fissare il pastello . V. Tassello . 
Generalmente si può fare una buonà colla tenace con 
far bollire le parti nervose di certi pesci e in ispccie 
dello storione sintantoché siano sciolte , filtrare il li- 
quore, separarne il grasso e quando la colla ha una con- 
sistenza formane cordoni e sospenderli sopra corde'per 
farli asciugare . bo si espone ai raggi del sole in posi- 
zione convenevole un pezzo di beii’issic-glass traspa- 


Digitized by Google 



174 IDA 

rcnte , si vede molte volte dipingersi lo spettro sola^ 

re . V. Colla . 

Idatidi , lat. Hydatidcs , fr. Hydatides . Non si può 
dubitare che l’abbondanza dell’acqua presa in bevanda 
o con erbe bagnate o d’una consistenza troppo acquosa 
non sia contraria al temperamento delle pecore e Ia_> 
cagione della maggior parte delle loro malattie . Si ri- 
conoscono sensibilmente gli effetti di questa cagione 
nelle idatidi o vessicole piene d’acqua che sono molto 
frequenti negli animali : esse aderiscono a differenti 
parti dei corpo . L’apertura dei cadaveri ne ha fatto 
vedere costantemente nella testa in mezzo al cervello 
ove esse s’ingrossano al punto di comprimerlo e impic- 
colirlo molto . Se ne sono vedute ancora che occupava- 
no i 3. quarti della capacità del cranio e che avevano 
cagionata la morte deH’animale dopo averlo fatto lan- 
guire per lungo tempo . Queste idatidi forano talvolta 
la pelle e vi stanno aderenti tra i fiocchi della lana . Per 
riempire queste vessicole bisogna che la sierosità del 
sangue sia talmente abbondante e sparsa che formi dei 
depositi tanto interiormente che nell’esterno del corpo. 
Le idatidi che si formano nel cervello si manifestano 
più sensibilmente di tutte le altre per la specie di verti- 
gine degli animali sovratutto se essi voltano spesso la 
testa dallo stesso lato : questo segno è peraltro equi- 
voco', perchè lo stesso accade quando la mosca del se- 
no frontale vi ha deposte le uova e in tal altro caso ; ma 
vi è motivo di presumerlo al suono particolare che_> 
rende la testa allorché si percuote > alla continuazione 
dei sintomi, alla stagione che può non esser quella 
della deposizione delle uova della mosca, alla mor- 
talità che può esser generale in un gregge ed altre ida- 
tidi che possono esistere altrove c fin' .nente' ?1P ispe- 
zione del cervello . Quelle che si .sono formate nelle 
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Viscere del basso ventre non possono d’ordinario esser 
conosciute con alcun mezzo e non se ne ha sospetto se 
non allorquando si complicano con altri sintomi della 
putrefazione di cui esse sono un indizio certo e per mez- 
zo d'altre idatidi che si scoprono talvolta sotto l’epider- 
me in forma di campane, nella bocca, nella gola ec.iquel- 
le de! polmone sono sempre indicate da una piccola op- 
pressione o difficoltà di respirare che si osserva sopra 
tutto dopo che l’animale ha fatto qualche corsa. Ge- 
neralmente le stagioni in cui si osservano più idatidi 
sono l’autunno e l’inverno . Se le idatidi non occupano 
che la superficie del cervello -, del che uno può convin- 
cersene coll’ apertura del cranio , il male è talvolta 
rimediabile colla sola evacuazione del fluido sparso;ma 
se sono più profonde e collocate rei ventricoli di que- 
sto viscere , il che si argomenta dalla continuazione dei 
sintomi dopo l’evacuazione , allora il male è incurabi- 
le . Per rimediarvi nel principio Columella insegna*, di 
forare l’orécchio della bestia e di farvi passare a traver- 
so un fuscellino del tronco della pianta che egli chiama 
Consiligo e che è l’elleboro nostrale . Vi si ritiene per 
mezzo d’un filo : lo scolo che vi si fa preserva talora 
i’animale da uno spargimento di sierosità nel cervello ; 
ma allorché è formato e che il fluido non può farsi stra- 
da nè per mezzo delle orecchie, nè per le narici con* 
vi eh fare l’apertura del cranio . Questa operazione pra- 
ticata da tempo immemorabile nella Svizzera e in Ger- 
mania si fa per mezzo di una corona di trapano ovvéro 
per mezzo d’un succhiello o per una forza mcctanic:L_j 
qualunque. Wepfer parla di questa operazione di cui 
è stato testimonio oculare presso gli Svizzeri . Egli di- 
ce che prima di farla i contadini usano di percuotere 
con un martello sul capo dciranimalc dietro le corna: 
se il colpo rimbomba c fa giudicare dalla natura del 
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suono che vi sia del vuoto essi aprono in tal Iuogo.As>- 
sicura che facilitando l’evacuazione del fluido sparso se 
ne sono guariti molti quando l’idatide non era che su- 
perficiale; ma quando è nella sostanza del cervello si 
manda la bestia al macello . Per far bene questa opera- 
zione bisogna decidersi sempre dalla parte ove l’anima- 
le torce più spesso il capo ove si sospetta essere il va- 
cuo o lo spargimento . Allora dopo aver fatto un taglio 
in croce e dilatati gl’integumenti e la carne si raschia il 
periostio per mettere a scoperto l’osso evi si applica 
un grosso succhiello o una corona ui trapano molto 
grande per facilitare di cogliere neH’idatide che si dee 
sempre portar via interamente dopo averne vuotato il 
fluido col rovesciare la testa dciranimale . Fatta l’ope- 
razione vi s’injetta con una piccola siringa un poco d’ac- 
quavite,si tura il buco con un turacciuoloo tasta capi- 
tata fatta di parecchi fili di stoppa , si ribattono quindi 
i brani della pelle sulla tasta e si copre il tutto d’un__* 
empiastro fatto d’un pezzo di tela e di pece nera , vale 
a dire che s’ intinge la tela nella pece nera fusa , dopo 
di che si applica sulla piaga degl’integumenti ; la pece 
nel raffreddarsi v’incolla la tela . Si crede bastare per 

10 più la sola tasta , ma l’empiastro è essenzialissimo. 

11 male talvolta ritorna malgrado 1’ operazione : allora 
bisogna uccidere l’animale . Delle idatidi del polmone 
ne parleremo all’articolo "Polmone . 

Idrargiro . V. Mercurio . 

Idraulica , lat. Hydr aulica , fr. Hydraulique . Scien- 
za od arte che insegna il modo di condurre o far alzare 
le acque . 

Macchina idraulica funi culate . Non sono compati- 
bili colla natura di questo Dizionario i dettagli di que- 
sta non facile scienza ; epperò lasciando a parte le mol- 
tiplici macchine idrauliche , la costruzione e 1’ uso 
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delle quali esige uno studio approfondito o una pratica 
ragionata, mi restringerò a far qualche parola di una mac- 
china di nuovo genere inventata alcuni anni sono per in- 
nalzar l’acqua a notabili altezze, per mezzo d’una corda 
da cui acquista il nome di macchina o tromba funicula- 
re . L’essenza di questa macchina consiste in una corda 
accavallata a 2. puleggie, una delle quali è immersa o 
in tutto o in parte nel fiume , pozzo , vasca o conser- 
va di acqua e l’ altra è collocata in dirittura sopra la_j 
prima nel sito a cui deve giungere l’acqua . Fatta rapi- 
damente girare la corda attorno alle puleggie la parte 
di essa che si eleva strascina con sè un volume di acqua 
proporzionato alla celerità con cui si muove . Questa 
è la sostanza della macchina funiculare che ha per au- 
tore il Vera.Duc cose essenziali esigono l’attenzione del 
macchinista nella costruzione ed uso di essa: la facilità 
di farla muovere e il rimedio all’alternativa disecco ed 
umido che fa rilasciare o tender troppo la fune . Que- 
sti 2. oggetti han fissata l'attenzione del sig. Landnani 
il quale ha publicato una bella memoria su questo nel 
1782. Fer la maggior economia della forza movente 
egli accavalla intorno ad una grande ruota di gola piuc- 
chè si può levigata una corda infinita che si avvolge 
poi alle 2. puleggie . La ruota può applicarsi a qualun- 
que sito della corda si trovi espediente e il moto di essa 
eccitato dal braccio che fa girare la sua manivella o da 
qualunque altra potenza , produce, attesa la grandez- 
za della ruota a proporzione delle puleggie , un moto 
rapido nello scorrimento della corda e quindi un’ ele- 
vazione di copiosa acqua . Il rimedio all’ accorciamen- 
to ed allungamento della corda prodotto dal secco e__> 
dall’umido si trova nella mobilità della puleggia di 
fondo j cioè in vece di fissare il suo asse in 2. fori fissi 
nei pali ficcati in fondo dell* acqua , si adatta in 2.sca* 
Diz.ec.ru.t.lX . M na- 
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nalature verticali praticate nei medesimi e sotto la pu- 
leggia si appende una conveniente carica la quale faccia 
discendere la puleggia quando la corda si allenta e la__> 
lasci ascendere quando si accorcia . Nei fiumi poi o la- 
ghi dove non è fattibile di ficcare i pali e adattarvi il 
detto meccanismo la puleggia di fondo si attacca fissa- 
mente a un pesante sasso che si cala al fondo -, ma la 
puleggia superiore si rende abbassabile ed elcvabileper 
mezzo di pesi attaccati a funiceHe che passano su op- 
portune carrucole . Circa alla qualità della corda le va- 
rie esperienze fatte a tal proposito sembrano mostrare 
che le corde un poco lanuginose elevano più acqua che 
le liscie e unite, che le corde piatte o a bende ne al- 
zano di più che le cilindriche ; che molte picciole cor- 
de insieme alzano più acqua che una sola grossa come 
tutte le picciole. Ma siccome quest’ aumentazione di 
acqua esige più forza per mover la macchina, il meglio 
si è di prendere picciole corde accollate del diametro di 
4. o 5. linee e di cui si propori fonerà il numero alla 
forza da impiegarsi òiascuna volta a far movere la mac- 
china.. Non parlo della Verticale drittura che debbe 
avere la corda della grandezza dei buchi per li quali 
passa, che sia sufficiente a dar comodo passaggio alla 
corda e all’ acqua aderente ; della cassa che si deve ap- 
plicare alla puleggia superiore e del condotto che vi si 
deve costruire per dirigere l’acqua ottenuta ed altre si- 
mili avvertenze che al macchinista si presenteranno na- 
turalmente allo spirito . Forse le corde di sparto sa- 
ranno migliori e per l’effetto e per la durata . V. Trom- 
ba , ^Altaleno . 

Macchina idraulica messa in moto da un pendolo . Il 
sig. Lombari! architetto e meccanico ha immaginato 
d’impiegare Un lungo e pesante pendolo come motore 
delle trombe d’acqua . Questo pendolo traversa un al- 
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bero sul quale è fissata una ruota i di cui archi laterali 
di circa 45. gradi ciascuno sono muniti di denti che_j 
imboccano in quelli che sono fatti nelle parti laterali dei 
2. pezzi di legno collocati verticalmente . A questi pez- 
zi sono attaccati i gambi degli stantuffi . Egli è chia- 
ro che 2. uomini facendo sempre oscillare ugualmente 
il pendolo , gli stantuffi delle trombe saranno sempre 
sollevati alternativamente in direzione verticale . 

Macchina idraulica semovente . Il sig. Pingeron ha 
ideato urta semplice macchina la quale è messa in moto 
dalla sola forza del filo d’acqua che si vuol portare ad 
una mediocre altezza - Immaginiamoci un saldo tubo 
posto su di un perno a guisa di leva con un braccio di 
gran lunga più piccolo dell’ altro e in modo che l’estre- 
mità dèi braccio lungo sia più bassa che il capo oppo- 
sto . A questo capo si applica un recipiente di una cer- 
ta capacità, all’estremità del braccio lungo si applica 
nn altro recipiente , ma molto minore . Quando que- 
sti recipienti sono vuoti la lunghezza maggiore del 
braccio fa stare abbasso il recipiente piccolo. Si fa ca- 
dere il filo d’ acqua nel recipiente maggiore e si deve 
aver regolata in maniera 1’ apertura del tubo comuni- 
cante che una parte d’acqua passi a riempire il piccolo 
recipiente , e quindi si riempia il grande il quale quan- 
do sia pieno romperà l’equilibrio coll’ altro e cadrà ab- 
basso facendo innalzar l’altro . Questo secondo si vuo- 
ta allora nella conserva a ciò destinata in alto; il più 
grande poi cadendo va a toccare una punta la quale_> 
spinge una porticina praticata nei suo fondo, la fa aprire 
e dà esito all’acqua . Privato di questa non può più 
resistere alla potenza del braccio più lungo ed è obli- 
gato a riascenderc per cominciar di nuovo Io stesso 
giuoco . E’ bene di adattare una valvola al braccio lun- 
go affinchè l’acqua scorra quando è coricato lungo terra 
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c non possa rifluire quando s’innalza * V. Idrostatica i 
Tromba . 

Idrofobia , Riabbia, lat. Hydropbobia , Rabies, fri 
Hydrophobie , Ragc . Questo è un male terribile che 
suole seguire alla morsicatura d’un cane ed altre bestie 
arrabbiate è Veramente sembra che la cura di questo 
male ed i segnali appartengano p ; ù alla medicina che_* 
all’ economia ; ciò non ostante scrivendo noi più parti- 
colarmente pei contadini i quali più d’ ogn’ altro sono 
soggetti alla morsicatura de’ cani rabbiosi stimiamo co* 
sa utile a suggerirne qualche cautela e i più accreditati 
rimedi . Non mi tratterò a riportare gl’ infiniti rimedi 
e segreti* proposti contro questo male , perchè i gran- 
diosi premi che sono stati proposti e anche ultimamen- 
te da varie accademie interessate per il bene dell’ uma- 
nità a chi avesse trovato un rimedio sicuro , mostrano 
che finora non vi sia . Riporterò piuttosto quasi intera 
la dissertazione del sig. dott. Giuseppe Baronio ripetu- 
ta nell’ Antologia romana del 1787. a! mese di febbra- 
io come quella che contiene le migliori osservazioni e 
suggerimenti . Incominciando * dice egli, dai primi 
tempi della medicina e venendo fino ai nostri giorni 
non si cessò mai di ricercare un rimedio sicuro contro 
il veleno della rabbia canina e nessun tentativo si è 
mai risparmiato per arrivarvi è Furono diffatto a quest’ 
oggetto messi quasi a contribuzione tutti i 3. regni del*- 
la natura. Si ebbe ricorso all’ abbondante e generoso 
vino, ai più forti purganti , ai più validi sudoriferi e si 
posero a cimento varie preparazioni di sali , terre » cal- 
ci metalliche , di vegetabili più attivi e di alcune parti 
di vanimali combinate in tutti i possibili modi . Anzi 
per non lasciamela di più strano si fecero coraggiosa- 
mente ingoiare ai poveri ammalati perfino le viscerc_> 
cotte dello stesso cane che gli aveva morsicati , e per 
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quanto poi incerto ne fosse stato il successo * per quan- 
to inutili ne fossero riuscite le prove hanno ciononostan- 
te tutte queste preparazioni goduto per qualche tempo 
dello specioso titolo di specifico , stato loro accordato 
alcuna volta da autore di grandissimo nome ; e sotto di 
questo ingannevole titolo furono molto in voga Varcano 
di Werlhoff , la polvere lAntilyssus del dott. Mead , il 
rimedio chiamato Ormskjr\ così detto dalla città di Or- 
mskirk in Lancashire óve viveva il gentiluomo nella 
di cui famiglia già da lungo tempo serbavasi questo an- 
tidoto e la medicina del Tonchino . Il solano furioso , 
il muschio , l’alcali volatile , l’aceto, l’olio anima- 
le del Dippellio , 1 ’ antimonio furono più o meno in 
credito per tanti specifici ; l’uso interno delle cipolle 
crude fu lodato e fino delle mandorle amare si scrissero 
prodigi ; altri unirono insieme molte erbe ec. e di tan- 
to in tanto si trovano annunziate nelle opere periodiche 
delle guarigioni ora con un rimedio , ora coll’ altro!, II 
dott. James che ebbe tante occasioni di curare persone 
morsicate da animali rabbiosi credeva che il turbi th,gli 
emetici e il mercurio fossero rimedi infallibili , ma_*a 
sgraziatamente caddero anche questi ne! destino degli 
altri . Lo stesso deve dirsi della teriaca, dell’ opio , 
del laudano e di tanti altri che lungo sarebbe 1’ annove- 
rare e la moitiplicità e diversità de’ quali prova abba- 
stanza P inefficacia loro e la loro insufficienza . Tutti 
diffatti questi rimedi e questi vantati specifici perdette- 
ro la fama e virtù loro alla morte de’ loro inventori ; 
nè sorte migliore ebbero il nuovo antilisso fatto pubi i- 
care dal re Carlo di Napoli poi delle Spagne consisten- 
te in pepe e canterelle illustrato con riflessioni fisico- 
mediche nel 1756. da! conte Alessandro Catani chirur- 
go della di lui famiglia ; nè finalmente coll’ esperienza 
fu riputato perentorio il meloc proscarabeo c il maja'e, 
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Mcloeprotcarabteus , e Majalis de! Linneo publicato net 
1777. per ordine de! defunto redi Prussia dal collegio 
de’medici di Berlino comprato a poco prezzo da un villa- 
no di Slesia che lo possedeva. Consisteva questo famoso 
rimedio in 24. di quegli scarafaggi conservati nel mele, 
4.1oth o semionce di teriaca, 2. dramme di legno di eba- 
no , 1. dramma di radice serpentina della Virginia, 
1. dramma di limatura di piombo , 20. grani di fungo 
dell’ orno. Fungiti sorbi aucuparia del Linneo. Tutto 
ciò però vale di rimedi che potremmo chiamare interni. 
Altrimenti avrebbe forse a parlarsi degli altri che_» 
esterni si dicuno.Tali sono il bagnp d'acqua dolce e sa- 
lata, l’unzione mercuriale, il ferro ed il fuoco, ciascuno 
dei quali parve ottenere dall' uso pratico qualche ripu- 
tazione maggiore . E quanto al bagno sia d’ acqua_j 
dolce tiepida, sia d’acqua di mare , fu questo molto 
stimato ne’secoli meno conosciuti e non lascia di esser- 
lo anche al presente . Cornelio Celso elegantemente al 
suo solitoci descrive la maniera di fare 1’ una e 1’ altra 
sorte d’iminersionc;ma più d’ogni altra rimase in credito 
quella di acqua marina e si mantiene tutt’ora in Olanda 
comune e nota al volgo . V’ ha anzi qualche scrittore 
che parla dei sacerdoti d’ Egitto per questo mezzo gua- 
riti dal veleno della rabbia ed il poeta Euripide risana- 
to credendosi da siffatta malattia co! bagno di mare can- 
tò le lodi del mare . Sono poi troppo note le prescrizio- 
ni di qùelli che confidano nell’ uso de’ bagni di mare . 
Obligan questi il paziente a star lungamente sott’acqua 
la quale entra fino nella trachea e più ancora nello sto- 
maco ove talora serve di purgante . Non è prescritto il 
tempo che l’infermo debba star sommerso , ma il soli- 
to costume è di“non levarlo dall’ acqua se non quando 
sia ridotto poco meno che allo stato di soffocamento : 
equi tutta si riduce la cura . Non ostante però un si 
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barbaro trattamento l’esperienza fa vedere che Pinfelici 
morsicati se ne muoiono d’idrofobia . Or che dire dell’ 
unzione mercuriale? Tuttocchè si raccontino innume- 
rabili guarigioni pure sappiamo che il più delle volte si 
pratica inutilmente , Può appena questa aver luogo in 
qualche caso ratta soltanto in vicinanza alla ferita come 
vedremo in appresso . Consultando per altro l’ osser- 
vazione più costante e seguendo la sola via dei fatti co- 
me la più sicura siamo forzati a conchiudere che il me- 
todo del taglio e deH’ustionc è quello da cui unicamen- 
te si può sperare la guarigione come inculcò il citato 
Mead ; essendo questo un mezzo assai opportuno a di- 
latar la ferita e mantenere lungo tempo un abbondante 
scolo d’umori . Entriamo in qualche più minuta discus- 
sione acciò meglio si conosca la natura eia utilità di 
questo metodo curativo . Le esperienze più decisive^ 
dimostrano che il veleno dell’ animale rabbioso si ri- 
assorbisce lentissimamente, rarissimi essendo gli esem- 
pi di rabbia manifestatasi prima del 3. giorno dalla mor- 
sicatura e riputandosi il tempo ordinario della manife- 
stazione il medio fra i 30. ed i 40. giorni; comecché 
molte volte se ne stia nascosto per mesi e per anni in- 
teri , senza che l’uomo morsicato dia alcun indizio del 
suo mal essere . Non mancano però alcune ben co- 
nosciute circostanze attese le quali può svolgersi que- 
sto veleno anche prima del tempo ordinario . Pongo 
fra queste circostanze le feritefatte nella faccia le qua- 
li portano per conseguenza una più pronta manifesta- 
zione ; mentre al contrario quando l’uomo viene attac- 
cato negli articoli si sviluppa l’idrofobia molto più tar- 
di . Tale effetto ne viene pure dal temperamento linfa- 
so e pituitoso ; mentre altronde le persone di tempe- 
ramento fervido c bilioso più sentono i s’ntomi terribi- 
li di questo veleno . A circostanze eguali può assumer- 
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si quasi come provato dall’esperienza che muoiono nel- 
la primavera quelli che furono morsicati in inverno. 
Riprensibile e dannosa è poi la pratica di chi tenta di 
sostenere le forze abbattute dell’ ammalato con rimedi 
cardiaci c riscaldanti , rendendo questi e più pronti gli 
effetti del veleno ed i sintomi più violenti . Ne è da 
lasciarsi l’attività stessa del veleno la quale è maggiore 
p. e. nella morsicatura di un cane che non in quella di 
un uomo arrabbiato . Or venendo a parlare del male ; 
il primo segno d’una vicina idrofobia si manifesta alla 
parte stessa offesa dalla morsicatura.Comincia il disgra- 
ziato a sentir dolore; la cicatrice qualche volta s’ingros- 
sa e s’indura moltissimo , ora diventa rossa» ora 
si tinge d’una lividura bruna ed ora si riapre nuovamen- 
te coi labbri rovesciati e come fungosi e manda una__» 
marcia molto fetente . Il dolore si estende a tutta la 
parte a guisa di reumatismo ed in alcuni casi succede 
la paralisia allo stesso membro affetto oppure nello spa- 
zio di 3. o 4. giorni va a molestare il capo e produce 
vertigini , dopo il dolore ne viene una stanchezza uni- 
versale» una cupa malinconia con desiderio di star so- 
lo , i sonni sono turbati , vi ha dell'oppressione al pet- 
to » si cambia la voce e fino le solite naturali evacua- 
zioni dell’orina e delle feci si sconcertano , tutta la pel- 
le del corpo s’increspa , l’ammalato impallidisce e tre- 
ma » il polso si rende irregolare ed in alcuni succede la 
febbre . Finalmente l’orrore all’acqua e le convulsioni 
avvisano 1* infelice morsicato della prossima morte e 
sotto questo fatai periodo la malattia non può essere più 
fiera e ributtante . L’idrofobo tiene la bocca costante- 
mente aperta e mostra la lingua estremamente secca noo 
ostante che gema dalle labbra una spuma salivate . La 
voce si fa rauca e se si sforza di parlare viene interrot- 
to dal gagliardo affanno che 1’ opprime e in tale stato 
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mandano gl’ infelici un (urlo lamentevole che alcuni 
s’ immaginarano somigliarsi all’abbajare del cane. In- 
ghiottiscono con facilità le cose solide, ma ricusano 
l’acqua e tutto ciò che è liquido senza che giovi intor- 
bidarlo e procurare di cacciacelo in bocca col mezzo 
d’un sifone : questo abborrimento giunge nelle ultime 
ore a tal segno che tutti i corpi lucidi , il fiato d’ un 
altr’uomo che respiri vicino e l’aria stessa bastano per 
eccitare nell’idrofobo l’idea delinqua e metterlo quin- 
di in convulsione e farlo stranamente divincolare in tut- 
ti i sensi ed in quest’ ultimo grado si risentono fino le 
parti genitali egualmente come nell’ assalto venereo . 
Tutte queste molestie però non durano più di 4. gior- 
ni dopo che è comparso il fatai sintomo dell’orrore all* 
acqua a meno che l’idrofobia non sia periodica come ac- 
cade di osservare qualche rara volta. Allora tutti gli 
enunciati fenomeni vanno e vengono e con questa fu- 
nesta successione la malattia dura molti mesi . Non ne- 
gheremo qui che la malattia manifestata sotto 1* appa- 
renza dei descritti sintomi sia incurabile , mancando c« 
sempi sicuri d’idrofobi guariti dopo che apparvero co- 
si sensibili i segni della rabbia . Osiamo però avanzare 
che può questa prevenirsi quando dopo la morsicatura 
s’ intraprenda una cura preservativa , che tale noi chia- 
miamo quella del taglio c dell’ustione , cura che prati- 
cata anche anticamente dee in oggi preferirsi alle altre ; 
e tanto più che alcuni diligenti osservatori hanno di- 
mostrato che il veleno idrofobico viene assorbito lenta- 
mente c che resta come impaniato dal muco animale 
per qualche tempo prima di penetrar piùoltre. Che più? 
La pratica che vale più del raziocinio ne lo persuade : 
cccone i fatti Galeno che fu il primo tra i Greci a parlare 
della rabbia canina e dell’idrofobia, tosto che uno è mor- 
sicato da un animale rabbiosa propone di dilatare la fe- 
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j-ita facendovi delle profonde scarnificazicMii non solo 
nella ferita medesima , ma anche in vicinanza ad essa 
applicandovi le coppe a vento e poi col ferro infocato 
cauterizzar la piaga e tenerla aperta per dar 1’ esito all* 
pmor velenoso . Per comprovare vieppiù il vantaggio 
di questo metodo riferisce l’esempio di a. persone mor- 
sicate dallo stesso cane da cui riportarmi una morsicatu- 
ra sì leggiera che non si poteva dire nè meno interamen- 
te tagliata la pelle. Uno ebbe la mala sorte che la ferita 
si cicatrizzò presto c P altro essendosi applicati dei ri- 
medi acri irritanti si dilatò la piaga e tardò molto a con- 
solidarsi . Il primo cominciò a prendere abborrimcnto 
all’acqua e morì convulso ; l’altro sopravvisse e guarì . 
Dioscoride scrisse che quanto più le ferite fatte dai ca- 
riarrabbiati erano grandi vi era meno da temere e le 
piccole era uopo aumentarle e facendo qso del fuoco av- 
verte thè dopo separata l’escara conviene apportare alla 
piaga l’empiastro di opoponaco con aceto forte acciò 
non si chiuda troppo presto. Vuole anzi che succedendo 
per avventura la cicatrizzazione prima di 40.giorni venga 
riaperta la piaga coll’uso eziandio del ferro c del fuoco; 
Paolo Egineta ed .Ezio confermarono tal pratica con 
luminasi fatti e fu poscia inculcata e sostenuta da vari 
moderni scrittori tra i quali Mederer e Plenk . Anzi il 
Sauvages prima di questi propone non solo di ampliare 
la ferita , ma di amputar e toglier via tutta la parte che 
corrisponde alla morsicatura , ragione per cui fu giudi- 
cato eccessivamente crudele l’antichissimo metodo del 
taglio e dell’ ustione dal Portai e dal Buchan . Ma tutto 
che da questi professori illustri venga altamente disap- 
provato nella rabbia canina un tal genere di cura , le 
sperienze però ancor più recenti e le più diligenti osser- 
vazioni tutte combinano a dimostrare la somma effica- 
cia del taglio e dell’ustione affine di tenere lungamente 
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aperta !a plaga e mantenere Io scolo dell’umore venefi- 
co . A tal proposito ecco il caso riferito dal sig. Fo- 
thergill. La serva del sig. Cario Bellamy di Holborn 
essendosi una mattina alzata più presto del solito per al - 
cune domestiche faccende incontrò un gatto che le si at. 
tacco ad una gamba e la morsicò . Alle sue strida ac- 
corse il- padrone il quale tirò un colpo al gatto , ma non 
lo colse ; e questo lasciando la donna avventossi alla di 
lui gamba e fu subito liberato da un carrettiere che am- 
mazzò l’animale . Tanto il padrone che la serva presero 
nello stesso tempo la medicina di Ormskirk . AI sig. 
Bellaipy si rimarginò presto la ferita e contento di que- 
sta guarigione piu non pensovvi . Stette piu male la_s 
serva \ la piaga le rimase lungo tempo aperta ; ma al- 
la fine guarì perfettamente , nè altro le avvenne in ap- 
presso di sinistro j aU’opposto mori idrofobo il padro- 
ne. Una serie di fatti anche più segnalati e tutti com- 
provanti la necessità di dilatar la ferita ne riferisce il sig. 
Mederer professore nel l’università di Friburgo nella già 
citata memoria dove procura di ristabilire ed estendere 
l’antichissimo metodo dcH’ustione . Tra questi fatti il 
seguente merita di essere riportato siccome quello che 
nella più autentica forma viene in questo libro descrit- 
to . Nel 2. e 3. giorno di ottobre nel 1782. furono 
morsicate nelle vicinanze di Friburgo in Brisgovia in un 
villaggio chiamato Biegen 11. persone e tutte dallo 
stesso cane sicuramente rabbioso e con ferita cruenta 
lacerate in varie parti del corpo . Tutte accettatane 
lina sola che morsicata in una gamba difesa dallo stiva- 
le non aveva sofferta lacerazione nella pelle furono il di 
6 . ottobre cauterizzate da un coraggioso contadino di 
Bremgarten con un ferro rovente da lui tenuto per sagro 
c lasciatogli da’suoi progenitori che essi conservavano 
sotto il nome di chiave di s. Uberto . Le ustioni furo- 
no 
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no fatte profonde e quando il ferito si ritirava ripetute 
furono con ferro nuovamente infocato . Unta appena^» 
con olio la parte cauterizzata restarono i feriti in liber- 
tà e nella più gran certezza di una sicura guarigione non 
ricorsero ad altro medicamento . 11 sig. Mederer visitò 
per ordine del magistrato tutti questi offesi dalla detta 
morsicatura e tutti li trovò cauterizzati . La maggior 
parte avevano le loro ferite ancora ulcerose, e l’esito di 
questa cura fu tanto felice che tutti quanti i feriti erano 
superstiti e sanissimi p. mesi dopo la cauterizzazione . 
Anche anticamente vi erano delle persone che essendo 
alcuno morsicato esercitavano il caritatevole officio di 
abbruciare la ferita : le donne si distinguevano più de- 
gli altri e l’Ildano fa menzione di una buona vecchia la. 
quale esercitava questa professione e si lagna che in una 
ragazza morsicata abbia terminata la cura in soli 15. 
giorni per cui il venefico umore non avendo potuto 
aver un esito sufficiente essa mori idrofoba. Alcuni credo- 
no che per dissipare il veleno basti che la ferita resti 
aperta per 6. settimane soIc.IVoi però sull’autorità dell* 
Ildano e di Dioscoride giudichiamo opportuno ( per mag- 
gior sicurezza che si mantenga la suppurazione per me- 
si interi . L’antichissimo metodo era di tenerla aperta 
almeno per 3. mesi e quando essa tendeva a cicatrizzar- 
si Flldano usava di mettere dentro alla ferita una pal- 
lottolina e di mantenervela in maniera che la ferita fa- 
cesse le veci di un fonticolo . Dalle quali cose e dagli 
univoci farti qui combinati abbastanza viene dimostrato 
importar sommamente che la piaga sia grande e profon- 
da e che resti .aperta pel maggiore spazio di tempo che 
sia possibile . Se poi venisse a chiudersi prima di due 
mesi si vuole usare ogni mezzo per riaprirla; e ciò 
si può eseguire con un caustico , colie scarnifica- 
zioni c coH’aspergere io seguito la ferita colla polvere 
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di cantaridi per eccitarne una valida suppura 2 Ìone , op- 
pure applicarvi l’unguento mercuriale reso irritante-» 
colla polvere stessa di cantaridi . Conviene però qui 
avvertire che le lacerazioni fatte dalla morsicatura de’ 
cani arrabbiati tendono spontaneamente a cicatrizzarsi 
prestissimo; ed altronde tutto che la ferita sia grande 
e sia da essa sortito molto sangue , »on basta , ma bi- 
sogna dilatarla; ed alcuni che trascurarono questa cau- 
tela sono morti idrofobi . II sig. Fothegill dice che può 
servire benissimo per dilatare la ferita con prontezza e 
facilità senza pericolo e perchè si rimargini difficilmen- 
te un pizzico di polvere da schioppo un poco bagnata 
messa sulla ferita se è cosa superficiale o cacciata den- 
tro se è profonda ed accesavi con un po di carta . E 
quando il soggetto ricusasse una tale operazione , sic- 
come anche quella del taglio e dell’ ustione fatta — s 
col ferro rovente si può far uso di un efficace caute- 
rio , come sarebbe un caustico lunare , un empiastro 
vescicatorio il quale copra tutta la ferita o l’unguento 
rosso detto inglese . I varj precipitati di mercurio uni- 
ti all’unguento digestivo bastano anch’cssi a rosicchia- 
re la piaga e tenerla lungamente aperta ; il sai marino 
unito all’aceto produce lo stesso effetto . Ed in gene- 
rale quanto la medicatura è più dolorosa e crudele riu- 
scir suole tanto più utile . Conviene però aver riguar- 
do alla parte morsicata, all’età ed al temperamento 
del paziente . Dal fin qui detto adunque si racco- 
glie che il taglio e l’ustioRe dal tempo che questo ve- 
leno fece la sua prima comparsa fino a noi è sempre 
stato il metodo curativo più accreditato dalla pratica e 
da molti fortunati successi avvalorato . Vi sono però 
dei casi nei quali non può esser eseguito per es. quan- 
do la ferita fatta dalla morsicatura fbsse troppo gran- 
de e profonda ed attaccasse luoghi pericolosi come il 
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capo, la faccia, le articolazioni o si avvicinasse a_> 
grandi nervi ed a grandi vasi . Allora sulla scorta del 
citato Mederer convien servirsi della lessivia detta ma- 
gistrale preparata colle ceneri clavellate e colla calce 
viva; avendo egli provato che il veleno della rabbia 
si trattiene per qualche tempo e quasi stagna nelle par- 
ti lacerate dal dente come involto nel muco. Quindi 
colla replicata bagnatura fatta con questa lessivia si può 
prevenire il fatale riassorbimento; lo stesso però po- 
trebbe ottenersi anche da una forte salamoia o da qua- 
lunque alcali caustico disciolto nell’ acqua il quale 
avendo la prerogativa di distruggere il muco può esso 
separare anche il veleno ed in qualche maniera impedire 
che venga dai vasi assorbenti trasportato alle varie par- 
ti del corpo . Quanto poi alle sopraccennate circostan- 
ze , nelle quali abbenchè il soggetto sia disposto a su» 
bire la cauterizzazione, questa non si possa fare oppu- 
re non sia praticabile cosi profondamente che si possa 
dubitare di qualche residuo di veleno , ecco il risultato 
delle osservazioni reiterate del dott. Mederer. Crede 
egli potersi allora far uso di una frizione mercuriale vi- 
cino alla piaga e non universalmente come si pratica 
ne’.nostri spedali , usando però ogni cura perchè non 
venga ad eccitare la salivazione , la quale in vece di 
procurare l’uscira della velenosa materia dalla parte_> 
della ferita la trasmetterebbe alla circolazione e potreb- 
be quindi accelerare la morte . Che poi il mercurio 
somministrato per via di unzione sia abile a ripercuo- 
tere dalla superficie del corpo la velenosa materia per 
la quale esso si adopera , lo vediamo costantemen- 
te nelle veneree infezioni e segnatamente dove vi sono 
dei ristagni nelle glandole linfatiche, in cui col mer- 
curio somministrato per mezzo della frizione vengono a 
togliersi gli effetti prodotti dal veleno non altrimenti 


« 


« 


Digitized by Google 


I D R ipt 

che promuovendo vieppiù le vie ordinarie delle solite 
evacuazioni c più comunemente per l’abbondante sali- 
vazione ch’esso produce ; lo che non potrebbe altri- 
menti eseguirsi se dall’azione del mercurio non fosse 
il celtico umore trasportato in circolo col sangue, dalla 
di cui circolazione viensi ad ottenere il desiderato effet- 
to, cosicché alcuni moderni scrittori proposero di cura- 
re tutte le malattie veneree col mercurio dato interna- 
mente. Se non che tutte le enunciate riflessioni servono 
allora quando non sia già comparsa l’idrofobia ; poiché 
quando l’infermo è già fatto idrofobo non è praticabile 
con vantaggio verun rimedio secondo l'esperienza più 
costante, a meno che l’idrofobia non sia intermittente ; 
che allora si può vincere colla corteccia peruviana egual- 
mente che le febbri intermittenti. Ora dal fin qui detto 
abbastanza chiaramente si comprende potersi la cura pre- 
servativa dell'idrofobia confidare al solo metodo esterno 
consistente nel taglio e nell’ustione . E siccome in que- 
sto nostro ragionamento cercando di estendere la som» 
ma Utilità di questo metodo ci siamo in massima parte 
appoggiati all’autorità di Galeno e di Dioscoride, sicco- 
me quelli che tanto commendarono un sì fatto genere di 
cura e ne usarono i primi con vantaggio , potrebbe al- 
cuno obbiettare che questi medici non solo praticava- 
no l’esterna Succennata maniera per curare la rabbia 
canina , ma contavano molto anche sullo specifico d’Es- 
chirone.Con io. parti di cenere di gambari abbrucciati, 
5. di radice di genziana polverizzata cd 1. d’incenso si 
componeva la medicina d’Eschirone , cosi detta da un 
empirico di, tal nome che visse in Pergamo ai tempi di 
Galeno cd a lui insegnò varie preparazioni medicinali 
come si raccoglie dagli scritti che da codesto antico 
medico sono a noi pervenuti . La descrizione che fa 
Ezio dell’apparato con cui si formava tale mcdicamen- 
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te dimostra quale fosse la farmacia in allora : si volevi 
che i gambari fossero fluviatili e grossi , che l’incene- 
razione fosse eseguita su di una piastra di ferro , e ciò 
thè interessava di più era il fuoco il quale doveva esse- 
re di legna tratte da quelle viti che davano uva bian- 
ca . Non si doveva poi trascurare un certo giorno del- 
la luna per eseguire una tale operazione , anzi secon- 
do il gusto della filosofia di que’ tempi si formavano 
anche i pronostici daH’influcnza di questo pianeta . Di 
questa polvere se ne dava da Galeno una buona cuc- 
chiaiata ogni giorno dentro al vino bianco e la cura 
durava per lo spazio di 40. giorni . Era inoltre regola 
di usarne dopo la morsicatura subitq , c se fosse scor- 
so qualche tempo allora non si credeva bastante all’in- 
tento se non una doppia d»se\ "Quantunque però Ga- 
leno e Dioscoride commendassero questo specifico * 
eglino pur nondimeno lasciarono scritto di non fidarsi 
interamente in esso ed avvertono che la medicina 
d’Eschirone doveva esser messa in pratica dopo fatta 
l’ustione e dilatata la ferita , e di più dopo aver ap- 
plicato un empiastro fatto di opoponaco con aceto con- 
centrato per ritardare la cicatrizzazione della ferita , la 
quale avvertenza era da loro giudicata dell’ultima im- 
portanza come si vede presso Dioscoride . Or tutte 
queste cose dimostrano ben chiaramente che quegli an- 
tichi maestri tenevano per ferma opinione che il buon 
esito della cura doveva dipendere dagli esterni aiuti , 
non già dall’accennato specifico ; e ben lungi dallo 
spargere ancor dubbio sul metodo curativo che abbia- 
mo cercato d’illustrare, le osservazioni di que’ gran- 
di uomioi servono anzi a vieppiù comprovare la som- 
ma utilità del taglio e dell’ustione a preferenza anche 
della medicina d’Eschirone. Siccome però in ogni 
tempo della medicina da che è conosciuto il veleno 

del- 


Digitized by Googlel 


I D R 19$ 

della rabbia la premura di trovare un metodo curativo 
ha sempre formato un soletto interessantissimo per 
cui sono stati publicati infiniti libri nei quali esposte 
si trovano guarigioni eseguite ora con uno specifico , 
ora con un altro ; potrebbe quindi succedere che av- 
venendosi altri in alcuni dei casi riferiti colle circo- 
stanze più distinte e colTaria più decisa di verità en- 
trasse in qualche dubbio sul metodo che abbiamo cer- 
cato di dimostrare come unico mezzo perprevenire gli 
effetti di questa orribile malattia esclusivamente da 
ogDÌ decantato specifico . Per dileguare adunque que- 
sta difficoltà mi sia permesso di dire che molte persone 
di un naturale timido ed affannoso venendo morsica- 
te da un animale , comunque incerta ne fosse la rab- 
bia immaginaronsi di dover soggiacere all’idrofobia 
e perder medicate in conseguenza del supposto male 
e su rapporti mal sicuri c su fatti non bene esaminati 
attribuirono a molti rimedj quella virtù specifica che 
veramente non hanno. Di tale natura è pure l'equivo- 
co quando la ferita è stata fatta attraverso di qualche 
grosso panno 0 di una pelle , giacché passando i denti 
da queste vesti prima di giungere alla carne natural- 
mente si puliscono della bava velenosa ed allora v’ ha 
gran fondamento di non temere l’ idrofobia , come av- 
verti già Sauvages . Ella è pure una pratica suscettibi- 
le di chimeriche idee e di panici timori la troppa sol- 
lecitudine di ammazzare il cane , mentre alcuni preve- 
nuti da questo fatto e lesi quasi nella fantasia vissero 
in appresso in una inquietudine timorosa , dubitando 
d’essere stati morsicati da un cane rabbioso quando 
realmente era desso ben lontano daH’esserlo . Onde 
ardirei dire esser regola più sicura il custodire il cane 
sinché non possa accertarsi se sia veramente arrabbia- 
to . L’accademia delle scienze di Parigi fin dall’anf 
Diz.ec.ru, t.lX. jN n® 
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no 1723. propose i! mezzo assai facile di Petit perdi* 
stinguere se il cane ammazzato fosse o non fosse rab* 
bioso , già ricordato all’articolo Cane , di prendere 
cioè un pezzo di carnè cotta e stropicciare ben bene la 
bocca , i denti e le gengive del cane ucciso ed esporre 
poscia questa carne a dei cani sani : se il cane ucciso 
era stato rabbioso vera'mehte e veramente velenosa là 
sua morsicatura , la bestia sana fuggiva urlando senza 
toccare la carne ; se poi altrimenti èra la cosa il cane 
sano mangiava la carne colla solita sua avidità. Di que- 
sto metodo appunto a distinguer dopo morti i cani rato 
biosi si fece uso anni sono nell’Elettorato di Annover i 
E siccome i cani sani qualche volta ricusano di mangia- 
re tutto ciò che sente dell’odor di cane ; cosi acciò li 
prova riesca meglio è bene di dare la carne a dei cani 
che abbiano sofferto per qualche tempo il digiuno, per- 
chè spinti dalla fame la divorano subito ; ma se il canè 
morto era arrabbiato tutto che in sommo bisogno di 
mangiare la rifiutano . A maggiore rischiarimento pe- 
rò di tutto questo vediamo quali siano i caratteri esteri 
ni propri del cane rabbioso . Sotto 2. periodi si mani- 
festa la rabbia nei cani t si mostrano al principio ma- 
linconici , soffrono d’inappetenza, non si curano molto 
di bere e se vengono chiamati difficilmente e con isten- 
to si fanno avanti , non abbaiano , ma mandano una 
voce querula ; portando le orecchie rilasciate , vinci- 
da e cascante la coda sulle gambe didietro cammina- 
no come dormigliosi , gli occhi sono languidi e lagn- 
inosi , dalle narici stilla un muco sottile , 'tengono la 
bocca aperta e mostrano la lingua sporca di polvere ; 
Ma tutto che questi siano i segni thè d’ordinario si os- 
servano nel primo grado della rabbia dei cani , può 
benissimo succedere che in essi si trovino quest’indizj 
senza che vi sia alcun principio di veleno. Ad ogni mo- 
de 
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do alla sola appariscenza di tali segni conviene ammaz- 
zare i! cane per evitare le funeste conseguenze che ne 
porrebbero succedere . I fenomehi che accompagnano 
l’ultimo grado di questo morbo nei cani sono sì chiari 
e sì terribili che difficilmente si possono nascondere 
anche alle persone più rozze del volgo . Sono allori 
furibondi , affannosi, deliranti, lasciano vedere la lo- 
ro lingua fuori della bocca spòrca , secca e di color del 
piombo , mandano della spuma , si sdegnano contro 
chi loro si accosta , mordono ciò che incontrano e pro- 
curano di sottrarsi da quella compagnia che era loro 
più famigliare * fuggendo tengono sempre la coda bas- 
sa e gli occhi fissi , camminano per via retta , se per ca- 
so s'incontrano in qualche stagno o s’affacciano a qual- 
che canale d’acqua atterriti si rivolgono indietro 5 in 
tale stato sono magri , vanno perdendo le forze e cosi 
barcolando cascano e finalmente tra gli spasimi e tra i 
deliri se ne muoiono ; rare volte vanno fino alla terza 
giornata c più raro ancora finiscono nella 4. la loro vi- 
ta che d’ordinario termina dentro a 30. ore •. In questo 
secondo periodo la morsicatura è al sommo velenosa. 
Plenck dà per cosa sicura che i cani sani fuggono dagli 
arrabbiati e mostrano un certo terrore . 

Se avanziamo ricercando quali siano le cagioni che 
dispongono i cani alla rabbia, costa per le osservazioni 
che la stagione calda e secca insieme molto vi contri- 
buisce ; quindi è che ne’dì più affannosi e nelle mag- 
giori vampe della state frequentemente s’ incontrano 
dei cani arrabbiati . Alcuni veramente sono d’opinione 
che l’eccessivo freddo produci lo stesso ; noi però non 
ne abbiamo sicure prove come del caldo . Si rendono i 
«ani proclivi a questo fatai morbo col tenerli alla ca- 
tena , col nutrirli di carni putride , col dar loro da be- 
re dcll’acqùa corrotta oppure col digiuno troppo lun- 
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go senza bere . A questo reo veleno danno occasione 
anche le corse troppo lunghe e violenti che si fanno fa- 
re forzatamente ai cani , lo sdegno sostenuto per mol- 
to tempo, (a soverchia salacità e il coito troppo ardito . 
11 vitto però di cose salate è un mezzo più d’ogn’altro 
valevole a procurare al cane il veleno della rabbia . II 
BoerhaWe condusse alla rabbia molti cani in tempo 
d’estate nello spazio di 24 . ore dando loro a mangiare 
molto lardo e tenendoli senza bere . Quindi non è mai 
abbastanza riprovato il costume dei paesi marittimi di 
nutrire i molossi col lardo di balena, perchè si ottienea 
vile prezzo . V. Cane . Lungi però da tutte queste cau- 
se esterne v’è chi pretende che i vermi a cui sono sotto- 
posti i cani producano la rabbia . Ma le tenie, le asca- 
ridi ed i vermi tondi sono famigliar! ai cani e non si 
può aprire un cane senza trovarvi un qualche verme : 
e siccome la maggior parte non soffrono questo male 
tutto che non sieno privi dei vermi , cosi si può con 
ogni ragione inferire non essere questi abitatori la ca- 
gione della rabbia . Lo stesso dee dirsi dell’opinione 
che tanto invale presso il volgo che i cani possano con- 
trarre questo veleno per non aver loro tagliato un pie* 
ciol tendine che hanno sotto la lingua , che chiamasi 
volgarmente il verme; ond’ è che per l’ordinario si 
danno tutta la premura di tagliarlo , Ma siccome suc- 
cede che nasce nei cani la rabbia a cui è stato reciso 
questo piccol tendine ed altronde sani si conservano 
quelli a cui non è stata fatta una tale operazione , cosi 
non v’ha luogo a dubitare nemmeno su di questo . Ri- 
guardo alla maniera con cui si suol communicare que- 
sto Veleno all’uomo » consultando i molti libri che so- 
no itati pubi icati su di questo oggetto si trovano degli 
esempi che fanno orrore .'Si racconta che alcuni aven- 
dosi messa in dosso una veste d’un infelice morsicato o 
i ; so- 
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§olo avendo sentito la respirazione d’un idrofobo pe- 
rirono dello stesso maler , che il padre abbracciando e 
baciando i suoi figli prima della morte loro abbia co- 
municato il veleno . Altri credettero che un’ugna del 
cane arrabbiato bastasse a trasferire il veleno ad un 
uomo e fin si diceche il medico l’abbia contratto toc- 
cando il polso . Sorprendente è la relazione che fa Io 
Schenchio di un ragazzo il quale nel pulire un ferro ar- 
rugginito che molti anni prima aveva servito ad ammaz- 
zare un cane arrabbiato essendosi fatto un piccol taglio 
sia morto anch’egli rabbioso . Mossero fino la que- 
stione se potevasi comunicare un tal veleno mangian- 
do la carne d’un animale idrofobo o bevendo il latte 
d’una vacca morsicata da un cane rabbioso ; su di che 
non vi sono concludenti decisioni , anzi siamo nella 
più gran certezza di prove che nè il sudore d’un idro- 
fobo , nè la ferita di un ferro che abbia ammazzalo un 
cane arrabbiato siano capaci di trasferirne il veleno e 
dall’esperienza è deciso potersi esercitare anche le più 
tenere amorose dolcezze senza pericolo , Ponderando 
per altro tutti questi casi e giudicando dai fatti più 
numerosi e dettagliati che ci vengono riferiti da varj 
autori ci troviamo obbligati a confessaci che oltre alla 
morsicatura vi è molto da temere dalla saliva. Oltre le 
relazioni che abbiamo su di ciò dagli antichi scrittori 
viene confermato queste dubbio dall’unanime consen- 
so de’modcrni tra’ quali PLenck pensa che la sola saliva 
anche senza ferita basti a comunicare il veleno della 
rabbia quando giunga a bagnare la nuda pelle e non si 
abbia l’avvertenza di prontamente lavarla ; benché per 
; altro si sappia degli altri veleni animali essere necessa- 
ria qualche leggiera piaghetta , perchè si comunichi- 
no all’ uman corpo ; valutando infinitamente le os- 
servazioni dei chiarissimi professori che proposero su 
j: N 3 ta- 
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tale comunicazione i più ragionevoli loro pensamenti . 
Laonde se la disgrazia portasse che uno fosse bagnato 
dalla saliva di un cane odi un uomo arrabbiato opportu- 
na cosa sarebbe di lavarsi subito con un liscivio causti- 
co oppure con acqua marina più d’una volta , 

Tutto il fin qui detto riguarda 1 * idrofobia che nasce 
dalla morsicatura di un animale rabbioso , quali sono 
talvolta il cane , il lupo , la volpe , il gatto ec. Non 
lascia però che questa terribile malattia non possa na- 
scer nell’ uomo indipendentera ente da questa causa. 
Così l’infiammazione del ventricolo qualche volta si è 
osservato terminare in una vera idrofobia. Salio Diver- 
so vide in una signora d’anni 35. d’età guarita da una 
febbre pestilenziale e quindi travagliata da una dissen- 
teria , svegliarsi in appressq l’idrofobia; onde portò 
tanto abborrimento all’ acqua che non poteva in alcun 
modo soffrire che gli altri bevessero in sua presenza . 
Tutti quelli che scrissero della febbre migliareavverti- 
rono che a questa succede molte volte 1’ idrofobia, e 
nella costituzione epidemica che fu a Novara nel 1755. 
descritta dal dott.; Deaugustinis si osservò in moki l’i- 
drofobia. E’ tutto il contrario di altri veleni animali 
che dalle acute febbri vengono qualche volta soggioga- 
ti per modo di non lasciare cessata la febbre alcun se- 
gnale di sè e più facilmente se la febbrile alterazione 
venga accompagnata da uno sfogo cutaneo 0 finisca con 
un’ abbondante e generosa critica evacuazione ; non 
cosi si può sperare nel veleno della rabbia che ostinata- 
mente rinchiuso si conserva nel corpo umano anche do- 
po le più violenti mutazioni degli umori , come ce ne 
assicurano molti medici degni d’ogni fede; tra i quali 
il celebre Cocchi osservò n P'sa farsi notabile muta- 
zione negli umori in alcune persone le quali furono at- 
taccate di abbondanti vajuoli e risanate felicemente do- 
po il morso senza che perciò si sia in esse spenta la na- 
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acosta cagione della qiortale idrofobia la quale non- 
■ostante è a lor succeduta dopo il solito tempo e con ea- 
sa la morte . 

Quantunque il fin qui detto tenda a dimostrare che 
la cura della rabbia canina può esser soltanto preserva» 
tiya , perchè manifestato che siasi il rio veleno 1’ espe- 
rienza più costante fa vedere che non giova alcun ri* 
medio ; pure nondimeno il povero ammalato non deve 
abbandonarsi alla sua disgrazia interamente e in ispezie 
quando nop è ancor comparso il sintonia funesto dell* 
avversione all’ acqua . Dalle riflessioni dedotte imme- 
diatamente dalla storia ragionata della malattia e più 
ancora dall’ anatomica ispezione de’cadaveri degl’idro- 
fobi, indicati sono il salasso , il vomitorio ed i lavativi. 

E riguardo alla sanguigna essa dee usarsi come nelle più 
violente infiamnaagioni che minacciano la cangrena . E , 
diffatti oltre gl’ infiammatori fenomeni che si presenta- 
no nello sviluppo della rabbia canina determinati dall’ 
affanno (li respiro e dalla lingua estremamente secca ; 
aprendo i cadaveri di questi infelici vi si trovano gli ri- 
stagni di sangue all’ esofago , al ventricolo , agl’ inte- 
stini ed ai polmoni e presso che tutti i vasi grossi affet- 
ti di una cangrcnosa infiammazione; laonde sulla scor- 
ta di questi lumi anatomici e sull’ autorità de’ buoni 
pratici osservatori non solo deve pungersi la vena una 
sol volta , ma replicatamente ; e sintaneo che i! pove- 
ro idrofobo cada in deliquio , come costumò già di fa- 
re il sig. Giovanni Gortero nelle più forti infiammazio- 
ni delle meningi , e come il Van-swiccen consiglia in 
quelle infiammatorie angine che minacciano di pronta- 
mente soff >care l'ammalato . Più coraggiosamente poi 
in questa malattia che in altre si possono estendere ol- 
tre l’ordinario quei mezzi che sono dai sintomi del cor- 
po indicati : ragionevoli saranno tutti quei tentativi 
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che a norma di essi si potranno fare stante l’esperienzt 
funesta della morte certa degl’idrofobi, essendo meglio 
tentare un rimedio incerto -che non tentarne alcuno . 
Non sempre però una condizione infiammatoria pone 
termine alla vita degl’ infelici morsicati ; anzi come 
sovente accade di osservare che lo stesso veleno produ- 
ca effetti tra di loro del tutto contrarianti ed opposti T 
alle volte una putridissima dissoluzione si scopre nei 
cadaveri degli idrofobi, alla quale putrida dichiarata 
qualità attribuirsi deve la morte ; ed in tali casi è più 
pronta che quando i minacciosi sintomi sono di carat- 
tereinfiammatorio . Oltre i sopra descritti segni coi 
quali si annunzia all’ osservatore il fatale riassorbimen- 
to del veleno , spesso gli ammalati soffrono frequenti 
“Stimoli di vomito e mandano una sostanza scura simile 
nell’ odore all’ olio rancido . E quantunque non sem- 
pre riesca di osservare questo fenomeno , si trova pe- 
rò costantemente nel ventricolo dei cadaveri di coloro 
che sono morti d’idrofobia una bile viscida e tenace , e 
tutti quelli che intrapresero simil fatta di sezioni assicu- • 
rarono che oltre alla bile che si scopre nello stomaco la 
vessichetta del fiele suo! essere più dell’ ordinario dila- 
tata. E poiché dal vomito sogliono gl’ infermi sentire 
qualche sollievo, secondando gli andamenti della natura 
si può loro somministrare un vomitorio . Ed in questo 
caso saranno da preferirsi all’ ipecacuana, all’asaro le 
acri metalliche preparazioni dei tartaro emetico ed an- 
che il vetro stesso d’antimonio che noi conosciamo co- 
me il più valido agente per promovere il vomito . Dif- 
fatti lo stomaco ripieno di materie viscide non si ri- 
sente dalle leggere irritazioni ; c noi siamo dall’ osser- 
vazione abbastanza eruditi che le tinture vegetabili e le 
•polveri di tal genere emetiche non operano quando lo 
stomaco sia infarcito di muco . Che. poi deve essere di 
v . . un 
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un imbarazzo sì grande quale è quello sopra descritto 
dei morsicati ì Non devcsi però mettere in pratica__, 
remetico allora quando sia già comparso il fatale orro- 
re all’ acqua , ma soltanto nel primo grado della malat- 
tia in cui l’infermo non ricusa di bere . Più indicazioni 
possono adempire i lavativi . Hanno essi il benefizio 
di moderare l’ardore infiammatorio, smungono dagl’in- 
testini crassi le feci e per via dei vasi lattei possono 
somministrare al sangue.un pronto veicolo e sostituir- 
si in massima parte a quel fluido che abborriscono pren- 
dere per la strada ordinaria della bocca . Anzi siccome 
ipoveri idrofobi sogliono essere tormentati dalla sete 
senza mai poter arrivare a bere, Cornelio Aureliano av- 
verte che può essere mitigata coll’ uso de’ lavativi mol- 
li . Grandi effetti il medico può sperare anche dall’ o- 
pio nfcl tempo che l’idrofobo è travagliato dalle convul- 
sioni e da tutte quelle malattie che soffrono questi in- 
felici dal principio dell’ abbonimento all’ acqua fino 
alla morte. L’opio possiede 2 . proprietà, l’una calman- 
te c l’altra sonnifera : studiando gli speziali di separare 
dall’ opio la sola parte calmante videro che facendolo 
fermentare con alcune sostanze vegetabili come col su- 
go de’ pomi cotogni o combinandolo con degli aromi 
perdeva in parte la forza soporosa; ma più di ogn’ al- 
tro mezzo trovarono che una lunga digestione fatta_» 
nell’ acqua a lento fuoco per 6. mesi rendeva Popio pu- 
ramente calmante. (Questa preparazione dovrebbe es- 
sere scelta per il caso d’idrofobia , primieramente per 
.la somma facilità con cui si scioglie nel lo stomaco e per 
potersi prendere fino a 6. grani in una sola volta , per- 
chè formandosi con questa dose un boccone maggiore 
di quello che convenga coll’opio puro vi è maggior lu- 
singa di provarne giovamento . In mancanza di questo 
si può far sciogliere Popio neli’acqua calda , poi fiitrar- 
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lo c farlo evaporare; e replicando questa operazione 
più volte si ottiene la parte sola gommosa dell’opio so- 
lubilissima nell’acqua c più ancora nello stomaco degl* 
idrofobi pieno di bile la quale essendo per natura sa- 
ponacea si può facilmente combinare colle sostanze 
gommose. Favorisce l’uso dell’ opio nella idrofobia 
l’opinione di coloro che asseriscono questa malattia es- 
ser tanto nei cani come nell’ uomo una specie di febbre 
acuta nervosa ossia un morbo da’ sintomi convulsivi u- 
nicamente accompagnato . Gli enunciati mezzi per soc- 
correre gl’ infermi anche quando è già spiegata 1 ’ idro. 
fobia possono, con ragione praticarsi spila lusinga di 
apportare qualche allievamento ai fieri sintomi dai qua- 
li suol essere accompagnato lo sviluppo del reo veleno 
delia rabbia canina . N.on cosi si può dire delle abbon- 
danti aspersioni di acqua fredda che uno stravagante^ 
costume fece aver luogo qualche volta nell’ idrofobia , 
come sarebbe dopo aver bendati gli occhi al paziente 
d’immergerlo violentemente nel bagno oppure legarlo 
ad un albero ad oggetto, di farvi ad arte piovere una 
quantità prodigiosa; d’acqua su tutto il corpo e di altre 
crudeli maniere di tormentare i poveri disgraziati dalie 
quali non abbiamo bastanti prove che siasi arrivato a 
vincere negl’ idrofobi l’avversione all’ acqua al di cui 
scopo è principalmente diretto questo barbaro tratta- 
mento . Nè giova che a tal uopo venga 1 ’ infermo con- 
dannato ad essere bagnato da più di 100. brente d’ ac- 
qua , come alcuni mal consigliati medici ebbero il co- 
raggio di ordinare in casi simili . Alcuni avanzarono 
come un risultato dell’ esperienza che la poc’ acqua ir- 
rita gl 1 idrofobi , ma quando è abbondante e continuata 
la bagnatura allora I’ infermo si solleva. Un tal genere 
di cura però non può. essere più crudele . E per persua- 
dersi basta figurarsi uno di questi infelici giunto allo 
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Stato di tanta avversione all’ acqua come accade nell’ul. 
timo grado della malattia che allo spruzzarne una sola 
goccia sul viso tutto si conturba, che non è capace d’in- 
ghiottire neppure la sua propri^ saliva perchè gli fa ab- 
borrimento , che si scuote e si contrae stranamente al 
solo veder l’acqua, bagnato da molte brente di essa o che 
le senta vuotarglisi addosso a rovescio . Qual maggior 
supplicio si potrebbe in tal circostanza pensare ? E poi 
oltre che questo genere di cura non è abile di condur a 
salvamento nessun idrofobo , venendo egli per le vio- 
lenti bagnature scosso da terribili convulsioni lungi dal 
provare da tal mezzo sollievo, può anzi accelerargli la 
morte . 

Ora dunque sapendosi che la rabbia è una malattia 
contagiosa , che quelli che furono veramente morsicati 
contraggono anch’ essi questo veleno e similmente che 
i cani sono quelli che tendono quest’ insidia all’ uomo 
in cui la manifestazione della rabbia canina $ sempre^ 
fatale, deve essere un oggetto della maggior importan- 
za presso i tribunali delle città di allontanare quanto è 
possibile sì fiera contagionc . i. Nel fare ammazzare.* 
tutti quei cani che per essere vagabondi per le strade a 
stento si possono procurare il cibo e q ualche volta man- 
cano dell’' opportunità di bere nel tempo che ne hanno 
maggior bisogno ; condizioni che loro procurano bert 
sovente la rabbia . Così si pratica in molte provip- 
cie e segnatamente nella Toscana . V J^oce •vomica . 
2. Comandare che siano subito ammazzati i cani ar/ab- 
biati e quando uno s’incontrasse di vedere un cane in 
cui vi fosse dubbio di rabbia che ne denunziasse a citi si 
deve il sospetto . 3. Abbruciare il ccvacciuolo dove 
sia morto un cane arrabbiato e tutto ciò che può essere 
stato bagnato dalla sua saliva. 4. Imporre delle pene 
a quelli che lasciassero sortire di casa un cane di cui vi 
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fosse dubbio di rabbia . In tal dubbiosi dovrà il cane 
chiudere in luogo sicuro e tenervelo perquel tempo che 
può bastare ad accertarsi che il suo mal essere non di- 
pende dal veleno idrofobico . Una tale avvertenza può 
servire per salvare la vita ad un cane che molto premes- 
se al padrone . Imperocché i primi fenomeni con cui si 
manifesta la rabbia ,nei cani sono alquanto equivoci e 
comuni ad altre malattie alle quali soggiacciono questi 
animali. 5. Ordinare ai chirurghi , barbieri, stufata- 
li che presentandosi a loro una persona morsicata da un 
cane rabbioso ne dilatino prontamente la ferita facendo- 
vi delle profonde scarificazioni oppure la cauterizzino 
con un ferro rovente ; e se la parte morsicata non po- 
tesse soffrire che delle leggiere incisioni applichino al- 
la medesima se si può una coppa a vento o almeno lavi- 
no replicatamente la ferita con un’acqua saturata di al- 
cali caustico . 

Gli stati generali di Bearn han fatto ne! ìySé.publi- 
carc il seguente rimedio come almeno atto adusarsi 
subito dopo la morsicatura in attenzione che si possa_j 
eseguire la cura da un abile chirurgo e medico. Si lavi 
con acqua della regina o sans-pereille la piaga , graffia- 
tura 0 contusione fatta col morso della bestia arrabbia* 
ta e quindi avendo intriso un pannolino nella medesima 
acqua ed approssimatolo ad un lume acceso perchè vi 
prenda fuoco ai porci cosi acceso sulla piaga , graffiatu- 
ra o contusione e si replichi l’operazione per 3. 04. 
voice. Si faccia quindi un empiascro con buona teriaca, 
1. presa di polvere di vipera ed altrettanto di calcina 
viva e si metta sulla piaga . Si prescrive pure di pren- 
derne per bocca subito dopo l’applicazione esterna del 
medesimo c per tre o quattro giorni di seguito a digiu- 
no. Chi non vede che se questo rimedio ha vera efficacia, 
questa deve dipendere principalmente dall’ inustiotie 
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operata dal liquore spiritoso acceso, anziché dalle. al* 
tre cose accessorie ? V. Fa juolo . 

Idromele , Matbeglrn , lat. Mulsum , Hydromeli , fr. 

I lydrofuel . Liquore di cui si conoscono 3. specie ; l’i- 
dromele semplice , il vinoso ed il composto. 11 pri- 
mo si prepara sciogliendo del mele nell’ acqua . Si met- 
te più 0 meno di mele secondo il gusto di chi ne dee far 
uso e 1 ’ effetto che si vuole che produca . Per lo più si 
adopra per medicina . Si dee rinnovare 2. volte al gior- 
no nei gran caldi e una volta nei giorni temperati . Si 
prende in gargarismo per detergere le ulceri della boc- 
ca , per clistere a fin di terminare 1’ evacuazione delle 
materie fecali addolcendo le pareti degl’ intestini che 
io ricevono . L’ idromele vinoso usato tanto nei paesi 
settentrionali in vece de! vino è dell’ acqua e del mele 
che s’ é fatto fermentare insieme , e questo è un vero 
vino da cui si può anche ricavare lo spirito di vino per 
distillazione ovvero si può convertire in aceto che mol- 
to somiglierà a quelli fatti con vini moscati ed altri vi- 
ni siropposi . Dalla scelta del mele dipende la buona 
qualità dell’idromele vinoso . Deve esser bianco , gra- 
devole al gusto , senza mistura di farina che vi si me* 
scola spesso per mascherare il color giallo del mele vec- 
chio : questa farina solleciterebbe la sua fermentazione 
acida . Si scioglie quanto è possibile questo mele nell’ 
«equa più pura . La proporzione è di 20. libre di mele 
e 60. d’ acqua . L’ uso ordinario è di gettare il tutto in 
una caldaia per farlo bollire affinchè il mele si spogli 
de’ corpi stranieri che gli sono aderenti e si ha gran cu- 
ra di levare con una schiumarola le impurità che sovra- 
nuotano. Finalmente si continua la bollitura finché 
mettendovi sopra un uovo caso resta sostenuto dal li- 
quore; il che suppone necessari amente che 1’ idromele 
•è ridotto ad uno stato siropposo c concentrato . Quc r 
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sta manipolazione non piace al Rozier giudicando per 
analogia . Difatti noi vediamo che nelle annate secchis- 
sime nelle quali matura molto il vino moscato il mosto 
che ne esce per espressione è sì dolce , sì zuccheroso , 
sì denso che la fermentazione dura fatica a stabilirvisi ; 
con tutto ciò questo mosto non potrebbe reggere un_» 
uovo: d’onde può conchiudersi che l’idromele non de- 
ve esser tanto denso quanto si suppone . Si conviene pe- 
rò nel tempo stesso che se il mele è troppo diluto nell’ 
acqua la fermentazione passerà prontamente all’acetosa. 
Vi dee dunque èssere un mezzo fra la troppa fluidità e 
viscosità del liquore . I nostri antichi al riferir di Pal- 
ladio Io 'manipolavano differentemente. Si prenderà, 
secondo lui , al principio dei giorni canicolari dell’ac- 
qua di fontana; il giorno dopò si metterà in 3. parti di 
quest’acqua una parte di mele hon ischiumato , e dopo 
aver diviso questa mistura con diligenza in vasi ben pu- 
liti si farà sbattere continuamente per 5. ore da ragazzi 
impuberi che smuovcranno i vasi a questo effetto : do- 
po di ciò si lascerà esposto all’aria 40. giorni e ^.not- 
ti . Poco importa che i ragazzi sieno impuberi o no ; 
ma non è così per 1’ agitazione che dessi imprimono 
alla massa per mezzo della quale ogni particella melata 
viene a riuscire veramente mista e sciolta nell’ acqua . 
Dopo il riposo le impurità devono venire a gala cd 
èssere tolte dal vaso nel tempo della fermentazione . 
Un tale processo sembra migliore del primo special- 
mente nelle provincie calde e nel grand’estate . Ri- 
tornando alla maniera moderna , quando l’uovo fresco 
non si sommerge punto o alla metà si passa il liquore 
a traverso ad un setaccio è s’imbotta subito in un bot- 
ticelle che si riempie . Si colloca in seguito in un luo- 
go ove il calore sia più eguale che si possa dai 17. ai 
28. gradi del termometro di Reaumur osservando 'che 
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ì! cocchiume non chiuda esattamente, ma resti lento . 
Compariranno in questo liquore i fenomeni della fer- 
mentazione e continueranno per 2. o 3. mesi secondo 
i caldi, dopo di che anderanno da loro medesimi dimi- 
nuendo . Cohvien badare durante questa fermentazio- 
ne di riempire di tempo in tempo il vaso con dello 
stesso liquore del quale a tal oggetto se ne conserverà 
tona porzione a parte per rimpiazzare le immondezze-? 
che la fermentazione fa uscire in forma di schiuma . 
Quando i fenomeni della fermentazione cessano e che 
il liquore è diventato ben vinoso si trasporta il bot- 
ticelle in cantina e si attura esattamente un anno 
dopo si metterà l'idromele in bottiglie . Io preferirei 
di aspettare almeno due anni . Non dee considerarsi 
l’idromele come il vino ord inario la di cui fermentazio- 
ne insensibile è meno attiva allorché si opera sopra 
piccole masse . L’ idromele all’opposto dee provare 
una fermentazione più forte qualora uno non si deter- 
mini ad aspettarla per 20. anni prima che abbia intera- 
mente perduto il suo gusto melato ; Amerei meglio 
durante il primo anno di tenere il bottic'ello in una * 
dispensa che in una cantina ; ha di bisognò del cal- 
do per dividere ed attenuare la sua viscosità . Pre- 
ferirei eziandio di lasciarlo durante l’inverno esposto 
ad un certo grado di freddo , purché non gelasse ; con 
questo mezzo si spoglierà più facilmente dell’odore 
e del gusto proprio de! mele . Certo si è che dopo un 
certo numero d’anni se l’idromele è stato ben fatto e , 
ben conservato può servile come un vino di liquore fo- 
restiere che molto si accosta a quello di Malaga al qua- 
le somiglierà molto più se ve se re aggiunga un pocd 
di vero o d’altro vino spiritoso . E quanto non se re_j 
vende pur troppo nelle gran città e generalmente sotto 
'questo nome ! Questi Vini pesano sullo stomaco come 
-1 lui- 
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tutti i vini siropposi e l’ubbriacchezza che cagionano * 
chi ne beve troppo è molto pericolosa . All’articolo Vi- 
no parlando della fabricazione di alcuni vini composti 
noi accenneremo i vantaggi che possono ricavarsi dall* 
idromele. L’ idromele di Metz del quale fannosi spe- 
dizioni fino oltre i mari è tanto stimato che ci lusin- 
ghiamo che il lettore gradirà che gliene esponiamola 
composizione benché poco diversa dalla descritta. Que- 
sto eccellente liquore si fa con semplice mele e acqua . 
Prima si chiarifica il mele gettandovi delle chiare d’uo- 
vo coi loro gusci , quindi ponendolo sul fuoco e facen- 
dolo bollire finché sia perfettamente schiumato , si cava 
dal fuoco e si prepara un calderone per fare la composi- 
zione . Sopra una misura di mele si pongono 4. misure 
d’acqua , sieno quali esser vogliano le misure , poiché 
la proporzione dell’acqua sul mele è di 4. per uno . 
Quindi si pone la caldaia sul fuoco e si fa bollire 
fuoco chiaro e con forza finché H liquore sia scemato 
d’ un quinto . Allora è fatto il più dell’operazione . Si 
ha un barile o botte di quercia secondo la quantità dell’ 
idromele che si vuol fare : questo vaso deve esser nuo- 
vo o se vi è stato dentro del vino bisogna che il bottaio 
ne abbia raschiate tutte le doghe ; ma il meglio e più 
sicuro si é che non aia stato adoprato . Si mette 1 ’ idro- 
mele in questo vaso senza affatto empirlo come si fa del 
vino. Quindi s’esporrà al sole di. mezzo di e altri dee 
innanzi a tutto assicurarsi d’ un luogo atto a tal effetto; 
il che fa conoscere a un tempo stesso che la stagione.* 
propria per far l’idromele è il mese di giugno quando il 
sole ha acquistato tutta la forza , poiché trattasi di far 
fermentare il liquore. Se in casa non si ha un luogo 
comodo , siccome 1’ idromele non fermenta subito che 
è imbottato si può trasportarlo nel luogo adattato che 
avremo scelto . 11 vaso adunque dev’essere esposto a-» 
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tutto l’ardore del sole e senza cocchiume» e per- 
chè non vi s’introducano sozzure si coprirà il foro 
del cocchiume con una tegola o altra cosa che non 
cOftibagi col foro , ma che lasci libero l’asolo deil’aria. 
Cosi il liq’iore fermenterà e rimarrà in questa esposi- 
zione sino al fine di settembre che è il tempo di porlo 
nella cantina . Nell’inverno si potrà cominciare a ber- 
lo , ma quanto più s’indugierà a metterlo a mano tan- 
to riuscirà migliore . S’avrebbe un liquore egregio se 
si volesse serbare per ro. anni : non si guasta mai e si 
trasporta ove si vuole . Cosi con poca spesa e pensiero 
un uomo nella sua campagna può procurarsi delle dol- 
cezze che si fanno pagar care a chi abita le città. Quan- 
to all’idromele composto non è diverso dagli altri z« 
se non per le droghe che vi si mescolano, il che dipen- 
de dal gusto e dalla fantasia di chi lo fa . Quando è raf-; 
freddato e messo nei vasi vi si aggiungono ad ogni 
secchi i. oncia di gengiovo , altrettanto di macis c di 
chiodi digarofoloc la metà altrettanto di cannella» 
il tutto pesto grossamente : un cucchiaio di fermento 
di cervogia vi si può anco aggiugnereal cocchiume per 
rinforzare la fermentazione . 

Idrometro , lat. Hydrometer ,fr. Hydromitre . Quest* 
è uno stromento per pesare la gravità dell’acqua a pro-t 
porzione di una coll’altra. Egli è certo che il peso mag- 
giore e minore dell’acqua proviene, da maggiore e mi= / 
i) ore copia di parti eterogenee o diverse dall’acqua stes- 
sa . Un boccale d’acqua di mare pesa più di un boccale 
d’acqua dolce perchè è mista di parti eterogenee saline. 
Un boccale d’acqua fangosa pesa più che una quantità 
eguale d’acqua chiara per il fango che è più pesante mi- 
sturato con essa . Per cagione di queste parti eteroge- 
nee viene non solo ad essere più pesante , ma più densa 
ancora ed inconseguenza atta a reggere un peso mag- 
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giore , ed il peso non s’affonda tanto su!!’ acqua classi 
quanto nella più liquida . Cosi un battello che porta 
sena’ affondarsi joo. misure sull’acqua marina , non ne 
porta senza sommergersi 450. sull’ acqua dolce . Da 
quelli che fanno termometri e barometri fatevi fare 
un idrometro il quale consiste in una boccetta di vetro 
con entro de’pallini da schioppo per tenerla diritta e 
fare che essa vada alquanto a fondo nel liquore in cui 
s’immerge. Questa palla ha un collo diritto e tutto 
segnato di varj punti che si chiamano gradi , immerge- 
te questa palla nell’ acqua . Essa s'affonderà più o me- 
no secondo la maggiore o rii inore densità dell’acqua, 
del suo maggiore o minor peso. 1 pallini che si mettono 
nel palloncino di vetro devono avere tanto peso che_» 
faccian lo immergere totalmente nell’acqua. Mettete 
il Vostro idrometro in varie acque ; quella nella quale 
l’idrometro s’immerge 2. gradi è migliore * se 3. ancot 
migliore e così via discorrendo , Con questa maniera 
voi sceglierete l'acqua del miglior pozzo , potete scan* 
dagl fare le acque che introducete sul vostro prato e sa* 
pere se l’acqua del vostro fonte sia migliore di quella 
del fonte vicino . Con quest’idrometro potete accer- 
tarvi della fedeltà de’villani che vi conducono il vino 
in città. Sogliono alcuni di questi fra noi quando por- 
tano il vino in città non contentarsi della discreta por- 
zione che loro si fa nella bottiglia, ma si servono 
anche di quello della botte o barile , e quello che è 
peggio per celare il furto Vi riempiono il vuoto coll* 
acqua del fiume o primo ruscello che incontrano e vt 
guastano il vino . Voi dunque per accorgervi della so»- 
perchieria non aVetc che ad immergere il vostro idro- 
metro sul vino sincero e schietto e notare diligente- 
mente quanto s’affonda , quindi immergerlo nel vino 
che V’hanno condotto . Se PidfOTRetro scende alla mi- 
sti* 
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sura medesima è segnale che il vino è legittimo , ma 
se s? abbassa meno, a proporzione del minor abbassa- 
mento è certo che vi è stata meschiata maggior dose 
d’ acqua . 

Idrometro per misurare la quantità di pioggia ca- 
duta . E’ questo un vaso quadro o cilindrico non mol- 
to alto il quale si pone all’aria aperta affinchè riceva la 
pioggia . La quantità di pioggia che vi si trova dentro 
indica la quantità di pioggia che è caduta nei contorni 
e sommando insieme tutte le quantità di pioggia che si 
hanno nel corso dell’ anno si ha la quantità totale dei 
pollici d’ acqua che cadono in un dato paese . Cosi 
dalle osservazioni idrometriche si sa che a Londra cado- 
no annualmente circa 35. pollici francesi di acqua , a 
Roma 30. pollici , a Parigi at>. ec. V. Cìiterna . Egli è 
bene che il vaso esposto all’aria tramandi immediata- 
mente l’acqua in un vaso sottoposto e chiuso perowia- 
re all’effetto del l’evaporazione; devesi pure visitare^» 
l’idrometro subito dopo la pioggia massimamente 
d’estate che l’evaporazione è rapida. 

Idrometro per l'accrescimento ielle acque . A Dieu- 
se in Lorena si è stimato a proposito di collocare un 
piattello circolare di 2. piedi di diametro sulla superfi- 
cie dell’acqua ; aldi lui centro è attaccata una corda 
che passa su d’una puleggia collocata nell’alto della co- 
struzione che sostiene le trombe e porta in seguito un 
peso che sale o scende al lungo d’una gran tavola divisa 
da una linea graduata come quelle dei barometri. Egli 
è chiaro che quando l’acqua cresce nei pozzi fa innalza- 
re il piatto e discendere il peso e viceversa se diminuì 
sce. Pingeron pensa che si potrebbe applicare questa 
idea alle escrescenze de’fiumi . Per applicare l’indice ai 
ponti si dovrebbe erigere verso il loro mezzo una co- 
lonna sul fusto della quale sarebbe segnata una linea 

O 2 gra- 


Digitized by Google 


2 -1 2 1 D R 

graduata nel capitello : si porrebbe i. o i. carrucole^* 
attorno le quali girerebbe una catenella sostentante i. 
anello che abbracciasse la colonna il quale colla sua 
ascesa o discesa segnerebbe i gradi di accrescimento o 
di diminuzione del fiume. Questo anello dovrebbe 
essere pesantissimo dal lato della linea per rimanere 
sempre in posizione orizontalc . Il capo della catenel* 
là che sarebbe dal lato del fiume dovrebbe attaccarsi a 
un piattello che montasse o scendesse secondo Tal* 
iamento o discesa delPacqùa in una specie d’incassa- 
tura affinchè la corrente non strascini il piattello. Questa 
Idea potrebbe realizzarsi in modo da aggiunger vaghez- 
za al ponte . V. Idrostatica . 

Idropisia, lat k Hydrops , ~4qua intcrcus , fr» Hydropi * 
siè . Malattia nota . Uno dei piò efficaci rimedi contro 
di elsa è l’uso delle ceneri di sarmenti. Questeabbon- 
dano d’alcali e si sa che l’alcali è stato sempre raccorti- 
tnandato nell'idropisia ; forse il sarmento ha qualche co» 
sa inoltre di particolare . Il modo di usarlo è di met- 
tere un pizzico di tali ceneri ih ciascun bicchiere di bro- 
do che prende il malato » il sale vi si scioglie subito e 
la parte terrosi cade al fondo, però si beve il brodo sen- 
za terrosità . Alcuni pretendono che siano preferibi li i 
sarmenti di vite rtiuscata . Un altro rimedio all’idropi- 
sia dicono che sia il seguente i prendete le foglie larghe 
che crescono sul fusto del carcioffo , nettatele senza le 
barbe e pestatele ih un mortaio e spremetene il sugo per 
pannoiino . Mescolate una pinta di questo sugo con al- 
trettanto vino di Madera o altro vino somigliante t 
Quando si ha qualche indisio di essere attaccato d’idro- 
pisia se ne prendono 3. cucchiarate ogni mattina a di» 
giuno e 3. altre alla sera nel coricarsi $ si può anche..* 
aumentare la dose se lo stomaco è atto a riceverla e il 
caso lo richiede . Devesi scuotere la bottiglia prima di 
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Ijere questo vino di carcioffo che molti stimano uno de’ 
più efficaci antidropici. Negli avvisi di Provincia del 
dicembre 1767. è rapportata la guarigione d’una don- 
ila cui si era già fatta 5. volte |a punzione, colla tisana 
seguente . Si riempie d’ acqua un vaso di terra nuovo, 
si mette in un pannolino nno 1. oncia di croco di marte 
e in un simile pannolino una dramma di rabarbaro ; si 
fa infondere a freddo il giorno avanti che si vuol pren- 
dere e si ha cura di tenere tali involti sospesi in guisa 
che non tocchino il fondo del yaso . Si beve di questa 
infusione a pranzo e cena , si rifonde nuova acqua net 
yaso a misura che se ne prende . A capo di 4. giorni si 
sospende l’uso di questo rimedio e dopo un giorno d’in- 
tervallo si fi» nuova infusione che si prende come sopra 
sino a che le acque sieno evacuate . Desideriamo che 
l’efficacia del rimedio corrisponda alla sua semplicità . 
Janin oculista della città di Lione ha pubblicato un ri- 
medip utile a que| che egl i assicura in ogn i sorta d’idro- 

f iisia eccetto la timpanite . Prendete sena mondata 1. 
ibbra , cremor di tartaro in polvere 2. onde fate 
bollire in 4. pinte d’acqua sino alla riduzione della me- 
tà; spreméte a traverso un panno! ino eversale il liquo- 
re in una calderuola di ferro che farete bollire a fuoco 
di carboni , aggiungetevi a poco a poco le droghe se- 
guenti in polvere sottile, agarico, mechioacano , rabar- 
baro , scamonea d’ A leppo , brionia, ermodatiio , di 
ciascuno 6 . oncie di turbith gommoso , gomma gut- 
ta, trochisco, alandal , mercurio dolce , tartaro emetico 
di ciascuno 2. oncie , croco di marte aperitivo e salni- 
tro di ciascuno 8. oncie , aloe succotrino e gialappa di 
ciascuno 1. libbra , agitate i! miscuglio continuamen- 
te con spatuladi ferro e avvertite che non abbruci al 
fondo . Sminuite il fuoco a misura che la miserila acqui- 
eterà consistenza ; a quando la massa sarà assodata for. 

• O 3 ma. 


Digitized by Google 



*X 4 I D R 

matene pillole grosse come un cece, spolveratele con 
gialappa e fatele seccare al sole o alla stufa . La dose è 
di i. dramma per gli adulti e mezza per li fanciulli od 
anche meno . Se ne prendono a. prese alla mattina a 5 . 
ore di distanza I’una dall'altra e si continua così ogni 
giorno sino a total guarigione. Il malato non berà che 
brodi leggieri alla mattina e non prenderà cibo solido 
se non alta sera e questo consisterà in minestra , pochis- 
sima carne e vino vecchio buooo.La biblioteca fisico-e- 
conomica an. 1781. annunzia il seguente rimedio pro- 
vato per l’idropisia cominciata di petto . Prendete por- 
cellini terrestri preparati , ossia i centogambe , sai de 
duobus , di ciascuno 11. grani , polvere del bulbo di 
scilla preparata 8. grani , conserva d’ enula campana^, 
rammollita con un po disiroppo di cicoria composta 
in sufficiente quantità , mischiate il tutto per una dose 
di cui si formeranno 1. boli . Dissipata con questo ri- 
medio la enfiagione la cura deve essere di prevenirne il 
ritorno. Opportuno a questo effetto si è un bicchiere di 
vino , composto come entriamo a dire, mattina e sera 
I. ora avanti il pasto . Inunvasodi vetro mettete j. 
oncia di limatura di ferro fatta di fresco , perchè non 
sia tocca da ruggine ; versatevi sopra del vino bianco il 
più secco 1. pinta . Turate bene il vaso e lasciatelo a. 
o j.giorni in digestione in sito caldo agitandolo di tanto 
in tanto; poi vi aggiungerete una pinta d'acqua fiuma- 
na con I. oncia e mezzo di conserva di erisimo , mezz" 
oncia di scorza di cappero, altrettanto di scorza di ta- 
marisco, 0 in difetto di queste a. scorze 1 oncia di china 
china triturata. Turate di nuovo la bottiglia e rimet- 
tela in digestione per 14. ore , agitandola di tanto iti_» 
tanto , dopo di che filtrerete per calza e conservere- 
te in un luogo fresco . Pendente 1 ’ uso di questo rime- 
•dio e fino all’intera guarigione è necessario di astener- 
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5? da ogni meditazione o studio serioso e da ogni specie 
di fatica . Devesi solo fare qualche esercizio' moderato 
e se si può a cavallo . Circa al regime bisogna astener- 
si dal bere eccetto che con decisa sete . Bisogna man* 
giare pane ben qotto e ben levitato , fare abbrustolire 
il pane da far le zuppe e mangiarlo appena bagnato e 
quasi senza brodo ; La carne si mangi arrostita e senza 
intingoli o salsa; schivare il manzo e attenersi alter* 
nativamente al montone , agnello , vitello, pollo o pie. 
«ione. Se il malato è nauseato potrà prendere del pe- 
sce fritto o qualche uovo fresco da bere o duro se può 
digerirlo. I carcioffi fritti, i fagiuoli verdi eie altre 
radiche sono adattate al regime . Fouler medico ingle- 
se ha publicato l’efficacia del tabacco in infusione con- 
tro l’idropisia . Prende foglie di tabacco di Virginia i» 
oncia* acquabollente i. libbra , lascia l’infusione per 
j. ora in vaso chiuso a bagno maria , passa per panno 
e in 14. oncie dell’infusione aggiunge ». oncie d’acqua- 
vite perchè si conservi . La dose per un adulto nel cli- 
ma d’Inghilterra è da 6 a. sino a 100. goccie e si piglia 
». volte al giorno * la prima 2. ore avanti il pranzo e 
la seeonda all’ ora di coricarsi . Queste goccie si mi. 
schiaro a qualche bevanda aggradevole . Del resto Fi. 
dropisia è una di quelle malattie che avendo diverse^» 
cause devono essere curate con rimedi diversi. Si è ve- 
duto l’oppio produr buoni effetti in quelle derivanti da < 
una irritazione o spasimo . Così sonosi vedute idropi. 
sic guarite coll’uso interno del latte ed esterno deti’o- 
iio * dopo aver resistito ad ogni altro rimedio . V. Gi- 
nestra , Solano . . 

Idrostatica , Iat. Hydrostatica , fr. Hydrostatique • 
Quella parte della meccanica la quale si occupa intorno 
al peso delle acque e degli altri fluidi e de’ gravi posti 
su i fluidi . 
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• Bilancia idrostatica . E’ questa un istrumenfo desti- 
nato a conoscere il peso specifico dei corpi tanto soli- 
di che liquidi . Il suo uso è fondaco sul teorema di 
Archimede ; che un corpo più pesante dell’acqua per- 
de nell’acqua tanto del suo peso quanto si è il peso 
dell’acqua che scaccia di sito . Dond’ è che dal peso 
del corpo pesato airaria levando il peso del medesi- 
mo nell’acqua , la differenza darà il peso dell’acqua 
ch’esso corpo ha mosso di sito . Suppongo noto che il 
peso assoluto è quello che è proprio a un corpo ed è 
sempre il medesimo, vale a dire che una libbra pesa 
sempre una libbra . Il peso specifico ossia gravità spe- 
cifica è quella che riguarda un corpo paragonato a ui 
altro che a volume uguale si trova essere più o meno 
pesante . Se si prende un volume di lana c un volume 
eguale di piombo , e questo ultimo volume pesi cen- 
to volte o mille volte tanto come il primo si dirà che 
la gravità specifica della lana a quella del piombo è co- 
me uno a cento o a mille . Ciò supposto se si vuol co- 
noscere il peso specifico d'un liquore si prende un 
corpo solido qualunque ; si mette in equilibrio col 
necessario contrapeso sulla bilancia idrostatica e si 
pesa all’aria , in seguito si fa immergere del tutto nel 
liquore i l’equilibrio con ciò è distrutto e bisogna le- 
vare al contrapesb o aggiungere al braccio che sostiene 
il corpo immerso un peso eguale a quello dell’acqua 
scacciata . Se il corpo immerso fosse un police cubico 
e il peso aggiunto o levato per rimettere l’equilibrio 
fosse di un’oncia, si conchiudcrcbbe che un pollice cu- 
bico dell’acqua o altro liquore pesa un’oncia . In que- 
sta sorta d’esperienza bisogna bene avvertire che il so- 
lido immerso e il liquore non cambino di densità pen- 
dente l’operazione , Da questi principi si è dedotta la 
costruzione dell’ areometro . V. Tes aliquote . Archi- 
; me- 
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mede fra gli antichi sembra quello che ha fatti mag- 
giori progressi nell’idrostatica . L’ osservazione che 
fece nel bagno dell’acqua ch’egli faceva sortire fu per 
lui un colpo di luce e un principio fecondo d’impor- 
tanti risultati . Trovò in lui la soluzione d’un proble- 
ma e ne fu cosi contento che uscito precipitosamente 
dal bagno corse per le strade gridando ho trovato , ho 
trovato. Aveva il re Jeronc dato una verga d'oro di 
conosciuto peso a un erefice perchè gliene facesse una 
corona . La corona fu fatta e si sospettò che questi vi 
avesse mischiato dell’ argento. Discoprire la verità 
fu il problema alla cui soluzione s’era applicato Ar- 
chimede . Il gran matematico immerse la corona in 
un vaso pieno d’acqua e pesò esattamente l’acqua che 
essa fece sortire s immerse parimente nello stesso vaso 
pieno due masse, una d’oro e una d'argento e pesò l’ac- 
qua che ciascuna aveva fatto sortire ; e su questi dati 
sciolse il problema . Vitruvio che ci rapporta il fatto 
non ci dice qual fu l’argomentare di Archimede , ma 
supponendo che la corona pesasse 20. marchi e che 
immersa nel vaso facesse sortire 13. marchi d’acqua: 
che la massa d’oro puro e d’egual peso ne facesse sor- 
tire 12. e la massa d’argento ne facesse sortire 18. , 
per la regola di falsa posizione o per qualche equazio- 
ne algebraica si troverebbe che l’orefice avrebbe mi- 
schiato 3. marchi e un terzo d’argento nella corona . 
La bilancia idrostatica è di grande uso per conoscere 
la quantità di lega , la qualità e quantità del metallo 
nella mina, le proporzioni di qualche miscuglio . El- 
la serve a conoscere se un diamante o una moneta è 
falsificata. 11 diamante è 3. volte tanto pesante che 
l’acqua , dunque si conoscerà se è legittimo quando 
pesatolo nell’acqua il suo peso specifico si troverà co- 
me 3. a i. . Ma in questa sorte di operazioni é neces- 
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saria la più accurata c scrupolosa delicatezza per aver 

risultati giusti . 

Bilancia idrostatica per misurare la purità delle ac- 
que . Questa bilancia immaginata da H poi: consiste 
in una palla di vetro di 3. pollici di diametro con un 
collo del diametro di mezza linea. Si carica questa pal- 
la di minio per renderla un pocolino più pesante che 
un egual volume d’acqua , s’immerge in seguito nell* 
acqua dopo averla attaccata ai braccio di una esattis- 
sima bilancia , che ha l’altro piattello caricato dal do- 
vuto contrapeso . Con ciò non si puq aggiungere all* 
acqua la minima quantità disale, senzachè il collo 
della palla non si innalzi qualche pollice dall’acqua . 
Cosi dunque conoscesi la purezza delle acque . 11 me- 
todo di falsa posizione ricscirebbe nel problema di Ar- 
chimede lungo e molesto . Il più spiccio si è attenersi 
alla regola di allegazione operando in questo modo: I* 
fa corona spandere 13. oncie d’acqua, il pezzo d’ar- 
gento nè fa spandere 1$., vale a dire 5. di più, il 
pezzo d’oro ne fa spandere 1 2. , vale a dire una di 
meno. Sommando insieme queste 2. differenze 5; e 1., 
si raccoglie che la corona deve contenere y. parti d’oro 
e 1. d’argento; adunque dividendo in 6. i 20. marchi 
si avranno 16. marchi e ? 3. d’oro e 3. *Ij. d’argento , 
Se si volesse procedere aigebraicamente allora chia- 
mando a l’acqua sparsa dall’oro , b quella sparsa dall* 
argento , m quella sparsa dalla corona e p il peso dell* 
corona istessa si dovrebbe fare questa proporzione 
b-a : b-m : p-x. , che ridotta in numeri sarebbe 6. 5.; 
20. *-id. * g , che sarebbe il peso delPoro contenuto 
nella corona . 

Per mezzo dell’acqua si misurano parimente delle co- 
se che in altra guisa riuscirebbe quasi impossibile , co- 
pie sarebbero le statue o altri lavori simili che non si 
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possono o non si devono muovere da luogo per pesar* 
li. Il modo di rilevarne il giusto volume e quindi il 
peso si è questo: formasi intorno alla statua un’incassa* 
tura di forma regolare come è la cilindrica o prismatica 
e si riempie d'acqua . Misurasi la capacità dell'Incassa- 
tura che per esser di forma regolare si fa senza diffi- 
coltà alcuna , e raccolta tutta l'acqua che vi si era 
posta e messala in vasi di conosciuta capacità oppure 
pesatala, dal volume totale dell’incassatura detraen- 
do il volume dell’acqua contenutavi il residuo sarà il 
volume della statua che v’era in mezzo . Conosciuto- 
ne il volume facilmente se ne deduce il peso; purché 
sìa nota la materia di cui è composta e se ne sappia la 
gravità specifica . I corpi di una tessitura porosa si 
trovano ordinariamente di una gravità specifica un po 
più grande ridotti in polvere che allorché sono pesali 
in massa , l’cpposto avviene de’corpi compatti . Per 
determinare questa specifica gravità del corpo polve- 
rizzato , il che in molte operazioni può essere utile , 
i signori detugart nella loro analisi chimica delWol- 
fram insegnano questo modo . Si pesi la polvere den- 
tro una caraffina di cui si conosca il peso e riempiendo 
poi d’acqua la caraffina si pesi di nuovo. L’eccesso del 
secondo peso sopra il primo sarà precisamente il peso 
d’un volume d’acqua eguale a quello di quella parto 
della caraffa che dalla polvere non è occupata. Cer- 
cando poi il peso separatamente di t utta l’acqua che 
potrebbe occupare l’intiera capacità della caraffina, 
l’eccesso di questo peso sopra il pr ecedente sarà il pe- 
so d’un volume di acqua eguale a quello del solido 
spolverizzato in merso . Si avrà cosi il peso della poi* 
vere, il peso d’un volume d'acqua uguale a lui * eppc- 
rò si avrà il rapporto della gravità specifica di quella 
alla gravità specifica di questa . 
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Igrometro , Igrotcopo, ht.Hygrometer, fr .Hygromètre. 
Una macchina o istromento col quale si misurano i gradi 
della secchezza o umidità dell’aria , sebbene a parlar 
più propriamente l’igroscopo serve ad assicurarsi se_» 
l’aria è umida e non già a qual grado precisamente lo 
sia, alche serve l’igrometro , ma i fisici hanno pro- 
curato di combinare e rifondere uno nell’altro detto 
comunemente igrometro . Avendo i fisici riconosciu- 
to la somma importanza di una tal macchina si sono 
sforzati finora di cercare i mezzi migliori onde rende- 
re sensibili i fenomeni dell’umidità , che però altri di 
loro colle corde di canapa o da violino che si allungano 
e si ritirano , che si torcono o si piegano , altri col le- 
gno , colle penne da scrivere c colle membrane degli 
animali che rilassarsi o rendonsi più compatte , altri 
colla sommità delle spighe dell’avena volgare che asso- 
miglia ai piedi di piccole locuste e altri con capelli , 
chi coi sali e colle spugne delle quali si accresce o di- 
minuisce il peso , chi finalmente col corpi freddi e le- 
vigati che più o meno vapori condensano nella loro su- 
perficie attesero a questa impresa, ma finora niuno 
yi è compitamente riuscito. Il P. Lana , il Boyle , Oza- 
nam , de Lue, Saussure, Chiminello , Francklin , 
Deirnich , Sennebjer , Muschenbroeke , Fontana , il 
P.Giambattista da s. Martino , Brugnatelli e tanti al- 
tri possono appagare la curiosiràdi chi cerca la maggio- 
re diligenza ed esattezza per la fisica . Noi ci contente- 
remo di dire qualche cosa dei metodi più facili ben- 
ché meno esatti per gli agricoltori e gli economi. 
/\nche il costruirne e usarne alcuno di questi può 
servire di passatempo ad un gentiluomo in campagna . 
Pertanto qualunque corpo che si gonfi e si ritiri può 
servire d’igrometro . Le imposte di vetro delle vostre 
finestre col gonfiarsi all’umido e. col ritirarsi al secco vi 
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danno segnale dell’umidità o secchezza dell’aria . 
Le più comuni e !e più semplici invenzioni per questo 
scopo sono le seguenti . DiVendete orzon talmente una 
fune di canape od una corda da violino lungo un muro 
all* aria libera , ma al coperto dalla pioggia > recando- 
la sopra una girella o carrucola.il capo più lontano dal- 
la carrucola sia inchiodato al muro ed all’altro capo po- 
nete un peso. Alla carrucola applicate un quadrante o 
mostra come d’un orologio ed alla carrucola alla quale è 
appoggiata la corda e la mostra applicate una sfera come 
se dovesse segnare le ore. La mostra poi la dividerete in 
un numero di parti egualisl’igrometro ébell’e fatto.Im* 
perocché è osservazione indubitata, che l’umidità sen- 
sibilmente accorcia la lunghezza delle funi e delle cord* 
e che siccome l’umidità svapora elleno ritornano alln_» 
prima lunghezza ed il simile si può dire d'una corda da 
violino. Il peso adunque nei caso presente ascenderà 
all’ umido e discenderà al secco. Quindi essendoché 
l’indice o la sfera mostra gli spazi dell’ascesa e della di- 
scesa e codesti spazi seno eguali all’ incremento e de- 
cremento della corda e della lunghezza del budello, 
1’ istromento additerà se 1’ aria sia più o meno umida 
adesso di quelioche lo era un datotempofa. Quanto 
più lunga sarà ia corda , tanto più sensitivo ed esattò 
sarà l’igrometro . Altri alla corda tesa orizontalmente 
al muro e attaccata ai 2 . capi mettono in mezzo un filo 
d’ottone da cui si fa pendere un piccolo peso che serve 
d’indice e che segna su una scala i gradi d’ umidità , a 
tener della quale la corda allentandosi o accorciandosi 
fa discendere o elevarsi il peso . Si é fatta Osservazione 
che una corda da violino pendente si torce e s’aggu indo- 
la quando è umido e si distorce e si svolge quando è 
secco e fa così girare un ago applicato alla sua estremi- 
tà inferiore . Quest’ osservazione ha data J’ invenzione 
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di graziosi igrometri , uno dei quali per P ordinario 
è al calcio dei termometri , l’altro è separato . Si fa un 
buco sottile quanto possa passarvi una corda da violino 
lunga 2. o al più $. dita se ella sia grossa e reggente . 
Questasi conservi in un cannoncino di piuma o di ve- 
tro nel quale entri da una parte ed esca alquanto dall’ 
altra . Alla punta di questo cannoncino sia attaccata una 
quasi mostra d s orologio diviso come sopra in parti e- 
gua!i,ed alla punta della cordicella che risponde al qua- 
drante o mostra si attacchi un indice il quale mentre la 
corda per l’umido si torce anch’ essa segnerà P umido , 
quando si distorce segnerà il secco . Si fa una cassetti- 
ra con 2. porticelle, in mezzo della quale dal tetto si 
fa calare una funicella da violino , sul fine della quale 
si attaccano 2. mezze lune falcate . Sul la punta di una 
si metta un uomicciattolo inferrajuolato o coll’ombrel- 
la segnale di tempo piovoso , e dall’ al tra parte della 
mezza luna anteriore si metta una donna senza nulla in 
capo segnale del tempo secco . Le 2. mezze lune ante- 
riore e posteriore siano talmente poste in bilico chc_> 
Tutti 2. i semtcircoli stieno eguali al fondo e perfetta- 
mente orizontali . Quando sarà la pioggia torcendosi il 
filo fari che esca dalla porticel la l’uomo coperto , e 
quando sia sereno la donna si fari vedere fuori della 
porta . Maravigliosa cosa questa sarà a chi non ne sap- 
pia il meccanismo . Se voi attaccate due corde di liuto 
perfettamente uguali in grossezza e lunghezza sopra 
una lunga tavola di abete e che voi le solleviate con 2. 
cavalletti o ponti della stessa altezza, come nel liuto 
e violino, è chiaro che esse saranno all’ ùnisono; se 
voi stirerete più l’una che l’altra, essa produrrà un suo- 
no più acuto. Con questi principi di fisica si costruisce 
un igrometro semplicissimo che può servire anche per 
Si cicchi . Si attacca una di queste corde della stessa..* 
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lunghezza e grossezza ad un anello ovale d’ un legno 
molto poroso pel verso del suo maggior diametro vici- 
no ad un ponte . E’ facile il capire che venendo a gon- 
fiarsi il legno dee tendere la corda di budello . Quando 
si vuol sapere se il tempo è umido non ci vuol altro 
che pizzicar le i. corde . Se la corda ove è l’anello ren- 
de un suono più acuto egli è certo che l’aria è più umi- 
da che nel giorno in cui era all’ unisono Si dee prepa- 
rare questo igrometro semplicissimo nel tempo più 
bello . 

11 P. Giambattista da s. Martino cappuccino dopo 
aver corretto l’igrometro a penna ha proposto una nuo- 
va sostanza per un igrometro che crede superiore agl! 
altri o almeno superiore a molti per la modicità della 
«pesa . Eccone un’ idea tratta dalla descrizione ch’egli 
re dà nella parte 4. degl! opuscoli scelti sulle scienze 
e Bulicarti di Milano per 1 ’ anno 1785. Questa nuova 
sostanza igrometrica si è la tunica villosa cioè la più 
interna delle j, membrane che investono gl’intestini 
degli animali . Inumidita essa si allunga c asciugata si 
raccorcia e la differenza fra la maggiore dilatazione eil 
maggiore accorciamento è di più di 5. linee per piede > 
Volendo pertanto costruire un igrometro si estrarrà 
con diligenza questa tunica dagl’ intestini d’ unbuesa- 
lio e robusto» ammazzato di fresco; se ne reciderà una 
fettuccia della lunghezza di 8. in io. pollici e larga 
tiulla più di 4. linee , indi s’immergerà per lo spazio di 
24. ore entro una liscivia formata con g. libbre d’ ac- 
qua e mezza libbra di ceneri, lavandola poscia ben bene 
entro all’acqua pura . Nell’ atto di estrarla si raddop- 
pierà uniformemente nella sua lunghezza in modo che 
si restringa a a. linee e si distenderà in modo che essen*- 
do asciutta noti rimanga nè contorta , uè aggrinzata* 
Premesso questo lavoro si prenderà una tavoletta di le* 
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gno ben secco e stagionato larga 1 6 . in 1 8. pollici > 
larga e sopra 6 . linee grossa . Nella medesima all' 
altezza di un piede dalla base s’ incastrerà lateralmente 
una lastrina quadrata di ottone con un picciol foro nel 
mezzo e con un bracciolino ricurvo il quale con un al» 
tro foro nell’ estremità venga a corrispondere all’ altro 
foro della laminetta . Entro a questi fori si farà girare 
con a. perni un circoletto pure di ottone del diametro 
di 4. linee nella cui circonferenza v’ è incavata una pic- 
ciola scanalatura capace di ricevere un filo, ed il quale 
circoletto porterà annesso un indice lungo 4. pollici e 
bene assottigliato . Ora per montar Pigrometro si do- 
vranno inprima legar fermamente alle a. estremità del- 
la membrana 2. fili di lino che abbian bollito nell'olio, 
perchè col loro allungamento o accorciamento retrogra- 
do non abbiano a turbare il corso regolato dell’ igro- 
metro . Quindi fermato l’un de’ fili nella scanalatura 
del circoletto si raccommanderà l’altro ad uno stiletto 
fisso alla base della tavoletta . Il peso stesso dell’ indi- 
ce , il quale in un igrometro a tunica può arrivare ai 60 . 
grani, terrà distesa la stessa membrana la quale allun- 
gandosi o scorciandosi farà abbassare o alzar l’indice^* 
per il giro d’ un semicircolo . Montato P igrometro 
cenvien ritrovare in esso a. punti fissi cioè un punto 
inferiore di umidità ed un punto superiore di siccità i 
quali servono come di base e di appoggio per la sua 
graduazione . Nel 1. punto si pone P igrometro in un 
recipiente in cui siansi introdotti tanti vapori che P a- 
cia di esso ne sia interamente saturata e si nota il punto 
sino al quale discenderà l’indice . Il punto fisso della 
siccità si ha ponendo Pistrumento in una stufa riscalda- 
ta ad un dato grado, per esempio di 50. gradi. Da 
questi estremi punti si ha una serie di progressiva umi- 
dità di cui si segnano i gradi secondo la divisione che 
si brama . L’autore Pha fissata a zoo. parti . Si 
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Si possono fare degl’igrometri semplicissimi con dei 
vegetabili . 1 semi de! geranio fetente a foglie di cicuta, 
Geranium cicuta- feliutn , erectum , B^omanum , Tourn. 
Geranium fcetidum , Isnard fr. Geranion ctrfeuil , cu 
Geranium odoriferant a fcuilles de cigue, è il più atto fra 
le varie specie dei gerani > le di cui reste delle capsule 
hanno i . poi ' ice e mezzo di lunghezza. Essi formano più 
circonvoluzioni. Bisogna fissare questa capsula o seme 
sopra un piccolo cerch’o o ancor meglio sopra un corpo 
convesso , perocché la punta del seme allungandosi al- 
lorché fa umido non resta parallela all’ orizonte, ma_j 
tocca il piano quando si ferma e cessa di muoversi. Que. 
sto igrometro si muove per un tempo secco ; fa sino 
a 9. in io. giri : quando il tempo diventa umido ei si 
svolge , P estremità del seme non si voltola mai tanto 
quanto la parte inferiore comunque sia grande la sicci- 
tà; restando sempre allungata tien luogo d’ago, di modo 
che si conosce al numero dei giri 0 delle spirali della base 
quelli che ha fatto la punta , nel tempo stesso che essa 
nota il grado del cerchio sul quale si é fermata . Si di- 
vide il cerchio in 24. gradi; l’igrometro con queste 
circonvoluzioni indica i gradi di siccità e svolgendosi i 
gradi di umidità: esso è si sensibile alle variazioni dell’ 
aria che mai non cessa di muoversi ora per un verso , 
ora per 1’ altro secondo che l’aria è più o meno carica 
di nuvole: il sole stesso non può nascondersi senza pro- 
durre un’alterazione nel seme; anche il solo fiato vi 
cagiona delle sensibili impressioni . Dura poco; ma 
siccome questa pianta viene benissimo dal seme e se ne 
trova molta nei campi coltivati nel mese di giugno e 
dopo, é facile il procacciarsene . Alcuni fanno anche 
degli igrometrico! seme d’ una specie d’ avena munita 
di lunghissima barba o resta ritorta e articolata . Si for- 
ma sopra una carta una specie di quadrante che si divi- 
Diz.ec.ru.t.IX . F de 


Digitized by Google 


»2 6 I M B 

de secondo i differenti tempi dei venti; il che serve à 
indicare i differenti gradi d’ umidità e di secchezza . I 
venti del mezzo giorno e de' ponente segnano il tempo 
umido, quelli della tramontana e del levante indicano 
il tempo secco : si Fa nella carta un buco al centro de! 
quadrante nel quale si pianta il grano d’avena per la pata- 
te dell’ estremità con cui sta attaccato alla pianta; si 
piega quindi la barba all’ articolazione per servir d’ in- 
dice che si volge esattamente secondo il grado di sicci- 
tà o d’umido . Ma per renderlo Utile bisogna comincia- 
re a collocarlo in un tempo decisamente umido o sec- 
co . V. J{ana , I{osa di Gerico . 

Imbevere , lat. Imbibere , Imbuì , Fr. S' Imbibct \ 
S'iAbreuver . Comunemente si adopera nel senso di as- 
sorbire , cioè quando un corpo secco ne ammette in sè 
un altro che sia umido . La terra maggiormente asciut- 
ta imbeve maggior copia d’ acqua ; i fiori imbevono 
l’umore della terra . V. Sugare . 

Imbiadato , lat. Sattis , fr. Enrblavé , Setué eit blé > 
Vale lo stesso che seminato di biade . 

Imbiancare , Imbianchirei Bianchirei Far bianco , 
lat. Dealbarc , fr. Bianchir . L’arte e la maniera di far 
bianca qualche materia come pannilini , drappi, sete 
ed altre cose. 

Imbiancamento della biancheria o sia bucato , metodo 
estratto dal Giornale economico dell' anno 17 $9. Ditut» 
ti gli oggetti attinenti all’ economia non vi è per av- 
ventura altro di pari interessante in una casaec. e chc_* 
meriti più attenzione del lavare le biancherie . Ognu- 
no sa quale sia il vantaggio grande della biancheria e 
questa è divenuta di tale necessità che non se ne può 
star senza sia pel letto , sia pel corpo t ognuno ne ab- 
bisogna , i poveri , i ricchi , i grandi , i piccoli sen- 
za eccezióne , sicché presso di noi forma una delle spe- 
se 
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se principali t in fatti tien mondo il corpo , cosa es- 
senziale alla sanità; serve d’ ornamento e fa pire del 
rostro vestire ec. ; finalmente è d’ uso così universale 
che è un fare un vero bene al publico insegnandogli il 
metodo migliored’imbiancarla per renderla netta eper 
impedire che il lavarla non la consumi tanto quanto se- 
gue per lo più. Dopo aver esaminato attentamente le 
varie maniere che si praticano nei varj paesi mi son 
messo in istato di fare dei confronti fra esse e di giudi- 
care quale sia la migliore coll’ ajuto dell’ esperienza e 
del raziocinio , guide le più sicure per formare un giu- 
dizio retto di tutto . Ma l’uso e la consuetudine forma- 
no nel palifico e sopratutto nelle donne un pregiudizio 
che non è facile a superarsi . Tuttavia siccome la mag- 
gior parte vuole istruirsi e cerca perpetuamente nuovi 
mezzi per perfezionare tutti gli usi, così io indrizzo 
gli appresso mezzi a queste persone curiose e intelligen- 
ti che loro propongo di provare tanto più che sono sem- 
plici e per conseguente di facilissima esecuzione . Se si 
ha dellabiancheria fina e buona che si voglia far lava* 
ree a un tempo istesso risparmiarla , converrà dipor- 
tarsi nell’appresso guisa . Primieramente bisogna scia- 
guattarla in un’acaua leggiera mescolata con sapone per 
ammorbidirla : quando vi sarà stata in molle il tempo 
necessario per imbeversene » si metterà in una tinozza 
senza torcerla , rrè spremerne questa saponata. Vi si 
disporranno i vari pezzi l’uno sopra 1’ altro in piano ed 
a strati uguali . Osservate che la tinozza non deve es* 
ser mai molto fonda* basterà almeno che vi si metta 
la grossezza d’un piede e mezzo dibiancheria e ciò per 
le ragioni che ora esporremo . Per la rannata s’adopre- 
ranno buone ceneri fatte di legne che non sieno state_» 
nell’acqua. E’ molto buona la cenere di quercia; ma 
la migliore di tutte è quella di legne d’alberi fruttiferi. 
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Primi d ? adoprar questa cenere si deve Vagliare per to- 
glierne tutte le sozzure che vi potrebbono essere come 
carboncini » pezzetti di legne che potrebbero macchia- 
re la biancheria con una sostanza che se ne stacchi e 
guasti la rannata o liscia . Di qualunque natura siano 
le ceneri sono molto migliori quando si sono fatte ri- 
cuocere una seconda volta nel forno mettendovele su- 
bito che si è sfornato il pane e facendovi bruciare qual- 
che fascina. E’ anche bene se può farsi gittarle cosi cal- 
de in un calderone in cui siasi fatta scaldar dell’acqua^» 
quasi bollente . La dose èd’un quarto circa di cenere 
per la quantità che si ha d’acqua, cioè che per i .secchia 
di cenere vi vogliono 4. secchie d’acqua. Si fa bollire il 
tutto insieme assai dolcemente per 3. o 4. ore . Quan- 
do la rannata è fatta si leva dal fuoco e si lascia riposa- 
re: dopo di ciò si schiarifica versandola per inclinazio- 
ne in un altro vaso . In questo stato si versa la rannata 
sulla biancheria che è nella tinozza e vi se ne pone la 
quantità sufficiente per esserne bene inzuppata la bian- 
cheria e che la rannata la sopravanzi di 2. pollici in cir- 
ca » Si lascia scolare questa rannata per entro la bian- 
cheria c uscire pel fondo della tinozza per mezzo d’uno 
spinello 0 cannelletta che la trasfonde immediatamente 
nella caldaja che è sul fuoco a portata della tinozza : si 
fa scaldare questa rannata insensibilmente e per gradi > 
quindi si versa di nuovo nella tinozza sulla biancheria» 
e si continua a far scaldare perpetuamente questa ran- 
nata a misura che va scolando dalla tinozza . Ma biso- 
gna ben guardarsi di farla scaldare sino a farla bollire ; 
poiché il calor troppo grande anziché staccare le mate- 
rie untuose come fa un calor mite, guasta la biancheria, 
perchè allora i sali della cenere penetrando troppo r_j 
dentro nella tessitura delle fibre danno loro un colore 
tanè ed abbruciano la biancheria . Bisogna dunque os - 
servare con molta diligenza che la rannata che uscirà 
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per la cannella non sia cosi calda che non si possa tener- 
vi la mano dentro senza scottarsi . Si colerà in questo 
modo la rannata 8. o 9. ore di seguito almeno , ma con 
un calore sempre uguale . (Quindi si lascierà la bianche- 
ria in molle in questa rannata calda per altre 8. ore in 
circa chiudendo la cannella e coprendo a dovere la ti- 
nozza perchè non si freddi . Quando la biancheria sarà 
inzuppata a dovere si caverà cosi calda dalla tinozza a 
misura che s’andrà lavando in un’ acqua chiara che non 
sia troppo fredda . Le acque dei fiumi d’estate sono le 
migliori . Non si sbatterà mai questa biancheria trop- 
po forte; ma basterà stropicciarla leggermente fra lc_* 
mani o sopra una tavola liscia che le lavandaje avranno 
dinanzi a sè , sciaguattandola tratto tratto nell’ acqua 
chiara e torcendola un poco ogni volta per farne uscire 
l’acqua sucidafino che si veda che quest'acqua spremu- 
ta esca chiarissima: allora si stenderà questa bianche- 
ria in piano per terra al sole sopra-un prato la cui erba 
sia netta e pel tratto della giornata si verserà in più ri- 
prese dell’ acqua sopra essa con un innaffiatolo da or- 
tolano via via che si vedrà ches’aschiughi e si volterà 
sott’ insù z. o 3. volte . Il sole e quest’ acqua termine- 
ranno di darle un lustro e una perfetta bianchezza . Bi- 
sogna perciò che la biancheria resti esposta $. giorni al 
sole ed al sereno se si vuole; ma il sole può bastare . 
Si piega mezzo asciutta e si ripassa col ferro caldo . 
Questa operazione come si vede non è una magiarmol- 
ti la praticano a un dipresso cosi ; ma mancano spesso 
di dar alle loro biancherie quella bianchezza che ne fa 
il merito maggiore , perchè trascurano tutte le piccio- 
le cure divisate. Per esempio non badano cosi rigoro- 
samente alla scelta della cenere e bene spesso non ne co- 
noscono il grado di forza; poiché ve ne sono dell t—* 
molto migliori d’altre . Se sono forti ve nc vuol meno; 
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si deve porre una quantità d’acqua maggiore a propor- 
zione del grado di forza delle ceneri 5 perocché se han- 
no troppa forza i loro sali investono le fibre della cana* 
pa 0 del lino e vi lasciano un colore di rannata s se pel 
contrario le ceneri sono troppo deboli , i sali non pos- 
sono cosi bene assorbire le parti del grasso e la bian- 
cheria non è mai netta . Se le ceneri non fossero scelte 
e preparate col fuoco, come dicemmo , i sali che esse 
contengono non potrebbero distaccarsi cosi bene , nè 
produrrebbero così bene l’effetto loro , Finalmente 
se non si badasse a conservare un grado di calore ma- 
derato si guastarebbe tutto ; e se non si desse tempo 
alla rannata di penetrar la biancheria in tutte le sue par- 
ti vi sarebbero dei siti male imbiancati nei quali i 1 gras- 
so resisterebbe alla lavatura . Questo sicgue appunto 
quando si pone nella tinozza un mucchio troppo alto di 
biancherie; poiché la rannata che le penetra filtrando a 
traverso a un ammalo troppo grande di biancheria per- 
de la sua forza e la sua virtù prima di arrivare al fondo, 
sicché la biancheria che è sotto non prova la sua azio- 
ne . Per rimediare a tale sconcerto la maggior parte_> 
delle lavandaie pongono a intervalli nella tinozza c fra 
la biancheria fina strati di cenere che hanno cura d’in- 
viluppare separatamente entro tele comuni cornei ca- 
novacci molto buoni per quest’ .uso ,. Ma tal metodo al 
più non è soffribile se non quando si ha della sola bian- 
cheria ordinaria da imbiancare: è assolutamente inuti- 
le per le biancherie fine e per quelle che si vogliono 
nettare a dovere . Fa bastantemente vedere l’esperien- 
za che la biancheria fina che si trova immediatamente 
Sotto questa cenere non acquista mai un bel bianco ; 
perché a misura che la rannata penetra questo strato ne 
staccai sali che allora operano con troppa forza sulla 
biancheria che ne è inzuppata la prima tè lo stesso dis- 
er- 
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ordine che accalderebbe a tutta la rannata se fosse trop- 
po carica di cenere . La maggior parte di coloro che 
hanno quest’uso badano a collocare nel fondo della ti- 
nozza e sotto gli strati di cenere tntta la biancheria più 
grossolana e pongono la fina nella parte superiore cre- 
dendo d’aver cosi rimediato perfettamente al difetto 
della disuguaglianza della rannata : tuttavia il cattivo 
stato nel quale si trova la biancheria allorché esse la 
riportano prova anche troppo esser pessimo il metodo 
di metterla nell’istcssa tinozza còlla biancheria gros- 
sa. In fatti questa biancheria grossolana caricando la 
rannata d’ una porzione della sozzura che se ne stac- 
ca > la communica alla biancheria fina la quale non è 
mai imbiancata cosi bene come quando si pone in una 
tinozza a parte e in picciola quantità - Se io raccoman- 
do d’inzuppare la biancheria di saponata prima di met- 
terla nella tinozza è per la ragione che questa saponata 
essendo distribuita per tutto nella biancheria dispone 
le strade alla rannata che dee penetrarla, e perchè il sa- 
pone che vi si trova addolcisce alquanto il primo effet. 
to dei sali acri della cenere e contribuisce molto a stac- 
care il grasso a misura che la massa della biancheria va 
scaldandosi a poco a poco con un calore dolce e pene- 
trante che opera sopra tutte le sue parti senza affaticar- 
Je.II tempo che io propongo d’impiegare in questa ope- 
razione come quello di lasciarla stagionare nel suo ca- 
lore con tutta la rannata rinchiusa nella tinozza non £ 
troppo lungo, ed è perchè i sali della rannata abbiano il 
tempo che si vuole per penetrar per tutto e produrvi 
l’effetto loro . Col mezzo da me prescritto di portare la 
biancheria ancora calda al fiume per lavarla nell’ acqua 
tiepida se è possibile , quale è appunto d’estate massi- 
me se si è lasciato a! sole il tempo di riscaldarla, io con- 
to che il grasto se ne stacchi molto meglio e che allora 
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la biancheria non ha bisogno di tanta tortura quanta ne 
riceve comunemente dalle lavandaie che la sbranano a 
forza di sbatterla o di stropicciarla per compensare il 
difetto della loro rannata. Convengo, che allora esse 
vi mettano un poco di sapone , ma siccome questo sa- 
pone si mette a freddo sopra la biancheria e vi resta 
per un istante , cosi non ha tempo di produrre alcun 
effetto e intanto lo stropicciamento la consuma più di 
qualunque cosa . Per lo contrario secondo il metodo da 
me insegnato e il quale si pratica in molti paesi, il sole 
e l’acqua chiara danno il lustro e un perfetto bianco al- 
le biancherie quando si ha la cura d’innaffiarle ogni vol- 
ta che cominciano ad asciugarsi e di voltarle da tutti i 
lati per a. giorni almeno facendo buon teinpo.Nell’Indie 
non vi è altro metodo per nettare la biancheria se non 
l’esporla replicatamele al sole e bagnarla di continua 
coll’acqua tepida . Bisogna pertanto confessare che il 
clima di quei paesi è più caldo del nostro e che il sole 
vi opera con più forza . Ma in Olanda paese meno cal- 
do della Francia si mette la biancheria al sole e si bagna 
precisamente come si fa le tele che s’imbiancano . Pri- 
ma di sottoporre la biancheria a tale operazione si fa__» 
passare come dissi per una rannata fatta con tutte le di- 
ligenze poc’anzi additate; e quando la biancheria ha 
acquistato quel bel bianco di neve si passa per darle 
maggior lustro in acqua leggermente tinta d’indigo e si 
lascia mezzo asciugare prima di soppressala; cosi la 
lor biancheria è sempre d’un bel bianco e nettissima : 
per lo contrario secondo il metodo pregiudiziale prati- 
cato quasi universalmente da tut'e le lavandaie non si 
hanno mai le tele perfettamente bianche , oltre di che 
in brev’ora tutto è consumato e ridotto in brani '. Non 
nego che nelle provincie molte padrone di casa usano 
più cura per li bucati delle lor biancherie t la maggior 
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parte però hanno i principi cattivi da me biasimati o 
non fanno le cose se non imperfettamente per quanto 
buona volontà esse abbiano . Laonde mi lusingo che 
leggeranno con piacere le mie osservazioni e che non 
lascieranno d’ approfittarsene . 

Il Rozier partendo dal principio chimico che serve 
di base a tutta l'operazione della liscia dice essere in fi« 
nitamente più utile saponarc prima di tutto la bianche- 
ria con macerarla un giorno intero in acqua di sapone 
prima di metterla nel tino a liscia , e finalmente di pre- 
merla in varie guise in quest’acqua perchè essa gode di 
un’affinità reale colla materia pingue e grassa della bian- 
cheria , la dissolve e se l’appropria . La biancheria co- 
sì preparata messa nella tinozza coll’acqua saponacea > 
indi lessi viata secondo il metodo ordinario e lavata in.^» 
acqua chiara è bianca quanto si desidera c non si ricer- 
ca più P uso di sapone . La quantità troppo grande di 
sale alcalino o di ceneri o di calce non è più allora tan- 
to a temersi e la sostanza della biancheria non può più 
essere sì facilmente alterata ; finalmente tutta la mate- 
ria oleosa è in tal modo resa miscibile all’ acqua e su- 
scettibile d’essere separata da! lino interamente . Que- 
sto metodo non riesce più dispendioso di quello che si 
pratica comunemente c P esperienza ha dimostrato che 
la biancheria riesce più bianca assai , più soda e meglio 
conservata che nel metodo ordinario. E’ cosa facilissi- 
ma convincersene coll’esperienza. V. Bucato, Luna. 

Modo dì procurare alle lavandaie o imbiancatrici la 
quantità d'acqua netta che fa loro bisogno ancorché il fin- 
me o il torrente sia torbido . Basta mettere un bariie_j 
bucherato nel fondo dentro all’ acqua in guisa che so- 
pravanzi di qualche pollice al pelo dell’acqua . Nel ba- 
rile si pone un piede di bella sabbia 'per la quale si fil- 
trerà Pacqua che ascenderà pei buchi del fondo . 

lm- 
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Imbiancare ì panni Uni . Vi sono j. maniere di ciò 
fare: la i. 'con acqua e sapone, la a. con i vapori dei 
solfo , la 3. coll’argilla o creta o terra bianca , con en* 
daco e vapore di solfo . Quanto alla prima i panni es- 
sendo tolti alla mola o qualchiera che gli ha follati si 
gittano nell’acqua saponata un po calda e si tratteggia- 
no ossia si follano di nuovo a forza di braccia sopra un 
legno o sopra un sasso . Questo finisce d’ imbiancarli , 
si lavano in acqua pura e si asciugano . Questa si chia- 
ma la maniera naturale d’imbiancarli. Nel a. metodo 
si comincia dall’ immergere il drappo nell’acqua fiuma- 
ra , poi si mette ad asciugare sopra bastoni , e quando 
è per metà asciutto dispiegasi in una specie di stufai 
ben chiusa dove s’abbrucia del solfo il di cui vapore dif- 
fondendosi s’attacca a poco a poco sopra tutta la pezza 
e le dà un bel bianco . Questo si chiama imbiancare 
col fiore. Nel 3. metodo dopo che i panni sono stati 
lavati gictansi nell’acqua impregnata di creta e d’enda- 
co . Dopo che sono stati quivi ben agitati lavansi in 
acqua chiara e quando sieno mezz’asciutti si fachepren- 
dano il vapore del solfo . Questo metodo benché dia 
un color vago alla vista pure non si stima buono . Ag- 
giungete che quando il panno lano ha sentito l’odore 
del solfo non riceve più bene tintura alcuna eccettuato 
jl nero ed il paonazzo . V. Creta . 

Modo d ’ imbiancare la cera in piccolo . Si fa fon- 
dere in una caldaia senza bollire e per renderla d’ un 
bianco più lucido vi si aggiugne ud poco di cristallo 
di tartaro . Si prende in seguito un pestone di legno il 
quale s’immerge nella cera ed estrattolo si tuffa imme- 
diatamente nell'acqua fresca » la cera in tal modo si di- 
stacca dal pestone in lamette sottili le quali si espongo- 
no sull’erba all’aria e alla rugiada e in pochi giorni di- 
ventano bianche. Quando la cera è bianca si fonde di 

nuo- 


Digitized by Google . 



IMB 135 

nuovo e si passa per pannolino affine di nettarla dalle 
immondezze . Si potrà anche facilmente imbianchire la 
cera se dopo averla fatta fondere si porrà insieme all’ac- 
qua in una caldaia di ampia superficie . La cera raffred- 
dandosi vieoe a galla e forma una lama tanto più sottile 
quanto più in largo si stende ; e quanto più è sottile 
tanto più presto l’aaione dell’aria la riduce alla deside- 
rata bianchezza . V. Cera . 

Imbiancare 1' avorio . In un piccolo secchio si fa un 
buco al fondo e si tura con paglia. Mcttesi in questo 
secchio un pezzo di calce viva e un quarto di ceneri di 
quella specie di tartaro che si forma nel fondo de’ lam- 
bicchi o caldaie dove si distilla l’acquavite: sopra al 
pezzo di calce si dispongono alcuni bastoni in croce e 
sopra di essi colloeansi i pezzi d’avorio da imbiancare ; 
poiché se toccassero immediatamente la calce viva non 
mancherebbero di scagliarsi sicuramente. Si versa quin- 
di sopra la calce dell’acqua prima fredda , poi tepida » 
poi bollente , operazione che si ripete più volte . Il va- 
pore che tramanda nell’ estinguersi la calcina penetra 
l’avorio e lo netta profondamente ; perciò non bisogna 
lasciar perdere questo vapore , ma coprire anzi il vaso 
per rattenerlo. Prendesi poi l’acqua che sarà scolata 
dal fondo del vaso e si getta sull’avorio, che a capo a_* 
5.06. ore è disposto a ricevere la maggior bianchezza. 
Allora con una pezzetta un po ruvida bagnata nell’acqua * 
fresca si finisce di nettare e ripulire l’avorio. In ultimo 
si lustra con pomice stemperata nell’acqua e in segui- 
to con pelle di bufalo intrisa nell’olio d’ulivo e polvere 
di tripoli i V. divario. Per altre cose che vogliansi 
imbiancare vedi ai rispettivi articoli ^Alabastro di Vol- 
terra , Carta , Gru , Inargentare , Legumi , Libri , Me- 
talli , Piarne , Seta , Stampe , Tela , Vccello , 

Ter imbiancare guanti e calzette di seta , Prima de» 
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vono lavarsi di tutto il sudiciume e risciacquarsi ben 
bene ; indi insaponarsi e così unti mettersi sopra una 
pezza di tela fitta , la quale si stende sulle sbarre d’una 
seggiola rovesciata . Sotto mettavisi uno scaldino nel 
quale s’abbruci fiore di solfo . Coprite le calzette con 
altro pannolino e rivoltatele acciò piglino il solfo da 
ambee parti . 

Imbiancare bionde e merletti . Queste cose prima 
debbono scusarsi e soppressaci , poi piegandole sopra 
sè stesse metterle in una sacchettino di tela bianca e fi- 
na e farli stare nell’olio d’ulivo per 24. ore . Si faccia 
poi un’acqua di sapone più forte e carica dell’ordinario 
ed allora quando l’acqua bolle gettatevi il sacchetto 
ove sono le bionde e lasciatevele un quarto d’ora, poi 
sciacquate il tutto. Reiterate la saponata e lo sciacqua- 
re 2. o 3. volte . Di poi mettete il sacchetto nell’acqua 
d’amido solamente sciolto , ma non cotto ; cavate fuo- 
ri le bionde e merletti che saranno bianchi . Per dar 
loro il lustro prima di soppressarli darete loro un poco 
d’acqua di dragante ben chiara . Oppure fate successi- 
vamente 2. acque di sapone al fuoco e fatevi bollire—» 
dentro le bionde un’ora per ciascuna volta , in seguito 
le farete bollire in una sola acqua senza sciacquarle;poi 
mettetele alla gomma arabica con acquavita e allume, 
finalmente insolferatcle leggermente e stiratele ancor 
• mezzo bagnate . 

Imbiancamento del bufalo . I soldati usano d’imbian- 
care la giberna o tracolla e altri arnesi di pelle bufalina 
con creta o bianco di Spagna intrisa in gomma arabica : 
ma questa tintura non è di durata e inoltre macchia il 
vestito. Si è trovato migliore l’uso della creta bollita 
nel latte sino a lodevole consistenza . 

imbiancare f argento . Quando l’argento è annerito 
per il contatto 0 esalazione di materie flogistiche non 

v’è 


Digitized by Google 


I M B 137 

v’è altro mezzo di pulirlo che P imbiancamento , li 
quale è un miscuglio d’acqua forte con tant’ acqua 
comune che mettendo il liquore sulla lingua non ec- 
citi altra sensazione che quella di una leggiera acidità 
somigliante a quella del melangolo o d’un aceto medio- 
cre . Si fa ricuocere il pezzo d’argento e lasciatolo raf- 
freddare si getta in questo liquore e vi si lascia qualche 
ora : Esso diventa allora bianco e non si ha altro a far- 
gli che rendergli il lustro sia facendolo con sabbia, sia 
brunendolo di nuovo. Altri sostituiscono l’acido vitrio- 
lico all’acqua forte per l’operazione dell’imbiancafnento. 
E veramente pare che abbiano ragione , poiché il 
primo non intacca l’argento in massa , bensì la seconda 
per dilungata che sia . Per nettare l’argento che è offu- 
scato da semplice polvere e atomi che galleggiali nell’ 
aria, un po di bianco di Spagna stemperato basta per 
rendergli il suo lustro . Se è offuscato da qualche ma- 
teria grassa il sapone è preferibile al bianco di Spagna. 
Quando è più sporco , bagnatelo con l’olio di tartaro 
e mettetelo sqi carboni ardenti, spegnetelo in seguito 
e fatelo bollire nell’ acqua dove sia disciolto del tar- 
taro con un poco di sale . V. ^Argento , Inargentare , 

! Saldatura . 

Imboccatura , lat. Frenum , fr. Etnbouchure des mors. 
E’quella parte della briglia che va in bocca del cavallo . 
V. Morso. Si dice pure quell’apertura onde s’imbocca 
infosso, valle, fiumi o simili. 

Imboschire , lat. Sylvescere , fr. Divenir sauvage . 
Divenir bosco . V. Brughiera, Selva. 

Imbottare , fr. Entonner . Una parte delle operazioni 
che si fanno nel far del vino o della birra. V. Botte , 
l'ino . ' 

• Imbozzacchire, lat. Exareseere , Tabescere , fr. Man- 
qner , Couler . E’il venire a stento , proprio delle piante 
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c degli animali , intristire , non attecchire, incator- 
zolire. V Sbozzacchire . 

Imbrunire . V. Brunire , Lustrare . 

Imbuto , Imbottatojo.Ombuto, ht. Infundibulum , Fr.£n- 
tonnoir. Piccolo stromento fatto a campana con un can- 
noncino in fondo . Si mette nella bocca de’vasi per ver- 
sarvi il liquore acciò non si sparga.V. Teiera, Filtrare. 

Immortale , Fiore perpetuo , Fiore di paglia , Sempre- 
vivo, Sempiterno, Elicriso, Mortella , lat. Gnapha- 
lium , Elicrimm , fr. Gnapbale , Cotormiere, Immorte- 
le Questa è una pianta la quale si erge all’altezza d’un 
piede , i cui tronchi sono durissimi , lanuginosi , cor- 
redati di foglie strette , villose e biancastre . I fiori 
nascono nelle sommità dei tronchi ammassati a modo 
di testa, composti di parecchi tìosculi regolari, soste- 
nuti da calici squamosi molto secchi ► Ve n’ hanno di 
bianchi , di gialli e di rossi , dalla quale differenza av- 
viene che veDgan nominati talvolta amaranto giallo o 
bottone d’ oro , fiore di paglia ec. La Mark nell’Enci- 
clopedia metodica ne numera 90. specie fra nostrali ed 
esotiche. II Clarici ne raccoglie il. specie tutte degne 
dicitura, cioè 1’ orientale bellissimo e per la foglia 
della pianta e per il colore dorato del fiore ; il solferino 
di Spagna con fiori e squame grandi, 1 ’ odoratissimo 
della foglia larga pelosa , l’etiopico arboreo quasi um- 
bellato , odoratissimo , e 7. altri africani a color d’oro 
o d’argento , belli c splendenti . L’immortale nasce na- 
turalmente in luoehi secchi e fiorisce in settembre. 
Propagasi col seme in ottobre e i pedagnuoli trapian- 
tansi poi ncir aprile in terra sabbiosa e piena insieme 
di sostanza . Possono anche sotterrarsi i ramicelli e ra- 
dicati si moltiplicheranno : loro è favorevole l’aspetto 
meridionale e sogliono essere tolleranti della sete , ma 
non perciò si ha loro a negare i’ umido competente 
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solo bisogna cautelarsi dal gelo in paesi rìgidi . Il suo 
odore è acuto e piacevole; il seme che succede àd ogni 
flosculo è similmente odoroso, bislungo, di color 
biondo e guemico di un pennacchietto ; la sua radice 
è semplice , ben nodrita» legnosa ed avente un odore 
che alquanto si assomiglia a quello della gomma eie- 
mi . La pianta è aperitiva , vulneraria ed isterica. 
ÌQuesto genere di fiori ha il raro privilegio d’ essere 
immarcescibile e conservarsi inalterato per più anni ; 
effetto che bisogna attribuire all’ esserei petali o foglie 
di tai fiori in uno stato di siccità simile a quello che si 
procura ad altri fiori in varie maniere . V. fiore . Sec- 
che che siano le foglie si possono colorire come si vuo- 
le . Perciò eseguire si colgono i fiori e si fa passarti 
ciascuna foglia fra il pollice e il tagliente d’ un tempe- 
rino , dando la figura di S ai petali ; in questa guisa si 
leva il poco fluido che è contenuto nei fiore , c nel sec- 
carsi non si sgretolano le foglie , ma si aprono a modo 
di una piccola rosa . Per tingerlo in verde si mette a 
molle per la. o più ore in un vaso di rame dove si è 
messo un po d’acero e sale oppure si lascia qualche tem- 
po nell’ olio di tartaro . Si avverta che il fusto non re- 
sti immerso in quei liquori perchè allora si distacche- 
rebbe . Ritirando il fiore dal vaso si lava nell’ acqua e 
si lascia asciugare su un setaccio il gambo volto in su . 
Se in vece di lasciare la semprevivi poco tempo nell’ 
olio di tartaro vi si lascia ì. giorni , essa diventa d’ un 
bel giallo di paglia . Le immortali violette si colorano 
in rancio esponendole al fumo di solfo o immergendole 
negli acidi nitrosi, vitriolici o marini indeboliti con 
acqua e ritirate si lavano subito affinchè l’acido non agi- 
sca ulteriormente, corroda le foglie c le faccia distacca- 
re . Se porrete le immortali in un vaso pieno di calci- 
tra viva e lo coprirete dopo avervi gettato un poco d’ac- 
qua, esse verranno o gialle o verdi . Per dar loro un 
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color b'gio si fanno bagnare le bianche o le violette in 
aceto in cui siasi messa una dose d’inchiostro o di ne- 
gro fumo . Se volete tingerle in nero mettetele in vaso 
bucherato, fate passare i fiori per li buchi in guisa che 
il fiore resti indentro , sotto al vaso accendete del sol- 
fo il di cui vapore a bella prima imbiancherà i fiori e fi- 
nirà per annerirli . Quando si vogliono macchiare d’al- 
tri colori vi si schizzano o spruzzano leggermente col 
pennello alcune goccie di diversi liquori adattati . Co- 
lorati cosi i fiori si dà loro il lustro con una vernice di 
colla fiamminga bene sciolta nell’ acqua e filtrata che 
si applica leggermente e si lasciano asciugare i fiori in 
luogo secco e riparato dalla polvere . Si può dar loro 
qualche odorfc con una goccia d’olio essenziale di diver- 
se specie di fiori e se ne possono fare dei mazzetti mi- 
sti graziosamente di varj colori . Altri più semplice- 
mente prendono l'immortale bianca o bottone bianco, 
lo bagnano nell’acqua di gomma e poi lo aspergono 
con diversi colori quali sono il carmino , il vermiglio 
e la lacca colombina per il fosso; per il turchino e per 
l’azzurro la cenere turchina , il biadetto , il tornasole e 
1’ azzurro di smalto ; per il giallo la gommagotta li- 
quida, il giallolino di Napoli e la polvere d’oro ec. 
Cosi spolverati si seccano al sole e poi si bagnano coll’ 
acqua di gomma arabica la più bianca e trasparente ovve- 
ro colla vernice di bianco d’uovo edulcorata un qualche 
goccia di latte di fico o di titimalo . 

Impagliare, ed Impagliamento , lat. Taleare fr. Etri- 
pailler . Quest’ è un’invenzione de’ giardinieri per co- 
prire con poca spesa di paglia c di qualche pertica Ic_» 
ajette , ove hanno piantato i loro fiori o le sue erbuccie 
primaticce , per difenderle dal vento c dalle gelare che 
gliele potrebbono guastare. Questa impagliata si facon 
pertiche e paglia talmente congegnate che facciano co- 
me 
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me una muraglia od un riparo al vento di tramontana e 
servano per altra parte per riflettere sull’ ajuola i raggi 
del sole che la percuotono. Queste stesse tavole si pos- 
sono abbassare sopra 1 ’aj’ettà istessa tenendole però al- 
quanto'da una parte sollevate, acciò vi corra aria e ser- 
vono per riparare dalle nevi e dalle brine le tenere in- 
salate che collo studio si fanno venire d’inverno . In ve* 
ce di fascetti di paglia possiamo servirci di cannuccie o 
delle tavole stesse che servono per gli bigatti . S’ im- 
pagliano anche egli alberi e le erbe per riguardarle dal 
freddo . I fusti de’moroncini teneri devono essere cir- 
condati di paglia la quale deve essere anch’essa circon- 
data di spine , acciò le bestie affamate d’ inverno non 
ve la divorino . Questa paglia difende le piante dai ge- 
li più rigidi , soffrendone essa i primi impeti . In al- 
cuni paesi s’impagliano i fichi, gii agrumi ed altri frut- 
ti . I remi si sostengono con pertiche. Vi è peraltro 
spesso un male che venendo penetrata la pagli.10 i legni 
da molta umidità c sopravenendo un gran freddo prima 
che essa sia dissipata , le piante ne periscono perchè 
viene a formarsi come un masso di ghiaccio . Bisogne- 
ràprocurare di scuoterne i ghiacci e le nevi . Taluni 
usano la previdenza di sotterrare i rami di alcune pian- 
te per ripararle dalle gelate e riescono cosi con alterna- 
tiva a salvar qualche pianta negli inverni secchi e fred- 
di quando spesso periscono le impagliate e queste all’ 
opposto si salvano negl’inverni dolci e piovosi . V. .A- 
grume. Le erbe impagliate oltre I’ essere difese dal 
freddo s’imbiancano . Tal cura si fa ai cardoni , latti- 
che, cicorie , carcipffoli ec. V. Legumi . Se debbonsi 
portare cose fragili/come vetri , maioliche ec. s’impa- 
glino . V. Taglia, u tlga . 

ImpaUn colato , fr. Treillagc . In qualche parte della 
Toscana significa quello che noi chiamiamo telaio per 
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una spalliera o una pergola . V. Spalliera , aprirne . 

Impalpab ile » lat. Impalpabili! , fr. Impalpable . 
Quello le di cui parti sono cosi in estremo minute e_> 
sottili che i sensi non le possono distinguere e partico- 
larmente quello del tatto. 

Impannata , fr. Chassis. Chiusura di pannolino o 
carta bianca, carta pecora e simile che si mette all’aper- 
tura delle finestre . Si usano queste impannate o per 
necessità o per comodo . La vera impannata si suol 
mettere sopra le invetriate per riparare una camera od 
un luogo dall’aria fredda esteriore e da! sole. Questa si 
fa di carta, ditela, di seta ec. La povera gente la__* 
quale non giunge alla spesa de’ vetri s’ accomoda colle 
pure impannate . Quegli i quali hanno di bisogno d’un 
lume eguale prescelgono l’impannate a’vetri , ma per 
gli artisti meglio riesce la carta . Per fare un* impan- 
nata chiara pigliate carta , tela o seta ed avendola ba- 
gnata la incollerete sul telaio. Lasciatela seccare, quin- 
di ungetela d’olio . Quanto più la carta , tela o seta 
saranno lisce e bianche, tanto migliore e più eguale sa- 
rà il lume che daranno . Molti libri notano la seguente 
ricetta per rischiarare le impannate . Prendete a. parti 
d’olio di lino o di noce ed una parte d’acqua chiara ed 
alquanto di vetro pestato e fate bollire tutto al fuoco . 
Quando la composizione finirà di bollire segno allora 
sarà che la mistura è cotta » Quand’ ella sarà tepida ve 
ne servirete per illuminare la vostra impannata. Se 
questa col tempo si oscuri non avete che a passarvi so- 
pra con una spugna bagnata . Per quanto a me pare l’e- 
bullizione delle materie non fa che oscurare la traspa- 
renza ed il vetro non mi sembra punto necessario . Si 
potrebbe fare un’ impannata colla vescica degl i animali 
ben purgata o colla pelle del pellicano che gli pende-» 
sotto il gozzo 5 ma per cagione della loro picciolezzasi 
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lasciano per le lanterne . La miglior materia per far 
impannate è la seta , il taffettano , la pergamena, la 
tela fina e la carta , e la vera vernice è P olio schietto 
senza mescolanza d’altra materia . 

Impannata di carta pecora chiara quant ’ nn vetro . 
Prendete carta pergamena ben bianca e ben sottile » 
fatela stare per 24-ore nella chiara d’uovo sbattuta con 
mele , lavatela ed appl : catela sul telaio . Essendo sec- 
ca verniciatela d’olio . Noi ci serviamo per le carte di 
terebinti»* o trementina e per le impannate di tela ci 
serviamo di olio e di cera. V. Vernice. 

Impannata vetri} orme . Il Fallopio nel Iibr05.de’ 
suoi secreti insegna questo modo . Prendi tante carte di 
caprette quante abbisognano alla fenestra c queste car 
te vogliono essere magre e concie senza calcina; falle 
radere sottilmente e poi togli gomma arabica e mettila 
in un vaso con 1. danaro o 2. di mele schiumato , poi 
piglia 8. chiare d’uovo, sbattile e mischia tutto insie- 
me . Ciò fatto taglia la carta in quella forma che tu 
vuoi la finestra e mettila nella mistura finché sia ben_» 
bagnata, poi distendila su per un cerchio e lasciala 
seccare ; finalmente dalle la vernice e avrai un’ impan* 
nata bella come il vetro e del vetro più forte . 

Imperatoria , Imperatoria major , C. Bauh. Tournef. 
Imperatoria ostruthìum , Linn. fr. Imperatone , oh Ben- 
join francois . Questa è una pianta della famiglia delle 
umbellifere , ma che ha tutto il portamento e il foglia- 
me d’un’ angelica e s’ accosta molto ai seiini per il ca- 
rattere dei frutti. II tronco è cilindrico , vuoto, li- 
scio , alto circa 2. piedi e porta fiori piccoli, bianchic- 
ci, rosacei , disposti a ombrella . Ad essi succedono 
i frutti formati di 2. semi piatti , quasi ovali, alcun 
poco radiati ed orlati di un’ ala sottilissima . Le foglie 
radicali sono ampie, picciolate, divise comunemente 
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in $. parti o costole che portano Ciascuna j.foliole taf-' 
ghe, trilobate e trinciate nei loto orli . Le foglie cau* 
linari o del tronco sono alterne» rade , meno grandi* 
con pedicoli corti , slargati e membranosi inferiormen* 
te ; sono anche composte di 3. fo! iole lobate e trincia- 
te come le altre foglie . La radice serpeggia obliqua- 
mente» è grossa quanto il pollice , a$s .i guernita di fi- 
brelunghe, geniculatà ossia nodosa e come tuberosa » 
bruna al di fuori » bianca interiormente , di un sapore 
acre» aromatico» alcun poco amaro , che punge for- 
temente la lingua e riscalda tutta la bocca . E’ sudori* 
fica , dissipa le flatulenze dello stomaco » delle intesti- 
na e della m atrice , è talvolta indicata nelle malattie di 
debolezza per umori sierosi , asma umido, tosse catar- 
rale invecchiata » colica ventosa senza disposizione in- 
fiammatoria . Giova contro la rachitide e le febbri in- 
termittenti con abbattimento delle forze vitali . L’ Of- 
m.anno la vanta c^me un rimedio divino per ristabilire 
S mestrui delle donne e per sanare la steriliti o la fred- 
dezza degli uomini t essa aiuta la digestione e facilita la 
respirazione ma 1* uso principale è nelle malattie che 
derivano da veleni coagulanti e da colpi di stromenti 
avvelenati ed anche nell' apoplessia . Entra questa radi* 
ce nell’ orvietano è nella triaca . La radice e la semen- 
ta mercè la distillazione rendono molto olio essenziale 
il quale oltrepassa in odore c in virtù quello dell* ange* 
lica . L' imperatoria che coltivasi nei giardini ha meno 
di forza di quella che nasce sui monti . Quando fac- 
ciasi una incisione nella radice , nelle foglie e nel tron* 
co ne geme un liquore olroso» d’ un sapore cosi acre 
tome il latte del titimalo . Si usa particolarmente la ra- 
dice polverizzata e setacciata da una mezza dramma a 
2. incorporata con un siroppo o dilungata in $. once_» 
d’acqua $ ridotta in piccoli pezzi da mezza dramma fino 
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a mezz’ oncia in macerazione a bagnomaria in ( 5 , once 
d’acqua . La dose per gli animali , specialmente a cor- 
no ai quali giova moltissimo , è da mezz’ oncia fino a 
X. oncia in infusione . La radice masticata procura un’ 
abbondante secrezione di saliva . Si mangia la pianta_j 
fresca anche piò per med eina che per gusto colPalesso. 
Il fusto si condisce ed è uno dei generi che abbelliscono 
i desser . < * ;; 

Imperfetta , lat. Imperfecta , fr. Imparfalte , Si di* 
ce una pianta alla quale qualche cosa manca che alle al- 
tre £ comune. I funghi sono pianta imperfetta , perché 
loro mancano le foglie. Gli agarichi a’quali manca la 
foglia ed il fusto sono più imperfetti ed il tartufalo 
senza radiche , senza fusto e senza foglie è pianta im- 
perfettissima . 1 fiori doppi sono imperfetti , perchè 
per Io più senzaseme . 

Impiastro , Empiastro , Cerato , lat- Impiastrar» , 
Cataplasma , fr. Emplatre . Si dà questo nome ad un 
medicamento esterno di consistenza assai solida e giu* 
linosa, composto di cera ,di resina , di pece, di gom- 
ma , di grasso , di litargirio , di cerussa , di minio ec. 
Se ne formano dei rotoli solidi o scatolette di cui se ne 
stende una porzione sopra del pannolino o della pelie 
per applicare sopra qualche parte malata. Gli empia- 
stri prendono differenti nomi secondo gli autori che gli 
hanno inventati e secondo gl’ingredienti che ne forma- 
no la base o le qualità che possedono . Dalla medicina 
e dalla chirurgia è passata la parola impiastro ai vege- 
tabili che hanno piaghe . Si è faticato finora per tagliar- 
li e frastagliarli , potarli e diradarli ; ma non a conser- 
varli , medicarli e guarirli. Si vede al l’opposto che nel 
poco che si è preteso di averne cura si è fatto l’opposto 
di ciò che bisognava per guarirli . Senza entrare in al- 
cun dettaglia intorno alle ricette azardatc senzaesame, 
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si consideri senza prevenzione per esempio la cera ver- 
de impiegata nella cura delle piaghe degli aranci e si 
conoscerà che lungi dall’esser utile essa è pregìudizie - 
vole. i.La cera in sè stessa è un disseccante, per conse- 
guenza essa non può attirare il succhio e deve ritardare 
la guarigione . 2 . Essa è nello stesso tempo un corpo 
grassiccio che mai non può legare con un liquido co- 
me è il succhio; cosicché le piaghe degli aranci così 
medicate durano lungamente a guarire , quando che_j 
collo sterco di vacca non tardano a cicatrizzarsi . Un 
po di giudizio basta per far comprendere che tutto ciò 
che si chiama corpo grassiccio non può unirsi con al- 
cuno sieroso e che il succhio essendo sieroso non può 
giammai simpatizzare nè colla pece, nè coll’ olio, nè 
col butiro , nè colla resina , nè col grasso ec. ; final- 
mente qualunque precauzione si prenda non è possibile 
impedire che tutte queste materie untuose e grassiccie 
non si liquefacciano negli ardori brucianti del sole nei 
mesi di luglio e agosto, almeno nei luoghi delle piaghe 
sulle quali ferisce a piombo : allora le parti grasse che 
sono fuse si dilatano orizontalmcnte, imbevono una_» 
gran piaga, turano al di fuori i pori della pelle e dentro 
imbevono il parenchima le di cui parti sono spongose e 
infine il succhio che è sieroso non vi può più passare . 
V. Innesto , Unguento dis. Fiacre . 

Impiccato , lat. Laqueo suspensus , fr. Tcndu . Come 
abbiamo veduto agli articoli Agghiacciato , Annegati , 
Carbone , che molti creduti gelati dal freddo , affogati 
nell’acqua o soffocati da! vapore del carbone e altro si 
sono fatti ritornare rn vita coi dovuti rimedi ; così l’e- 
sperienza e la ragione hanno mostrato che può tentarsi 
lo stesso con buon successo a coloro che per disperazio- 
ne o perqualsivoglta altro motivo si sono impiccati e 
che apparendo privi di ogni sentimento sarebbero ri- 
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guardati come morti . Diremo col Videmar che la mor- 
te degli impiccati e comunque strangolati è riferibile^ 
all’apoplessia : varj sono i gradi di questa e molti se ne 
ricuperano ; cosi lo strozzamento può succedere diver- 
samente e può portare più e meno disordine e nel collo 
dove si applica il laccio ed a proporzione nelle altre par- 
ti superiori : se questi disordini saranno leggieri» ma 
saranno trascurati » dovranno morire apopletici della 
soffocazione , come morrebbe veramente apoplctico chi 
da una soverchia quantità di sangue venendo cosi attac- 
cato da una leggera apoplessia non venisse sollevato coi 
salassi. La regola dunque sarà per questo infelice , che 
tagliatoli laccio si metta sul letto colle gambe pen. 
denti fuori del letto, col tronco appoggiato a molti cu- 
scini per tenergli la testa alta , se gli cavi sangue dal 
braccio, poi dal piede, con quella moderazione che può 
portare il temperamento e P età . Se ciò non giova , se 
gli aprirà una delle vene giugulari per sollevarne più 
da vicino la testa , se gP immergeranno le gambe in 
acqua tepida c se sia necessario applicargli ancora de’la- 
vativi acri , cioè con decotto di semola , sale e troci- 
sci alandali oppure col vino emetico solo . Qualora 
poi abbia cominciato a riacquistare il respiro e i sensi 
potrà ristorarsi con un poco di brodo unito a qualche 
cucchiajo di vino o con acque cordiali e andar segui- 
tando così a poco a poco fìntanto che siano del tutto ri- 
venuti . Avvertasi però che nulla se gli parli dello sta- 
to in cui si trovò per non svegliarli nella fantasia tetre 
immagini che possano di nuovo sconcertarlo. Tutto il 
resto poi sarà regolato giusta le prescrizioni di un savio 
medico che saprà adattare al caso e al tempo . Non han- 
no finora i medici potuto prescrivere una regola fissa , 
nè possiamo qui parlar di molte ; bastando per noi Pav- 
vertire seriamente in ispecie la gente di campagna e 
. 0.4 di 
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di piccoli paesi che non si abbandonino subito come_i 
morti gl’ infelici strozzati o impiccati , essendo certo 
che moltissimi ritornano in vita anche qualche ora do- 
po quel fatale stordimento . Delle tante. guarigioni che 
leggonsi operate felicemente, molte delle quali coi lo- 
ro autori vengono riferite dal dott. Giovanni Targioni 
Tozzetti, due soltanto ne riferiremo col loro metodo . 
Una fu operata da Janin e da lui descritta . Un giova- 
ne, dice egli , innammorato all’eccesso di una donna 
e disperato per la di lei infedeltà meditò levarsi la vita . 
S’impiccò nella propria camera; una sedia soprala qua- 
le era salito per attaccarsi il capestro e che gettò poscia 
in terra co’ propri piedi fece tanto rumore da farsi sen- 
tire dall’appartamento di sotto . La di lui madre entra- 
ta in qualche sospetto a tal rumore si fece a chiamare 
più volte il suo figlio , ma invano; sale , picchia alla 
porta che trova chiusa al di dentro a chiave. Fa varj 
>forzi per aprirla c tanto fa che giugne a gettarla a ter- 
ra • Quale spettacolo si presenta agli occhi di una ma- 
dre! Il suo figlio impiccato e senza segno di vita. Aven- 
do un coltello sostiene con una mano il corpo dell’ in- 
felice figlio e coll’altra taglia la corda e porta di peso 
nel suo letto quel disperato ; ivi sollecitamente gli ta- 
glia il resto del fatai capestro dal collo , fa ogni sforzo 
per richiamarlo in vita presentandogli alle narici dell’ac- 
que spiritose ; tutti questi soccorsi riescono vani , per 
buona sorte vi sopragiugne un amico di casa . Appena 
ebbe saputo il sinistro accidente venne in traccia di me. 
Tostochè fummo arrivati la prima mia cura fu quella 
d’ indicare le fregagioni con panni caldi bagnati nell’ac- 
quavite tiepida ; presto presto lo spogliammo e lo 
collocar:,»'.? sopra una parte e tosto fu coperto tut- 
to il cc rpo ca pezze colle quali gli si facevano le frega- 
gioni per tutte le parti e intanto si facevano riscalda- 
te delle ceneri in de’ vasi e delle pietre nel fuoco per mct- 
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tere ai piedi del giovane ; si pose in uso il fumo di ta- 
bacco che si diresse nell’ ano e nelle r narici ; gli si pre- 
sentò di quando in quando al naso dell’ alcali volatile e 
per più d’un quarto d’ora stemmo senza vedere nascere 
il minimo barlume di speranza ; allora fu che Io cori- 
cammo nelle ceneri , ma prima gli fu dato un lavativo 
di foglie di tabacco ; si continuarono i suffumigipel na- 
so e a soffiargli di tempo in tempo nella bocca stringen- 
dogli il naso . Quest’ operazione era la più difficile a 
farsi a motivo della protrazione della sua lingua chcj 
usciva troppo in fuori subito che si lasciava di tenerla 
compressa . Contuttociò la nostra costanza a proseguir 
la cura si meritò il piu fel ice successo . Ritornò il ca- 
lore » le pulsazioni del le arterie temporali si fecero sen- 
tire e dopo 35. minuti dopo 1’ uso delle ceneri il volta 
divenne meno livido , la lingua meno in fuori ; appena 
che ebbe ricuperato il respiro feci a! malato un’ emis- 
sione di sangue dal braccio destro e gliela ripetei mezz’ 
ora dopo , fin d'allora riprese l’uso de’ sensi, pronun- 
ziò sul principio delle parole male articolate; ma so- 
pragiuntogli un vomito considerabile questo gli liberò 
l’organo della favella e la testa della quale molto si la- 
mentava prima di una tale evacuazione . Contuttociò 
benché si trovasse in un buon grado Io consigliai a star 
sotto la cenere per 3. ore, vi traspirò molto ed orinò 
poco ; gli feci prendere alcune cucchiaiate di vino d’A- 
licante; ma quando il polso fu divenuto forte e vigoro- 
so non dovette prendere altro che brodi lunghi e questi 
per 3. giorni consecutivi. Gli si guari la contusione^» 
che gli aveva prodotto lo stringimento della corda per 
mezzo di piumacciuoli infusi nell’ acquavite canforata. 
La sua salute si è a poco a poco ristabilita , ma per lun- 
go tempo ha risentita della fiacchezza ed ha sofferti de’ 
dolori di testa accompagnati da un sibilo negli orecchi 
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che è rimasto annichilato per il ripetuto uso dell! 
purganti e d’ una buona regola di vita . Il Buchan 
riporta l’altro esempio di cura fatta dal Glover ce- 
rusico dell’ uffizialità di Londra d’un uomo che fu 
richiamato in vita 29. minuti dopo essere stato ap- 
piccato e che ha poscia goduto per molti anni un’ot- 
tima salute . I mezzi impiegati a tal clfetro furono il 
salasso dell’arteria temporale e della vena giugulare e- 
sterna , alcune fregagioni sul dorso , i clisteri di fumo 
di tabacco col mezzo di alcune pipe e le forti strofina- 
2; ioni alle gambe e alle braccia . Si continuarono tutti 
questi soccorsi pel tratto di 4-ore; allora se gli fece una 
incisione nella trachea ossia l’operazione chiamata bron- 
cotomia e se gli soffiò fortemente dell’ aria dentro i 
polmoni col mezzo d’un sifoncino . Venti minuti dopo 
questa operazione il sangue comi nciò a scaturire dall’ 
arteria scorrendogli sul viso e i polsi che sino allora e- 
rano stati insensibili cominciarono a vibrare nel sito 
solito. Si continuarono tuttavia le fregagioni , il pol- 
so divenne di più in più frequente e da poiché gli fu ir- 
ritato il naso e la bocca coll’alcali volatile fluore o coà 
lo spirito di sale ammoniaco apri gli occhi . Allora se 
gli diedero dei cordiali. Finalmente a capo di 2. gior- 
ni era talmente ristabilito che fu bastante di fare 8 . mi- 
glia a piedi . 

Impidocchire , Impedoc chiare , lat . Tediculos gigne- 
re, fr. Divenir pouilleux . Ciò è il generar pidocchi . 
Non solamente gli animali , ma i vegetabili ancora so- 
lfo soggetti ad impidocchire o impidocchiarsi, il che 
non meno che agli uomini suol nuocere attraendo dalle 
piante que’ sughi che sono necessari alla loro prosperità 
e conservazione. Ogni albero ed ogni pianta ha i suoi pi- 
docchi particolari.V.Pw/re degli alberi pidocchio. 

Imposta . E' quel legname che serve per chiudere 
usci o finestre. Impo - 
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Impostori , lat. Impostore s , fr. Imposteurs . Se nell’ 
articolo Ciarlatani ho smascherati que’vagabondi che 
spacciano ricette per la sanità» mi sarà ben lecito di 
scuotere un poco il pelo a certi impostori che spaccia- 
no segreti e cose maravigliose > amuleti e preservativi 
di tutti i mali e mille altre sorti di ciance che fanno 
colle loro smorfie cadere dall’alto , quando o non so- 
no che cose naturalissime o che palpabilmente o visi- 
bilmente false essendo pigliano un poco di verosimili- 
tudine dalla chiacchiera dello spacciatore . Ora parlo 
alti contadini » fra poco parlerò ai gentiluomini in 
campagna . Contadini , gente di campagna » gente 
semplice! chi vi esibisce maniere d’incantar Tarmi , 
di rendersi iovulnerabile o sia d’ingermarsi ; chi vi dà 
biglietti per le febbri , chi v’insegna parole per guari- 
re altrui da’mali , erbe per difendersi dalle streghe, 
legni , segnali , monete per guardare i vostri figli dal- 
le malie , chi spaccia viglietti per cacciare negli incen- 
di e simili bagattelle , o sono semplici che l’hanno cre- 
duto o sono impostori . Popolo di campagna mio, 
la città è ora mai capacitata che queste cose sono ba- 
ie . Le armi non s’incantano che col levar loro la pun- 
ta e togliere il taglio , e le armi da fuoco non a’arre- 
statro colle parole , ma co! togliere la pietra o scari- 
carle che è più sicuro . Le fatature lasciamole ai tem- 
pi antichi , ne’quali s’andava vestiti di ferro . Un buon 
muro frapposto difende dalle palle dell’archibugio e 
non un biglietto sul quale Dio sa cosa è scritto . Tut- 
ta la pretesa arte d’incantare le armi da fuoco, sco- 
perta e publtcata dal Cassini nelle memorie dell’acca- 
demia delle scienze di Parigi e dal Redi , consiste nel 
modo di caricarle . Pongono i ciurmatori sudetti nel- 
lo schioppo pochi grani di polvere, poi la palla e so- 
pra di essa una buona carica di polvere che ricoprono 
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colla stoppa battendola fortemente . Quindi è che il 
colpo di quest’arme così caricata fa molto rumore » 
ma la palla non è spinta che dalla poca polvere che sta 
sul fondo e perciò resta senza forza e non è capace di 
fare che una leggera contusione . V. Fucile. Per gua- 
rire le febbri vi vuole Dio , che illumini il medico c 
dia forza alle medicine o alla natura , quello per cono» 
scere il male , a queste per superarlo . Contro le stre- 
ghe siate timorato di Dio, mantenetevi io grazia di 
lui , che il demonio non vi potrà nuocere , nè nuoce- 
rà a’vostri figli innocenti . Per estinguere gli incendi 
vi vuole dell’acqua e non de’biglietti o le uova dell’ 
Ascensione. 11 vostro parroco ve l'avrà pur detto ccn- 
to volte che il tentare simili cose è peccato . Credete- 
mi : io non ho impegno che di giovarvi . Qual pro- 
fitto ricaverei se vi volessi ingannare? Credetemi, 
lasciate andare queste bagattelle , queste imposture e 
viverete più in grazia del Signore e viverete più sica- 
ri . Lo stesso dite delle virtù de’legni tagliati in tal 
luna o in tal punto del cielo e di tutti que’ rimedi che 
pretcndonsi operare per simpatia . U libro che va sot- 
to il nome d’Alberto Magno è un’impostura esso 
cd è pieno d’imposture . Le pietra e le gemme sono 
preziose perchè si stimano , ma ndn hanno una virtù 
al mondo . Quando vi esibiscono la pietra per ista- 
gnare il sangue dal naso , la pietra aquilina per soste- 
nere i parti , la pietra quadra per non istancarsi cor- 
rendo , tenete pur saldi i vostri danari che non hanno 
queste alcuna virtù . 

'Ora parlo ai gentiluomini i quali giungono a cono- 
scere le imposture che si fanno dai vagabondi ai conta- 
dini e non scoprono le insidie che sono.dirette alle lo- 
ro borse . Le reti per essi sono più coperte e gli impo- 
stori vengono con abiti gallonati ed uccellano alle 
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dóppie quando gli impostori pezzenti uccellano ai ba- 
iocchi o soldi de’contadini . 

Gli scava tesori sono anch’ essi altrettanti impo- 
stori . I romanzieri spagnuoli , la leggenda è del ve* 
scovo Turpino ed i nostri Boiardi, Berni ed Ariosto 
hanno empiute le menti deboli di farfalloni c gli im- 
postori prevalendosene hanno fatte credere circa ai te* 
sorì cose che non hanno nè probabilità, riè verisimi- 
glianza . Vengono questi, fingono osservare , misu- 
rano, interrogano tanto che trovano il gonzo curioso 
che esplora che cosa cerchino . Fingono di lasciarsi 
scappare il segreto come inavvedutamente , ciarlano» 
fanno confidenza , si mostrano pratici . Giunge la no- 
tizia al benestante , al possidente , al denaroso che 
per curiorità gli ascolta, vede qualche prova , si pre- 
sta credulo a qualche giro di mano-dei ciurmatore che 
v’assicura d’un tesoro , che non evvi stato giammai e 
che giammai non si scoprirà , vi delude , v’inganna , 
vi spoglia se gli riesce e vi lascia il ridicolo del paese. 
In un luogo evvi il carro , il carrettiere ed i buoi tut- 
ti d’oro, in un altro la gallina con tutti i pulcini , in 
un sito vi sono delie sale con istatue d’oro , d’argento, 
smeraldi , pietre preziose e per 1’ ordinario sotto U 
croce de’Cappuccini evvi il tesoro . Ove sono i tesori 
evvi la fantasima, la versiera, l’ombra , il cane cer- 
bero e t’anima custode del tesoro . il diavolo dopo 
Cent’anni ed un giorno se ne impossessa e difende il 
suo tesoro a forza di bastonate, perchè lo ri serba ai sooi 
prediletti * oh quante papolate , quante babuassagini , 
scioccherie., inezie , falsità si dicono su questo punto 
dal popoletto', e perqueste babuassagini e falsità quan- 
te ‘cose si fanno , quante superstizioni , quanti sortile- 
gi 1 Misericordia ! t quello che è peggio si danno de- 
gli ecclesiastici cosi semplici , per noti dire ignoranti , 
che si bevono queste chiacchiare e s’impegnano » scon- 
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giurare Io spirito, «frenarlo ed a forza di scongiuri 
cacciarlo dal supposto possesso . Certi errori popolari 
devono togliersi dalla mente degli uomini di senno e 
massimamente di chi è nella gerarchia rispettabile del 
clero . Che il demonio s’impossessi dopo cent’anni ed 
un giorno delle cose nascoste è un errore del volgo che 
non ha fondamento . In tutto il codice di Giustinia- 
no ed in tutti i legali che ho Ietto non ho trovata leg- 
ge che permetta questo possesso al demonio dopo cent’ 
anni ed un giorno, onde se avete un ripostiglio in ca- 
sa per vuotarlo ed impossessarvene non vi fanno biso- 
gno rè stole , nè scongiuri, nè benedizioni, nè sa- 
cerdoti . Buone zappe e robusti lavoratori scavano il 
tesoro di Creso ed i ripostigli de’ re de’Longobardi . 
Nello scavare tesori sono corse delle bastonate ed al- 
cuni hannovi lasciata anche la vita per la paura . Io ve 
l’accordo ; ma vi so dire che anche gli impostori hanno 
le mani e possono bastonare. Chi è morto di paura 
doveva lasciare d’ andarvi . La fantasia preoccupata 
dall’errore popolare vi ammazza un uomo : basta che 
in lui un po poco s’insinui l’apprensione . I casi non 
sono rari . Mi stendo su questo punto perchè degl’im- 
postori girano il mondo ingannando il terzo ed il quar- 
to , sollevano i contadini colla gola del tesoro, in ve- 
ce di coltivare il terreno zappano il tesoro . 11 terreno 
patisce ed il tesoro non si ritrova e molte volte quan- 
do il contadino zappa intorno ad un albero al di cui 
piede spera trovar foro , un furbo e ladroncello gli 
ruba i buoi nella stalla . L2 palla gcomantica è un’im-, 
postura . Questa è una palla Ja di cui virtù è di trova- 
re i tesori . Essa è composta di 7. principali metalli 
messi nella boccia 0 in una nocciuola ai giorno suo ed 
all’ora sua . Un buon uomo ha avuta la pazienza di fa- 
re un grosso tomo ove sono notate l’ore planetarie se- 
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condo il nostro orologio italiano . Queste compiute si 
devono appendere ad un filo e con mano franca deb* 
bonsi tenere pendenti dal. medesimo ed osservare ver- 
so dove si muovano : seguitando le direzioni si scopre 
il metallo » l’acqua, il tesoro nascosto . Non nego 
che di tanto in tanto non si trovi qualche ripostino , 
ma non sono così frequenti come l’uomo s’immagina . 
Molte di queste fortune si contano , ma poche s’avve- 
rano . Ciascuno che si è arricchito a vista d’occhio , 
ha trovato un tesoro i Ha lavorato , ha mercanteggia- 
to con attenzione , con risparmio, con fortuna . Que- 
sto è stato il tesoro che l’ha arricchito . Quelli dalP 
avaro timor tesori ascosi si trovano a caso e quando 
meno vi si pensa . Sicché avanzate il tempo che spen- 
dete in istudiare le nocciole vergini , le palle geoman- 
tiche e simili frascherie e quando vogliate trovare bel 
tesoro, parlo a’contadini ; eccone il modo . Se avete 
sospetto che nel vostro campo sianvi de’quattrini, zap- 
patelo pure senza scongiuri , senza superstizione, che 
il cielo ve li faccia trovare . Se noi trovate col muo- 
vere la terra bonificarete il vostro terreno . Un padre 
di famiglia giacendo moribondo sul suo Ietto chiamò 
a sé i suoi figli e disse loro avere nella vigna ascosta 
una rilevante somma d’oro ; che loro lo avvisava acciò 
se ne servissero ne’loro bisogni . Morì il padre ed i fi- 
gli corsero al campo e colla speranza di trovare il te- 
soro lo zapparono di modo che fruttò di più . Se spe- 
rate d’averlo in casa cercatelo pure , ma avvertite che 
non succeda a voi quello , che è succeduto a molti 
i quali hanno speso ben di molto per rovinarsi la ca- 
sa , e sono restati senza la casa e senza il tesoro . 
Ecco come si trovano e si cavano i tesori senza magie , 
superstizioni, incanti ec. Ognuno se ne approfitti nel 
suo stato . I cabalisti sono impostori . Molti di questi , 
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la di cuiimpostura finisce in prendersi gabbo di chi Ior 
crede » si contentano dell’introduzione che fa loro il 
passare per spiriti pellegrini e versati nelle scienze oc- 
culte . I peggiori cabalisti sono quelli del giuoco del 
lotto. V. Lotto. Gli alchimisti e spezialmente gli a- 
depti sono anch’essi impostori. L’alchimia sorella spu- 
ria della chimica si fa forte colla virtù di quella c chi 
la professa manda sè stesso in rovina e sembra non con- 
tento se non vi manda anche il compagno . Parlo ora 
di quelli i quali sono persuasi della loro scienza ed 
arte e della realità del lapis de’filosofi che tutti cambia 
ì metalli nel più prezioso metallo . Questi impongono 
innocentemente e gabbano perchè sono essi in errore . 
Io non so fino ove giunger possano le forze del la natu- 
ra e forse col tempo si potrà trovare un’ arte di far na- 
scere l’oro ove non è ( cosa veramente alquanto diffici- 
lissima) o di trovarlo con utile in qualche luogo ove sia 
nascosto . Con tutto ciò io esorto i miei lettori ad aste, 
nersi da queste prove lequali certamente sono contra- 
rie all’ economia che professano . Vi sono poi alchimi- 
sti doppiamente impostori i quali sapendo la fallacia » 

delle loro ricette con de’ giri di mano procurano di ti- 
rare un merlotto alla rete , il quale si può contentare 
se ne è uscito col solo mantenimento dell’ impostore . 
Questi vi faranno vedere il mercurio od il rame conver- 
tirsi in oro od in argento. Ora io non ho luogo di inse- 
gnarvi i metodi che usano per accreditare le loro im- 
posture . Credete però a me, chi vuol trasmutarci 
metalli è un impostore . Quest’ arte finora non è sco- 
perta , nè havvi idea che si scopra mai più . Per pochi 
falsi esempi di chi si è arricchito con quest' arte, mol- 
ti ve ne potrei accennare di que’ che si sono impoveriti 
davvero. V . Inargentare , "Pietra filosofale . Imposto- 
ri soro per io più anche gli acquajuoli ossiano quelli 
- che 
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che trovano 1* acqua colJa bacchetta . Di questi vedi 
all’ arricolo Verga divinatoria . Abbiatemi buon grado 
del capitolo lunghetto , il quale spero che ad alcuno 
possa essere di profitto più che se gli avessi insegnato 
un metodo nuovo di fare gl’ innesti o una nuova foggia 
di raccogliere il grano . V. Lunario . 

Impoverire. Render povero. In agricoltura meta* 
fortcamente si trasporta questo termine al diminuire i 
rami d’un albero, acciò impoverendolo di essi possa_j 
somministrare maggior sugo agli altri . V. Votare . 

Impregnare . Metaforicamente ci serviamo nelle 
cose chimiche di questo termine per ispiegare una cosa 
imbevuta d’ un’ altra .. Cosi diciamo 1’ aria impregnata 
di sali , l’acqua impregnata di zucchero , 1’ oro impre- 
gnato d’argento vivo e simili . 

Imprimitura. Una preparazione che si dà alle tele, al- 
le tavole ec. per poscia dipingervi sopra . Per ciò fare 
scegliete una tela ben liscia e dopo averla ben distesa 
sopra un telaio datele una mano di colla di guanti per 
unirne ed abbassarne i piccoli fiocchi e turarne anche le 
più piccole aperture . Quésta tela cosi incollata si liscia 
colla pietra pomice per togliere qualunque gruppo po- 
tesse protuberareall’infuori . Essendo secca si dà ad es- 
sa una mano grossa di un colore il quale non isbatta gli 
altri colori , tale è il bruno rosso nel quale può mesco- 
larsi un poco di biacca acciò il colore asciughi più pre- 
sto . Si mescolano questi colori coll’ olio di lino o con 
quello di noce 3 i quali sono per dipingere i più propri. 
Con una cazzuoletta di legno fate’ a posta o col coltello 
da macinare i colori si distende l’ imprimitura egual- 
mente sulla tela . Secca che sia questa colla pietra po- 
mice si pulisce acciò sia più liscia . Si può dare anche 
la seconda di color cenerino con bianco e nero . Un va- 
lente pittore mi assicurò che i colori della pittura riu- 
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scivano più vivaci quando si stendevano sopra una fm» 
primitura color d'aria . Conviene che l’imprimitura sia 
al possibile sottile » Essa conserva megliq la tela e oon 
fa crepature . Ben fatta è la base d’una bella pittura. Si 
pretende che se la tela fosse impressa con colori a tem* 
pera * la pittura resterebbe più vivace . Questa imprU 
mitura beverebbesi 1* olio il quale oscura i colori e to- 
glie una gran parte di loro vivacitl ; ma corre pericolo 
l’imprimitura di scagliarsi . I colori forse si conserve- 
rebbono ancora meglio se posati fossero sulla tela nu> 
dà. Il colore di sotto o poco o assai trapella al di so* 
pra » Bisognerebbe però che questa tela fosse assai fit- 
ta e fina . V. Tittura . 

Impronta è V. forma , Medaglie* flette scolpite t 
Sigillò * legeiabìle , sez . 4 .par. a. 

ìmprunare , lat. ùumis obstrutre » fr. Clone , Enfer- 
mer de haies * cu de buissons . Mettere pruni sopra che- 
chè sìa o serrare il passo coi pruni . Gli alberi novelli 
soglionsi imprunare acciò le bestie non ne rosichino 
la corteccia * un' aiuola seminata di fresco suolsi im- 
prunare acciò gli animali volatili non vadano sopra a__» 
beccarvi od i quadrupedi non la pestino coi piedi . Se 
avete vasi» ove i gatti vadano a raspare coi piedi , im* 
pruhatelf, che lì difenderete . V.Gleditsia > Siepe. 

lmpuiamento » e Impuntamelo , V. Bue . 

Inagrare , Inagrire , Inacidire , lat. vi c estere * fr. 
S’Aigrir * Divenir aìgre , Quest' è il diventar acido . 
La fermehtazìone Fa inacidire l’aceto ec. il calore inter. 
fio è causa della fermentazione . V .fermentazione . 

Inamidare » fr. Empeser , Il dar I’ amido alla tela o 
altra cosa onde sia e mantengasi rigida . V. .Amido » 
Colchico , Giato. - 

Inargentare , lat. Argento oh due ere, fr. Argentee, Per 
inargentare i metalli 1. sono le straderà fuoco c a mor- 
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dente 0 a bozzima. A fuoco si fa cosi. Si prende dell’ar- 
gento vivo e si lascia alquanto nell’ acqua forte , quin- 
di si distende sovra il metallo da inargentarsi prima 
ben ripulito , asciutto e strofinato colla spazzola di fil 
d’ ottone o brustia . Quando il metallo sia bene avvi- 
vato , cioè abbia assorbito dell’ argento vivo, pigliate 
fogli d’ argento ed applicateli sull’argento vivo . Vi 
si uniranno intrinsecamente. Come l’argento vivo non 
attacca più fogli , allora basta. Mettasi il lavoro sul 
fuoco . L’ argento vivo sfumerà e rimarrà nel metallo 
attaccatissimo l’argento ; e con questo metodo l’ inar- 
gentatura è durevole. L’inargentare a bozzima è dare al 
legno od al metallo un mordente sul quale » applica—» 
l’argento e questo dura meno del primo . V. Indorare . 
Se vi si desse l’occasione di qualche festa o qualche 
conversazione e non aveste tutti i candelieri d’ argento 
‘ che vi abbisognano , ecco il modo d’ inargentarli con 
piccola spesa e con poco incomodo . Primieramente bi- 
sogna nettarei! metallo facendolo bollire in una forte 
lisciva di cenere di tartaro o di soda , sai comune o al- 
lume , ben asciugarli , quindi stropicciarli . Pigliere- 
te dall’ altro canto della limatura tutta d’ argento e la 
farete disciogliere nell’ acqua forte . Questa la ri tira- 
rete mettendola per inclinazione in un altro vaso . La- 
verete la polvere d’argento la quale rimarrà nel fondo 
del crogiuolo . Ben lavata questa e ben asciutta mesco- 
lisi con polvere di tartaro e con sale ammoniaco. Que- 
sta polvere si bagni con un poco di saliva e se ne stro- 
piccino diligentemente gli utensili fino a tanto che sie- 
ro venuti bianchi . Questa sua argentatura dura assai 
poco . Si può adoprare anche il seguente artificio. Pri- 
ma s'impronta nel piombo il corpo che si vuole rivesti- 
re della foglia d’argento : vi si sovraponc una mistura 
composta di alcuni grani di stagno ridotti ad una sottil 
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limatura j -tre parti di pece greca ed una di sale_* 
ammoniaco, il tutto sottilmente pestato: vi si ap- 
plica la foglia if argento o di stagno con esattezza per 
mezio del piombo che ha l’impronta corrispondente^ 
legandolo assai stretto con un filo di ferro e g’esponeai 
fuoco finché cessa di fumare. Se il lavoro è di legno , 
di cartone o di altra materia con resistente al fuoco 
b’ inargenta a mordente con alcuno dei mezzi notati al 
citato articolo Indorare o con quello all articolo ler- 
ttice , n. 18., applicandovi la fòglia di stagno .odi ar- 
gento ; ma il modo più semplice e più comune è il se- 
guente . Sopra il lavoro ben ripulito colla pelle di cane 
marino o colla pomice si passano a. mani di colla di ri* 
tagli di guanti e poi 5. o 6 . mani di gesso stemprato 
nella stessa colla » lasciando però bene asciugare una 
mano prima di darvene un’ altra ; quando è ben secco 
6! ripulisce prima con uno di quei veli di crini coi qua.i 
SÌ fanno gli stacci o co Ila coda cavallina o asperella e 
quindi vi si passa sopra dolcemente con tela fina intinta 
in una leggerissima acqua di colla : vi si danno poi so- 
pra a. o 3. mani di boló armeno disciolto nella sudetta 
colla di ritagli di guanti , c quando il tutto è ben dis- 
seccato si rende lucido strofinandolo con un pannolino 
asciutto. Ciò fatto si bagna il lavoro con un grosso 

pennello inzuppato d’acqua e meglio ancora di acquavi- 
te c vi si applica tosto la foglia d’argento o di stagno , 
calcandola ugualmente con un poco di bambagia. Poi vi 
ci dà sopra la vernice descritta al sudetto articolo».! 9. 

Inargentare a freddo senza mercurio . Si prende un 
grosso d’argento di coppella » si scioglie in mezz oncia 
il’ acqua forte e vi si versa dell’ acqua che tenga in dis- 
soluzione un grosso di sai comune . L’argento si preci* 
pita tosto in polvere bianca che si chiama luna cornea. 

Si macina e si mischia a a. once di sai di vetro un gros- 
so 
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so di sai ammoniaco e mezzo grossa di sai gemma , Si 
fa in seguito sciogliere in 6. libbre d’acqua una metz* 
oncia di sai comune e altrettanto di tartaro : si fa bol- 
lire questa dissoluzione c vi s’immerge il rame rovente 
il quale si ritira in seguito , si lava nell' acqua pulita e 
si stropiccia asciutto che sia col la polvere delia !una_y 
cornea mista coi sali suddivisati . S’ immerge di nuovo 
fl pezzo nella dissoluzione del sale e tartaro e vi si la- 
scia finché abbia fatto un certo rumore , c ritiratolo si 
strofina con tartaro ben secco e polverizzato \ c final- 
mente si lava nell’acqua ben pulita e si trova inargenta- 
to d’ una maniera bella, brillante e solida . Questo 
metodo si usa in Germania . 

Imbianchire il rame senza argento . Vi sono ciarlata- 
ni che danno ad intendere alle persone credule di pos- 
sedere il secreto di convertire il rame in argento . Im- 
mergono un pezzo di rame in un liquore e lo ritirano 
convertito in argento . Ecco tutto il segreto . Il liquo- 
re è una dissoluzione di mercurio con eccesso d’acido * 
L’acido discioglic il rame immerso nella sua superficie , 
vi si depone il mercurio che lo fa parere argento . Op- 
pure nettate bene il rame o ottone e poi fatelo bollire 
in acqua dove avrete messo dello stagno fino d* Inghil- 
terra mescolato con tartaro , il tutto in pentola non in- 
verniciata . Il tartaro polverizzato mescolato con ar- 
gento vivo fa una polvere buona per lo stesso effetto . 
IJn signore dovendo una sera d’inverno dare una magni- 
fica conversazione avea gran dispiacere di non avere le 
bragiere d’argento per alcune camere ove non era il 
cammino. Fccene con questa polvere inargentare al- 
cune d'ottone che aveva , le quali a dispetto del colore 
regricante del mercurio fecero quella notte la loro bella 
e buona comparsa senza che alcuno s’accorgesse della — •* 
impostura innocente. Alla mattina dopo le bragiere 
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avevano perduto tutto il loro decoro , anzi erano venu- 
te nerissime . 

. Disciogliere F argento. Servitevi di buona acqua forte 
ossia acido nitroso e procedete nella stessa guisa che_> 
con l’acqua regia sull’oro . Se 1’ argento è ben puro la 
dissoluzione si annunzierà con dei vapori rossi che si 
alzeranno dal liquore e con piccole bolle d’ aria che si 
solleveranno dal fondo del vaso. Se nell’ argento vi è 
mescolata qualche porzioncella d’ oro , questo cadrà 
in polvere al fondo e si ritirerà decantando la soluzione. 
Se l’argento contiene rame , la soluzione prende un co- 
lor verde, e allora se si vogliono separare questi 2 . me- 
talli bisogna fare svaporare la soluzione sino a siccità e 
mettere il residuo in un crogiuolo al fuoco di carboni 
animato con un soffietto , e per animare la fusione si 
mette nel crogiuolo un miscuglio di borace e di nitro 
a dosi eguali e in tutto equivalenti al terzo del peso 
de’metalli . Dopo di ciò dissolverete di nuovo come 
prima e la soluzione non avrà più colore. Qualche vo I- 
ta l’acido nitroso è cosi deflcmmatoche non morde ab- 
bastanza sul metallo. Quando ciò accade si dilunga 
con un poco di acqua distillata . Qualche volta ancora 
il troppo calore causa una forte ebullizione nel dissol- 
vente ; in tal caso si modera prontamente il fuoco o si 
leva i! matraccio a dirittura dal bagno di sabbia . 

^Argento musico . Questa è una preparazione chimi- 
ca che si adopera a dipingere il vetro , a far carta inar- 
gentata e altri lavori . Si compone prendendo 6. gros- 
si di stagno ben puro che si fonderà in un crogiuolo , 
e quando sarà quasi del tutto entrato in fusione si ag- 
giungeranno 6. grossi di bismut, si rimesti il miscu- 
glio con un fil di ferro sinché il bismut sia fuso ; ri- 
tirate il crogiuolo dal fuoco e lasciatelo raffreddare 
un poco e mettetevi 6. grossi di mercurio , dimenan- 
do 


Digitized by Google 



1 N A atfj 

«lo bene perchè i! mercurio s’incorpori alla mistura che 
si versa su una pietra » affinché si rassodi , Quando si 
vuol farne uso stempererete questa composizione nella 
chiara d’uovo o nella vernice o nello spirito di vino in 
cui avrete fatto sciogliere gomma arabica . La disten- 
derete con un pennello sulla carta o altra opera e poli- 
rete con dente di lupo . 

Inargentare la carta alf uso cinese , secondo il T. Dh - 
Balde . Questo è un segreto presso i Cinesi praticato 
con piccola spesa c senza adoprarvi fogli d’argento , Per 
quest'uopo si prendono a. scrupoli di colla fatta con ri- 
tagli di pelle di bue, i. di allume e circa 8. once d’ac- 
qua puras si fa cuocere il tutto a fuoco leggero e lento 
sinché si consuma quasi tutta l’acqua , cioè sinché non 
si solleva più nè fumo , nè vapore ; allora sopra una_* 
tavola ben uguale e liscia si distendono alcuni fogli di 
carta e su questa con un pennello si applicano z, 03. 
suoli o mani della colla ; quindi si piglia una polvere 
fatta di talco bollito e mista con un terzo della quantità 
di allume: si macinano ambedue insieme, si passano 
allo staccio e di nuovo si fa bollire in acqua la polvere 
e si asciuga al sole . Questa polveresi passa per uno 
staccio finissimo per ('spargerla uniformemente su i fo- 
gli preparati come sopra; dopo di che si sospendono 
all’ombra ad asciugarsi , e fatto ciò si mettono di nuo- 
vo su la tavola e si stropicciano gentilmente con bam- 
bagia nera per levarne il talco superfluo che serve la se. 
tonda volta per lo stesso uso . Con questa polvere di- 
luita nell’acqua mista con colla ed allume disegnano dir 
verse figure a capriccio sopra la carta c su quelle da_j 
tapezzare. 

Disargentare. Per levar l’argento dal rame inargen- 
tato si tuffa più volte nell’acqua seconda che è un'acqua 
forte indebolita . Lo spirito di vitrioio misto con sal- 
ii 4 ni- 
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nitro ordinario perde la proprietà di poter dissolvere il 
rame , ma in contraccambio acquista quella di potere 
sciogliere in grado eminente l’argento * Quindi si usa 
per separare l’argento dalla superficie de’ri tagli di rame 
o intonacati o inargentati . V. Oro , Indorare . 

Incaciare . Mettere il formagia o cacio sulle vivan- 
de. I maccheroni e li gnochi devono essere ben inca- 
ciati . Nelle tavole si porta il cacio grattato in un ton. 
dino , mentre ad alcuni non piace la minestra incaciata- 

Incalviate . V. Calmo . 

Incannare , lat. Filum obvolvcre , fr. Charter les 
bobines . E’ 1’avvolgere filo sopra cannone o rocchetto. 
Questo è un legnetto di figura cilindrica forato perii 
lungo 7 . La filosella acciò al filatoio si torca , prima de. 
ve essere incannata . 

Incannata. Si dice l’intrecciatura di ciliegie o frago- 
le fatta in una canna rifessa in quattro o in più cannucce 
intrecciate insieme. 

Incannucciare , lat. Calamis ob te per e , fr. Couvrir , 
ou Clerre de roseaux . Chiudere o coprire di cannuc- 
ce . Ciò si fa nei vasi , nelle aiette , nelle piccole 
siepi ec. 

Incarnato , Incarnatino , Scamatino , lat. Incarna - 
tus, fr. Incarnat , Couleur de ebair . Color della car- 
ne , cioè misto tra rosso e bianco . V. Miniare . 

Incanutire , lat. Canescere , Incanescere , fr. Griso- 
ner , Bianchir de vieilleve . Diventar canuto . Non so- 
lo gli uomini diventano canuti , ma anche di molti ani- 
mali . I topi , i cani , i cavalli > le volpi coll’ invec- 
chiare incanutiscono . 

incappellale . V. ]{ incappellare . 

Incassare , fr. Encaisser , Emboeter. Termine de’giar- 
dinieri che significa il mettere un albero in una cassa . 
Quest’incassamento principalmente si usa per gli aran- 
ci; 
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ci ; s’incassano però nei paesi freddi vari altri alberi 
delicati come i laurotini , i mirti , i gelsomini di Spa* 
gnaec. Nelle casse e ne’vasi si mette la terra prepara- 
ta e si deve servare la proporzione per non peccare nell’ 
eccessiva grandezza o nella troppa picciolezza. In- 
cassare si dice generalmente di qualunque altra cosa si 
metta in casse per mandar fuori , come statue , libri , 
limoni ec. V. Agrume, Limone , Vaso da fiori. 

Incastrare , Intarsiare , fr. Marqueter . Congegna- 
re e commettere una cosa dentro dell’ altra . Tutto il 
lavoro degli intarsiatori si è di connettere varj legni 
coloriti , sicché vengano ad ispiegare 1’ idea del mae- 
stro . Il lavoriadelle pietre dure a Fiorenza e dei mo- 
saici in Roma altro non sono che pietre incastrate l’una 
coll’altra, sicché vengano a rappresentare un bosco» 
un giardino, una sala ec. S’incastrano maestrevol- 
mente le pietruzze ne’viali , le piazze attorno alle fon- 
tane , talché fanno la figura d'uno stemma o rappresen- 
tano un arabesco ec. Siadoprano per l’intarsiatura i le- 
gni forestieri naturalmente colorati di varie tinte. L’in- 
dustria si è occupata a sostituire a’mcdesimi i legni no- 
strani che acquistano dall’arte i colori negati loro dalla 
natura . Per imitare l’ ebano nero si prende il legno di 
pero, disorbo, di corniolo o altro legno di vene poco 
sensibili, se ne disgrossano i pezzi e si fanno bollire 
per 3.04. ore in buon inchiostro a cui si avrà aggiun- 
to spirito di vino e gomma . Il legno resterà penetrato 
a qualche linea di profondezza d’un bel color nero imi- 
tante col lustro l’ebano naturale. Il brasile s’imiterà col 
frassino o l’acacia bollita nella tintura del legno di Bra- 
sile a cui si aggiunge gomma e spirito di vino . Se vi 
si aggiunge segatura di quercia o infusione di galla o di 
copparosa si otterrà un legno violetto . L’acacia bollita 
coi mallo di noce, una leggera infusione di copparosa, spi- 
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rito di vino c gomma piglierà un color verde . La gom- 
ma penetra i pori del legno , ne favorisce il lustro e 
gli dàun color brillante . Devesi avvertire di far sec- 
care all’ombra questi legni e di sovraporre loro dei pe- 
si affinchè non si pieghino. Siccome le vene e i nodi 
che formano diverse onde sono pii rari nei nostri le- 
gni che in quelli deH’Indie , si segheranno! legni obli- 
quamente adoprando solò randelletti di 5.0 6 . linee di 
spessezza . Si possono altresì colorire diversi legni ba- 
gnandoli eoo acqua forte dilungata e poi con una dis- 
soluzione di gomma arabica nell’acqua , in fine si stro- 
piccia il legno colla cera che gli dàun lustro simile al- 
la vernice . V. Legno . . 

Incastro . V. Cateratta , Fiume . Incastro pure è quel 
ferro tagliente che serve per pareggiare 1* unghie all* 
bestie . 

Incatorzolire . V. Imbozzacchire . 

Incendio , lar. Inccndium , fr. Incendio , Embrasement. 
Un abbruciamento d’una casa , d’un bosco , d’una mes- 
se» d’una capanna o simile . Un incendio è una dis- 
grazia delle maggiori : egli porta via senza riparo una 
messe» l’entrata di più anni. Guasta col fumo quello 
che è rimasto sano dalle fiamme e confonde colle ro- 
vine . Una leggiera innavvertenza il più delle volte è 
causa degli incendi più luttuosi . Quanto è facile l’im- 
pedire che essi non succedano , tanto difficile tal* ora è 
Io spegnerli . L’acqua se non è in copia grande molte 
volte non estingue un incendio , ma vieppiù lo solle- 
Va.Vediamo che piccoli spruzzi d’acqua gettati sovra il 
fuoco d’una fucina di ferraio danno al fuoco un'attività 
maggiore. La industre polizia del governo milanese 
nelle città porge presto riparo colla pompa o tromba 
che getta 1’ acqua in alto a spegnere il fuoco ; essa si 
maneggia destramente da uomini pratici e si porta con 
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un getto continuo ove più stridono le fiamme' nel men- 
tre che molti uomini vanno somministrando acqua alla 
macchina . Due utilità apporta questa macchina, una si 
è che risparmia l’andirivieni e la confusione degli uo- 
mini coi secchi necessitati a salire e discendere le sca- 
le per andare dal pozzo o fontana alle soffitte e dalle 
soffitte al pian terreno „ E con ciò- s’evita anche la mol- 
tiplicità della gente fra la quale alcuno col pretesto di 
portar acqua ascende in casa e nel ritorno dà di mano 
a quanto gli capita sotto le ugne con grave danno dei 
povero sgraziato che perde la maggior porzione della 
roba, parte consumata dal fuoco e parte rapita dai la- 
droncelli . L’altro profitto di questa macchina è eh» 
bagnando regolarmente per tutto se non giunga ad 
estinguere le fiamme inumidendo liberalmente le ma- 
terie ne impedisce la propagazione . Perciò si dovreb- 
be questa macchina tenere sempre ammanita» non so- 
lo nelle sontuose ville , ma anche nelle terre perpo- 
teregiugnere in pronto soccorso non solo a’ magnifici 
palazzi» ma alle povere case dei contadini . I secchi 
per portar acqua agli incendi dovrebbono essere di cuo- 
io . Siccome la sollecitudine è necessaria» i secchi 
usuali nell’andare e venire ne! pozzo s’urterebbono e 
andrebbono a risico dì andare io pezzi e rendere cosi 
inutile la sollecitudine . Oltre di che i secchi di cuojo 
sono più leggeri . Quando per accidente il fuoco s’ap» 
piccia in qualche villa tutti debbono accorrere per e- 
stioguerlo . Il fuoco è un nemico terribile per potersi 
dispensare d’andarloa soffocare fin nella culla , e ciò 
succedendo siccome il popolo mal regolato è più d’im- 
barazzo che d’utile, i giusdicenti , i consoli , i feuda- 
tari o i loro agenti o qualch’altra persona qualificata 
rispettata dal popolo dovrebbe mettersi a capo di que± 
Sta gente per regolarne le operazioni . Per estinguere 
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gl’incendj l’aceto è migliore dell’acqua ^ II rovinare 
le case intermedie salva dal propagarsi gl'incendi ; la 
terra bagnata ed anche asciutta fa abbassare le fiamme 
e soffoca il fuoco . Le rovine del tetto soffocano pur 
elleno la violenza del fuoco medesimo . Che l’acqua 
gettata a sufficienza sul fuoco lo estingua è un fenome- 
no universalmente conosciuto , ma non è però cosi co- 
gnita la ragione.L’acqua estingue il fuoco perchè ella si 
applica immediatamente alla superficie del legno ed im- 
pedisce al fuoco la comunicazione dell’aria esteriore . 
Jn quanto l’acqua sussiste,- il legno che era infiammato 
non si riaccende più , ma succede però quasi sempre 
che l’acqua gettata sul legno bene acceso non estingue 
il fuoco che alla superficie , mentre che l’interio re re- 
sta infuocato ; perciò il calore che sussiste fa svapora- 
re l’acqua , il fuoco interno riprende vigore e si comu- 
nica alla superficie del legno o la riaccende di nuovo ; 
il fuoco che si credeva spento ricomparisce di nuovo 
e per lo più con maggior violenza . Da tali principi è 
facile l’inferire che ogni qualunque materia la quale 
come l’acqua potrà applicarsi, alla superficie del legno 
senza svaporare così facilmente sarà molto più propria 
dell’acqua per l’estinzione degl’incendi . Ora ogni ma- 
teria salina che non sia volatile, nè infiammabile, di 
qualunque natura ella sia mista coll’acqua è attissima 
a prestar questo servizio. Tutti i legni bagnati con 
quest’acqua ancorché restino interiormente accesi de- 
vono perfettamente smorzarsi , perchè dopo l’evapora- 
zione dell’acqua il sale resta uniformemente applicato 
alla superficie del legno e penetra sino all’interiore , e 
tagliando cosi ogni comunicazione coll’aria esterna e- 
stingue felicissimamente ogni reliquia d’incendio . Per- 
ciò nelle memorie dell’accademia di Stockoim leggesi 
che uno de’mczzi più sicuri e più facili di estinguere 
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gl'incendi si è di lanciare eolie trombe ordinarie acqua 
impregnata di sai fisso , come sarebbe l’allume , il vi- 
triolo , la potassa > la calcina e la cenere . Una picco* 
Ja quantità d’acqua saturata di essi sali fa tanto effetto 
come una profusione d’acqua pura . BeR è vero che 
facendo uso di sali bisognerà poi lavar bene le trombe 
dopo essersene servito ; senza di ciò i salì che rimr.* 
nessero attaccati alle loro.pareti non lasciarebbero alla 
lunga di corroderle . II sale marino dei differenti ge- 
neri di salamoie , oppure il sale semplice e quello che i 
salnitraj cavano dal salnitro ,ove si trovi facilmente , 
potranno essere di un uso più generale . La maniera 
di farne uso è semplicissima > bastando lo sciogliere il 
sai marino nell’acqua fino alla saturazione , cioè a di- 
re 14. in 15, libre di sale in 100. d’acqua ordinaria : 
il moto stesso e l’agitazione del trasporto ne aiuterà 
moltissimo la dissoluzione... II signor Baumè rettifi- 
cando quest’ idea propone di mettere una cassetta di 
latta piena d’acqua saturata di sai marino ; gettata 
questa cassetta nei.luo.go dell’incendio le polvere si 
accenderà per un foro di comunicazione o Con miccio 
c scoppiando getterà sul fuoco l’acqua salata che estin- 
guerà il fuoco più efficacemente che gli altri mezzi • 
Si porge veramente in tal guisa un rimedio bensì per 
sedare l’incendio e fermarne alcun poco l’impeto colla 
veemenza dell’acqua scagliata 4 ma si porge altresì un 
rimedio poco atto ad essere messo in opera . Prima 
che s'abbia alla mano la polvere , messala in un vaso , 
accomodatala in modo che pigli fuoco tra Pacqua e da* 
4ole per una lunga e forse tarda traccia il fuoco oltre 
la difficoltàdi porla in mezzo all’incendio , la casa mia 
•è consumata cd andata in cenere . Il semplice sale ma* 
rino può essere utilmente impiegato per estinguer gli 
incendi dei cammini . Gettatone un pugno su d’un 
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fuoco di fiamma il sale si liquefi immediatamente e 
coprendo la superficie della materia infiammata fa di- 
minuire o anche cessare la fiamma , alla quale succede 
un denso fumo che ingombra il cammino . Alcuni vo- 
gliono che si cacci nelle fiamme 1. libra o più di pol- 
vere impacchettata . Pretendono che la forte rarefa- 
zione dell’aria ed il nembo di fumo arrestino l’incen- 
dio. Consigliano altri a gettare delle paglie bagnate 
nell’incendio acciò il fumo lo soffochi - Se un bosco 
vi prende fuoco non è sì facile estinguerlo e ciò non 
si fa che atterrando le piante e togliendo le minacciate 
dal pericolo per mezzo del taglio c delle fosse. V. Sel- 
va . Se la messe vengavi per qualche caso incendiata 
conviene al fuoco opporre un fosso od un come riparo 
di terra » Per salvare più sicuramente e più presta- 
mente le persone, animali e robe più preziose da una 
casa incendiata ove siasi attaccato fuoco a : primi piani 
e non sì possa avere altro mezzo da discender giù per 
le scale della casa o di legno a mano , uno si metta al- 
la finistra della casa opposta, carichi una pistola corta 
avente la forma di un piccolo mortaro con una palla di 
piombo a cui sia raccomandato uno spago , e ciò si 
può fare anche con una balestra o in altro modo , e si 
diriga il colpo verso la finistra aperta ridia camera mi- 
nacciata dal fuoco . Le persone che vi sì trovano rin- 
chiuse afferrano lo spago e all’altro capo che pende fuo- 
ri altri che sono nella strada attaccano una scala di fu- 
ne per la quale si salvano scendendo le persone minac- 
ciate . Lo stesso metodo si può usare con una nave in 
evidente pericolo di naufragare - Si prepari una born- 
ia » ad uno dei suoi manichi si attacchi un capo d’una 
fune e l’altro si raccomandi alla riva . E* noto con 
quanta maestria un bravo artigliere sappia colpire pre- 
cisamente il pùnto dove mira malgrado anche le per- 
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petue agitazioni d'un vascello . V. Cammino , Fuoco , 
fiamma . Fulmine, Fuoco fatuo , Ltvno . 

Imeni i spontanei . Si hanno innumerabili esempi 
d’inccndj spontanei suscitatisi dalPammucchiamento dì 
fieni , di grani e d’altri vegetabili riposti o messi in 
mucchio ancora umidi , di lane unte o non digrassate ; 
di tele o di altro. L’annunziare tali accidenti è un pre- 
venirli , risvegliando l’industria a star attenta a non 
ammucchiare e non riporre tali cose se non sono bene 
asciutte. Più curiosi sono i casi d’incendi casuali ca- 
gionati da fiaschi pieni d'acqua che essendo esposti al 
sole Fecero l’effetto di lente ustoria sulle materie com* 
bustibili loro vicine . Similmente hanno fatto Io stessa 
effetto le vetriate di pessimo vetro tutto ripieno di 
grosse bolle in una polveriera . In vista di questi fatti 
il giornalista inglese che li racconta ci consiglia di non 
tener mai aperte se non che dalla parte di tramontana 
d'onde non v’è nulla da temere le finestre di quelle ca- 
se ove si racchiudono in copia materie combustibili 
facili ad accendersi . Almeno io adoprerei alle finestre 
le impannate invece dei vetri » V. Fieno , Fienile , 
Grano . 

'Preservativi contro gV incendi . Per difendere dagl* 
incendi le costruzioni di legname in una maniera assai 
sicura e incomparabilmente migliore di altre si hanno 
a. eccellenti metodi inventati nel 1774. e anni seguen- 
ti in Inghilterra . Il primo è quello del signor Hartley 
membro del parlamento > il quale colla mente ripiena 
delle più utili cognizioni e col cuore cittadinesco cioè 
diretto al ben publico , ha armate le tavole de' soffitti 
e di qualunque altra costruzione con fogli sottilissimi 
di ferro battuto : in questo modo le più combustibili 
costruzioni divengono incombustìbili a qualunque più 
furioso incendio , Egli ha dedotta questa importante 
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invenzione da un principio certo ed evidente il quale 
ai è che senza rinnovamento e circolazione d’aria non 
si può dare fuoco, nè fiamma ; onde i corpi più com- 
bustibili bisogna che si rendano incombustibili anche 
in mezzo al fuoco più violento dacché sieno chiusi in 
vasi o armati di tegumenti impermeabili alParia . Im- 
permeabile all’aria e incombustibile è lo stesso . Tut- 
to ciò che chiuder pori d’un corpo infiammabile e li 
chiude in modo da rendergli impermeabili all’aria ren- 
de quel corpo incombustibile . Incombustibili perciò 
riescono i legni e le tele che sieno fortemente impre- 
gnate di sali marini o vegetali o d’altra specie non in- 
fiammabili come si disse . La tela e le carte involte 
di una pasta di terra d’allume non sono più infiamma- 
bili . Morcgolfier fece uso dello stesso mezzo per pre- 
servare le sue macchine anostatiche e si dice che venga 
praticato anche in .qualche teatro . Ma da che questi 
sali vengono consunti o dissipati dall’azione del fuoco, 
addio tele e legni . Le lamine di ferro inventate da 
Hartley si calcinano , ma non si fondono a qualunque 
gran fuoco e preservano costantemente qualunque co- 
struzione di legname . Esse lamine che dir si debbono 
foglie di ferro battuto sono della grossezza di circa 
un foglio di carta ordinaria . Sono lunghe 2. piedi e 
larghe i.c mezzo . Si debbono inchiodare sotto i tra- 
vicelli del soffitto ugualmente e in modo che il lembo 
dell’una sormonti quello dell’altra affinchè formino un 
telaio continuo che termini in ogni parte nelle pareti . 
Sopra questo telaio fa inchiodare il tavolato. E’ essen- 
ziale che le tavole sieno stabilmente inchiodate sopra 
i travi e perciò le punte de’chiodi debbono ribadirsi 
con un punzone in essi travi , nel che consiste tutto il 
segreto come assicurava l’inventore ; poiché in tal 
guisa la violenza del fuoco che può farsi al di sotto non 
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distaccherà da’ travi le tavole , nè darà corso all’aria . 
Una soffitta cosi costruita è quella ch’ci chiama soffitta 
armata compiutamente contro al fuoco , e perchè tut- 
ta la casa. Io sia del pari conviene che tutti i suoi tavo- 
lati siano armati allo stesso modo e colle medesime 
precauzioni . Per armarne le scale richiedesi uno stra- 
to continuo di lastre di ferro fra tutte le tavole e i tra- 
vicelli da cui sono sostenute . Una porta è similmente 
armata di modo a tagliare efficacemente ogni comuni- 
cazione al fuoco quando sia formata con un doppio ta- 
volato sottile e framezzo uno strato di lastre di ferro . 
Il ferro s’invernicia affinchè non s’irruggini . II signor 
Hartley ha costruita poco lungi da Londra una casa 
armata nel suddetto modo ; vi ha giuncato dentro fuo- 
chi grandi in presenza di chiunque ha voluto essere 
spettatore e tutti i legni son rimasti illesi . i. Si mise 
una quantità considerabile di carbone e di legni ari- 
dissimi sopra ad un tavolato ; e dopo di averli fatti 
abbruciare con un fuoco ardentissimo per più di un’ 
ora , sicché fosser tutti ridotti in bragia, si osservò che 
il tavolato era solamente incarbonito e danneggiato 
nel luogo dove era stato posto il fuoco , ma le lastre 
erano intatte e i travicelli che esse coprivano . 2 . Si 
sospese sotto alla soffitta una specie di gabbia di ferro 
piena di carbone e di legna secca ; il fuoco accesovi 
batteva contro alla soffitta furiosamente , i travicelli 
contro ai quali agiva il fuoco arsero in parte , ma sen- 
za infiammarsi i Nel più forte del calore del fuoco a- 
scendendo nella camera superiore si scorgeva appena 
un piccolo fumo che trapelava per le screpolature del 
tavolato e mettendo le mani sopra alle tavole si senti- 
va appena un po di calore nel luogo a cui il fuoco cor- 
rispondeva direttamente . 3 . 11 signor Hartley fece 
porre della legna secca sulla scala della sua casaaddos- 
Diz.cc.ru.t.lX . S san- 
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sandola al legnamè che copriva la parete j i! fuoco prò* 
dus$e appunto sulla scala lo stesso effetto che avea pro- 
dotto sul tavolato nel primo esperimento ed il legname 
perpendicolare s’infiammò e si consumò fino alla cima 
sen2a stendersi che pochissimo lateralmente . 4. Egli 
fece per ultimo un gran fuoco sotto alla scala il quale 
arse per lungo tempo e con violenza contro ai travi- 
celli e alle lastre di ferro messe sotto alle tavole de* 
gradini» ma Senza altro effetto che quello che è già 
stato accennato nella a. esperienza » Siccome non v’ha 
esempio che il fuoco siasi mai acceso in un teatro fuor- 
ché su! palco 0 dentro lo scenario , il signor Hartley 
Vorrebbe che si tenessero pronte 3 . imposte armate di 
lastre dì ferro capaci di chiudere interamente il prò- 
scenio scorrendo ne'lor canaletti a modo delle scene ; 
poiché essendo queste prontamente chiuse impedireb- 
bero al fuoco di comunicarsi dal palco alla platea e da- 
rebbero campo agli spettatori di ritirarsi a bell’agio il 
più che possa desiderarsi in simili circostanze . Niente 
v’ha di più spaventevole che l’incendio d’una nave in 
alto mare» Ora il signor Hartley si lusingava che col 
suo metodo una si terribile disgrazia potrà quasi sem- 
pre prevenirsi » Dovranno in primo luogo armarsi di 
lastre di ferro i tavolati > le porte » le scale ec. » dei 
luoghi al fuoco più soggetti , come de’magazzini della 
polvere o di altri combustibili » delle cucine ec. ; si 
dovrà poi badare che le porte , i boccaporti ec. sienO 
fatti con tanta esattezza ché chiudendoli in caso d'in- 
cendio » scemino talmente la circolazione dell'aria che 
l’incendio venga ad estinguersi da sé stesso ; ed in fine 
converrà ben guardarsi dalla curiosità di aprire alcuna 
porta per Vedere ciò che segue al di dentro rp poiché 
■una fiamma estinta per un tal accesso d’aria può istan- 
taneamente riprodursi e infuriar più di prima » Il go- 
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Verno inglese ha fatti armare secondo questo metodo 
gli arsenali e i magazzini regi di Portsmouth e di Pii' 
mouth . 

Dopo il felice rìuscimento dell’ esperienze del sig. 
Hartlcy venne in pensiero a lord Mahonedi cercarè so- 
pra i medesimi principi qualche altro metodo che fosse 
meno dispendioso. Riflettendo che la calce comune è 
una sostanza incombustibile , si fece a ricercare i mez- 
zi di poterne mettere uno strato cosi sotto alle soffitte 
come dietro agl’intavolati delle pareti e ne’ tramezzi 
che formano alcuna volta le separazioni delle camere in 
maniera che questo strato rimanesse immobile e resi- 
stesse senza cadere a tutta V azione del fuoco . Dopo 
vari tentativi egli giunse in fine felicemente a troyare la 
composizione del cemento desiderato. Trovò egli adun- 
que che un tal cemento per gli usi a cui è destinato dò- 
veva esser composto d’una parte di sabbia grossa simile 
a quella che si adopera nella calcina ordinaria, di a. par- 
ti di calce e di 3. parti di fieno ridotti a minuzzoli della 
lunghezza di circa 1 . dito . Questi materiali stempera- 
ti in quantità sufficiente d’acqua per dar loro una consi- 
stenza molle e tenace esser debbono ben rimestati e in- 
corporati fra loro . Il crine potrebbe servire ugualmen- 
te ed anche meglio che il fieno ; ma il sig. Mahone pre- 
ferisce il secondo per ragióne della minore spesa . La__» 
paglia per la sua fragilità e rubolosità a quest’uso è po- 
■co opportuna . Il cemento dee adoperarsi appena fatto 
mentre ha ancora tutta la sua umidità . Il metodo di 
Mahone analogo interamente a quello del sig. Hàrtky 
in tutti i suoi fondamentali principi esige inoltre nell’ e- 
secuzione la pràtica esatta e costante di a. regole ad es- 
so particolari, cioè 1. che un legno nudo rton tocchi 
mai un altro legno nudo, salvo che abbiano un contatto 
così perfetto da impedire ogni-passaggio ed ogni tras- 
* v> S 2 mis- 
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emissione all* aria , nel qua! caso l’uniotie non differisce 
dalla continuità; 2. che ogni legno dell* edificio sia per 
quanto è possibile vestito d’ uno strato di cemento in 
modo che questo gli faccia intorno una specie di forma 
o di letto. Per armare dunque una soffitta secondo que- 
sto metodo si prendono in primo luogo de’ regoli o li- 
stelli ordinari d’ un mezzo pollice di grossezza e s’ in- 
chiodano fortemente ( mettendovi uno strato leggiero 
di cemento frammezzo ) secondo la lunghezza de’ travi- 
celli dall’una e dall’altra parte , facendo che il margine 
superiore di detti regoli resti 1. pollice e mezzo più 
basso che quello de’ travicelli . Questi regoli si copro- 
no in tutta la loro lunghezza con una lista di cemento 
che arrivi ad uguagliare il margine de* travicelli . So- 
pra ai regoli inchiodati longitudinalmente e cosi coper- 
ti di cemento si posano altri regoletti trasversali alla di- 
stanza di un quarto di pollice l’un dall’ altro , in modo 
però che le loro estremità sieno tutte sepolte nel ce- 
mento , al qua! fine dovranno esser tagliati di tal mi- 
sura che siano 1 . 0 3. linee più corti della distanza che 
è fra un travicello e l’altro . Sopra a questa specie di 
soffitta si mette uno strato di cemento che giunga a pa- 
reggiare il margine de’ travicelli e lasciandolo seccare.» 
si avrà ciò che Mahonc chiama un’ armatura semplice 
bastante per un palco a pian terreno o che non sia espo- 
sto al fuoco dalla parte di sotto . Per formare ciò che 
egli chiama armatura doppia fa questo primo strato 
solamente di un mezzo pollice di grossezza e sopra di 
questo ancor umido posa altri regoletti trasversali bene 
assestandoli perchè l'aria non possa trapelarvi e badan- 
do che le loro estremità non tocchino i travicelli.Sten- 
de sopra questo secondo ordine di regoletti un secondo 
strato di cemento sino al livello de’ travicelli ; e quan- 
do tutta la ma$sa è ben secca vi getta sopra della sabbia 
. • ✓ or- 
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ordinaria da calcina , la quale si pareggia con nna riga 
fatta espressamente che si fa scorrere fra un travicello 
e P altro restando affatto senza sabbia i travicelli . So» 
pra tutto questo si posan le tavole premendole in modo 
che la sabbia penetri in tutti gl* interstizi ed ogni cir* 
colazione d’aria nella soffitta rimanga impedita . I tra- 
mezzi di legno che formano le separazioni delle carne* 
re c le case intere fabbricate di legno per divenire in- 
combustibili devono essere armate nelj’ anzidetta ma- 
niera da ambe le parti ; nè la posizione perpendicolare 
produce alcuna difficoltà ove il cemento abbia la debita 
tenacità e consistenza . L’armatura della scala secondo 
il metodo di Mahone non è che un composto delle due 
armature orizontale e perpendicolare . Siccome lasca- 
la è una delle parti della casa più soggette alle rovine 
del fuoco , così la sua armatura dev* esser doppia e fatta 
con attenzione particolare. Nella state dell’anno 1778. 
il sig. Mahone fece fabricareuna casetta di legno di cir- 
ca 30. piedi di lunghezza e 20. di larghezza , divisa in 
a. stanze 1 ' una assai più grande dell’ altra . Nella più 
piccola era la scala per cui s’ascendeva al solaio d’amen- 
due . Tutte le parti di questa casa erano armate doppia- 
mente cosi dentro come fuori secondo il metodo descrit- 
to di sopra . Riempi egli la stanza più grande dal pavi- 
mento sino alla soffitta di parecchie centinaia di fascine 
e vi diede il fuoco alla presenza di più di 2000. perso- 
ne di cui molte erano della prima distinzione . Si fuse- 
ro i vetri delle finestre , le fiamme che da esse e dalle 
porte ne uscivano salirono all* altezza di 70. piedi e_» 
nondimeno durante questo furioso incendio la piccola 
stanza contigua, la scala e il solaio erano sì poco inco- 
modati dal fuoco e dal fumo , che parecchi stavano sul 
solaio pigliando sorbetti molto agiatamente. 1 pezzi 
di legno contro di cui il fuoco agiva immediatamente 
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erano alquanto - incarboniti ; quelli, però che erano più 
profondati nel cemento con erano danneggiati in al- 
cun modo . Fu riempita poi di fascine la piccola carne» 
ra ov’ era la scaia fino alla soffitta come pure la partc_> 
inferiore e superiore della scala . Le fiamme che asce- 
sero per la scala e pel solaio uscendo per una finestra si 
alzarono quasi a jo.piedi e si aggiravano vorticosamen- 
te contro alla soffitta come in un forno , Cessate però 
le fiamme non rimase altro fuoco che nelle brage delle 
fascine c si trovarono solamente incarboniti i legni non 
ricoperti di cemento ed illeso si conservò tutto il resto. 
Senza niente togliere al metodo dei s«g. Hartley ( che 
in molti casi è l’unico che possa adoperarsi) sembra che 
quello di lord Mahone sia fatto per diventare di un oso 
più generale. Si trovano dappertutto i materiali che 
vi si richieggono , e l’operaj'o più dozzinale è capace 
di eseguirlo . Si aggiunga che è di molto minore spe- 
sa > che molto deve contribuire al calore delle camere 
coll’ impedire ogni trasmissione d’ aria per le giunture 
c le fenditure delle tavole e che molto dee diminuire il 
romere incomodo di quei che passeggiano o lavorano 
nelle camere superiori . Vari governi hanno ordinato 
la pratica di questo metodo con molto vantaggio per 
li paesi più soggetti agli incendi per le fabriche di le» 
gname . 

. Un altro ne ha ideato il sig. Ango architetto parigi- 
no col prcveniregl’ incendi ne’ loro medesimi principi 
allontanando ogni sorte di legname dalla costruzione 
degli, edifici . Egli ha dunque primieramente ideato e 
fatuo poi felicemente eseguire in Parigi un soffitto in- 
combustibile sostenuto da 2. armature di ferro ed in_j 
cui non entra veruna specie di legno . Ingegnosissima 
egualmente che semplicissima è la di lui costruzione . 
Ciascuna delle 2. armature è formata di 2. lastre di fer- 
ro 
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ró in piano poste l’una sopra dell’altra delle quali quel- 
la che sta sotto presenta una linea retta c la superiore è 
curva c fermata colle sue estremità su quelle dell’ infc^ 
riore e di distanza in distanza imbrigliata colla mede- 
lima sicché le due lastre dod possano nè Allungarsi , nè 
piegarsi da veruna parte . Queste z. armature vengano 
legate di distanza in distanza da alcune lastre di ferra 
le quali servono inoltre s legare maggiormente insieme 
l’orditura de’ materiali onde dee formarsi ri soffitto fra 
le 2. lastre delle a. armature. Ciò che imptìrta anco- 
raa sapersi si òche questa sicurezza dai danni del fuo- 
co non costa verun accrescimento drspesa j poiché 
contando esattamente il prezzo del ferro e le giornate 
di quelli che debbono lavorarlo ha trovato il sig, An- 
go che il suo soffitto non importa maggiore' spesa di 
quella di un soffitto alla consueta-fbggia »: Nè questo è 
Tunico pregio dell’ ingegnosa invenzione del sig. An-? 
go . Vi è anche, i. quello della maggior leggerezza del 
soffitto , essendosi verificato che la nuova costruzione 
del sig. Ango lo diminuisce almeno di un terzo del suo 
ordinario peso . Oca egli è evidente che da ciò in mol- 
ti casi ne nascerà grande economiaicioè in tutti quei ca« 
si ne’ quali sarebbe necessario perla maggior sicurezza 
del soffitto d’ incastrare una catena di pietre ne’ muri . 
a. Questo nuovo soffitto rende pià comoda ed agevole 
la distribuzione degli appartamenti y dando principal- 
mente il comodo di sbucare cappe di cammini in qua- 
lunque sito . Il nuovo soffitto potrà essere meno al- 
-to de’ vecchi . 4. Finalmente venendosi* demolir l’e- 
difizio il ferro che vi si adopra rimane sempre in essere,' 
mentre nella consueta costruzione^'! legname guasto i 
niente altro è buono che a nutrire gl’ incendi e ad acce- 
lerare la distruzione degli edifici; La felice idea di que- 
sto soffitto ha dovuto naturalmente condurre ilsig.An- 
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go all* altra idea di bandire interamente il legname da 
nna fabbrica e cosi renderla aifatto innacccssibile al 
f&oco . 

Incenso , lat. Tbus, fr. Incens . Lagrima di un pic- 
colo albero arabico , simile a quella del mastice , ma 
più grossa , bislunga e per io più rotonda , la quale s’ab- 
brucia nelle funzioni ecclesiastiche . L’albero che pro- 
duce l'incenso ha le foglie simili al Icntisco il quale_> 
sarebbe forse della specie medesima se lagrimasse la 
gomma. Cresce in abbondanza al piede del monte Li- 
balo nella Terra Santa e nell’ Arabia odorosa. Della 
lagrima d’incenso 2 . sono le qualità , altra la comune > 
cioè una gomma impura e mescolata colla scorza dell’ 
albero stesso , e questo si chiama incenso comune : l'al- 
tra la lagrima pura e bianca, odorosissima quando s’ab- 
brucia e questa si chiama olibano . Talvolta una lagri- 
ma è sola , altre volte ve ne sono 2. insieme ; il che le 
fa rassomigliare a dei testicoli o a dei capezzoli; quindi 
gli è derivato il Bomeridicolo d’incenso maschio e d'in- 
censo femmina . 

Incerare , lat. Cera ob ducere , fr. Cirer , Encirer . Im- 
piastrare con cera. Per conservare molte cose s’incera- 
no, le uova incerate si conservano fresche , le fragole, 
le cerase , l’azzeruoli incerati si conservano da un anno 
all’ altro : la cera impedisce ali’ aria d'insinuarsi ed al- 
la materia interna d’evaporare . V. Cera , Conservare, 
Impiastro , Legno . ... 

Incerata , Tela incerata , lat. Tela cerata , fr. Toile 
cirée , Tela 0 imbevuta o coperta di cera della quale ci 
serviamo per riparare noi ole cose nostre dalla pioggia. 
In un bisogno chi è nella città ricorre alle botteghe per 
provedersi un’ incerata o pel cappello o per coprire un 
equipaggio da mandarsi altrove . Ma in campagna nel- 
la scarsezza «li tutte le cose se venga ad esser d’uopo un* 
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ulcerata non si sa ove mettere le mani . Eccoviìl modo 
facile di fare la tela incerata . Olio di noce o di lino 
lib. 5. 1 litargirio d’ oro lib. 2. , trementina once 4. 
Queste cose si facciano bollire tanto che calino ti quar- 
to. Vi si tuffala cosa che si vuole incerare e di poi stret- 
ta e premuta s’allarga e si fa star ritirata per mezzo dia. 
pertiche alle quali questa per il lungo sia stata attaccai 
ta da ogni banda» e quando questa sia asciutta all’om- 
bra e vogliasi più densa tornasi questa a bagnare nella 
sudetta mistura. Altra ricetta. Olio di noce o di lino 
lib. 15., litargirio lib. a. , acqua di trementina lib.3. 
e fatto bollire questo ne! modo detto di sopra sino aliai 
consumazione del quarto bagnisi prima la tela in colla 
di ritaglio acciò non sorbisca tanto della preparata mi- 
stura ; di poi stenderai la tela sicché sia ben tirata da 
tutte le parti c su quella con pennello applicherai l’in- 
ceratura ben calda , e caso che essa fòsse rara fàgli pi- 
gliar corpo con biacca se vuoi bianca la mistura , 0 me- 
scolata con qualche altro colore se cosi piaccia . L’ in- 
ceratura è di poca spesa , ma è ancora di poca durata 1 
Altra ricetta e migliore delle altre . Piglia un pane_> 
scrostato e ponilo nel fondo d’una pignatta intero , poi 
coprilo con fior di calce, e con tegola, coperchio o piat- 
to copri ogni cosa , indi empi la pentola con olio di 
noce o di lino e lasciala stare per 8. o 15. giorni , che 
vedrai quest’ olio diventar candidissimo . Pei levato e 
fatto bollire con la quarta parte d’aloe succotrino nel 
modo sopradetto avrai una concia perfettissima la qua- 
le senza dar femore , rè diminuir colore incererà nonL_» 
solo tela sottilissima , ma ancora taffettà ed ormesino ; 
Non sarebbe forsi questo il segreto per incerare i guan- 
ti ? Un curioso se ne può fàcilmente soddisfare . Vedi 
Resina elastica , Ombrella .< 

Inchiodatura, Inchiovatuna , fr. Enclouure , Un 
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cavallo ferrato da un maliscalco mal pratico essendo sta- 
ta tocco sul vivo da un chiodo mal postato zoppica e- 
normemcnte se non se gli porga pronto rimedio Si- 
gnori maliscaichi un poco d’attenzione . Una vostra ini 
avvertenza e la vostra troppa fretta mi può guastare un 
cavallo e mettermi a risico di rompermi il collo. Pure 
se vi troviate un cavai Io inchiodato varj rimedivi sono: 
1. la prima cosa è il levare il chiodo cagione del male, 
indi pigliate sugo di sovero pestandone le foglie: met- 
tetelo nella ferita e sopra il fondaccio del detto sovero 
c fate riferrare il cavallo . 2. Si raccolgano nel mese di 
maggio i fiori dell’ortica bianca, si pestino in un mor- 
taio e se ne sprema il sugo il quale si faccia passare per 
un pannolino opure per uno staccio . In ogni libra di 
questo sugo riposto in una bottiglia si mettano 4. on- 
ce di sale comune non pesto . Ciò fattosi chiuda esat- 
tamente la bottiglia e si tenga esposta al sole per ia- 
giorni . Quanto più questo liquore si stagionerà altrct* 
tanto diverrà perfetto . Per farne poi uso bisogna in 
prima ben nettare il buco dopo averne tirato il chiodo; 
indi si versino poche gocciole del descritto liquore nel 
buco che immediatamente si dovrà riempire di stoppa 
la quale vuol esser prima inzuppata del liquore mede- 
simo . Finalmente s’intavoli il piede sì per ripararla 
dalle lordure del la stalla come per trattenere il rimedia 
che si rinnoverà a piacere. 3. Prendasi dell’ olio d’uli- 
vo, della trementina comune , della pece resina, i.' 
oncia di ciascuna ; facciasi squagliare i' tutto insieme 
sul fuoco e quando ayrete fratto fuori il chiodo verse- 
rete nell’ apertura questa composizione più calda che 
mai potrete , senza però che il liquore sia bollente , 
Ciò fatto voi riterrete in aria il piede del cavallo fina 
a che il tutto sia divenuto freddo , il che sarà dopo al* 
cunimlnuti. 4. Prendete resina , pece navale, cera 
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nuova, unguento basilico , d’ognuna once 2., sego 
d’irco 3. once , trementina di Venezia c buon olio , di 
ognuna once 3. tutto mescolato e fuso . Aggiungetevi 
zucchero in polvere per farne un empiastro . Si cava il 
chiodo e si fa una come tasta d’unguento che con un 
ferro caldo si fa fondere ed isgocciolare entro , e turate 
la ferita con della borra . In mancanza d’altri rimedi se 
si ha può bastare f essenza di trementina imbevuta in 
piumaccioli . Sopra tutto si badi che la ferita non fac- 
cia marcia . Se vi è , bisogna lasciarla uscire e aiutarla 
con dei cataplasmi emollienti, non obligarla a ristagnar 
dentro come fanno pur troppo dei maliscalchi di campa- 
gna con rimedi detersivi ed astringenti o anche col fuo- 
co . Aiutato Io spurgo con emollienti il cavallo guari- 
sce in 8. o 10. giorni ; all’opposto coll’ altro metodo 
la marcia rinchiusa per trovarsi l'uscita corrode Pugna 
e il vivo e rende la cura lunga e difficile ; V. Ferrare . 
. Inchiostro , la t. >Atr amen turn , fr. Encre . Materia 
liquida e per lo più nera colla quale si scrive . 

Modo di far l'inchiostro per iscrivere . V inchiostra 
si co mpone di quattro parti di vitriuolo romano , di 
a. parti di galla di levante ossia romana, una partc_* 
d’allume d; rocca ed una di gomma arabica , il tutto 
cotto in vino con alquanto di zucchera candito per ren- 
derlo lucido . 2^ Prendete 16. once di galla , 6. once 
di copparosa ossia vitriolo verde , 6. once di gomma 
arabica e libbre 10. di acqua commune o di birra . Pe- 
state la galla in un mortaio e mettetela in infusione per 
24. ore senza bollire allo stesso tempo la gomma tri. 
turata che vi si scioglie ; finalmente vi si mette il vi. 
triolo polverizzato che immediatamente fa annerire ij 
liquore . Si passa il mescugiio per setaccio di crine su 
cui resta la materia triturata e si ha un buonissimo i n . 
chiostro - 3. Quo once di piccole noci di galla rotf e 
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grossamente , mettetele in un pannolino nel quale pe- 
rònon sieno chiuse . Fatele infondere in 2. libra d’ac- 
qua per 24. ore . Fate bollire questa infusione fino al 
calo del terzo, di poi mettetevi entro 4. oncedi vitri- 
uolo romano ben polverizzato e mezz’ oncia di gomma 
arabica che avrete fatta sciogliere in aceto buono . In 
vece della noce di galla si può usare la scorza ed il 
frutto dell’ontano o ? rami del melo granato , ma l’ in- 
chiostro viene di minor condizione . 4. Prendete noci 
di galla acciaccate 6. once , altrettanto di gomma ara- 
bica , 1. oncia e mezzo di copparosa , 4. grossi di al- 
lume , mezz’ oncia di zucchero candito , 4. grossi di 
legno del Brasile ridotto in polvere, 7. pinte d’acqua 
di fiume : mettete il tutto in un vaso di terra inverni- 
ciato , eccettuata la copparosa . Lasciate in infusione 
per 24. ore , sbattetelo di tempo in tempo ; dopo 24. 
ore fate bollire a fuoco lento fino al calo d’ un ter- 
zo , passate il liquore e aggiugnetevi in seguito la 
copparosa . 

Inchiostro migliore e di minor costo . Rompete cosi 
all’ingrosso le gallozzole ben cernite , ungetele alquan- 
to con un poco d’olio d’ulivo o di noce c fatele friggere 
in una padella di ferro rimescolandole sovente, e ciò si 
faccia infino a tanto che elleno sieno diventate nere qual 
carbone , ma non sieno incarbonite . Mezz’ oncia di 
galla cosi preparata fa tanto di fazione quant’ un’ oncia 
dell'altra non preparata . In vece di friggere queste gal- 
le si possono ungere d’ olio e metterle in una pentola 
nuova e lasciarle ad un lento fuoco fino a tanto che sie- 
no divenute ben nere . 

Inchiostro fatto colla radice di tormentila . Si pren* 
, da un loto e mezzo di radice di tormentili» ridotta in__» 
polvere, si faccia per ben mezz’ora bollire in 7. once 
d'acqua piovana in pentola di terra verniciata; si ag- 
gi un - 
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giungano quindi 3. dramme di vitriolo marziale o co- 
mune con 1. r'ramma di gomma arabica , agitando la 
mistura nel raffreddarsi con mestola di legno. Le vec- 
chie radici di tormentilla servono ottimamenteaquest’ 
uso . L’inchiostro spira piacevole odore di rosa edes- 
posto al sole non soggiace ad alcun cangiamento. In 
bellezza poi non la cede, al dire delPinventore sig.Vo- 
glero di Veinbourg , a quello fatto colla galla romana. 

Ter fare V inchiostro senza fuoco. Prendasi galla ve- 
ra della più spinosa , gomma arabica della più lucida , 
viiriuolo d’ Ungheria del più verde : si pestino tutt’in* 
sietne queste droghe in un mortaio e si mettano in ac- 
qua piovana o di fiume o in vino bianco , e per 3. o 4. 
giorni si vada rimescolando la materia con un pezzo di 
legno . Se volete che il vostro inchiostro sia lucido ag- 
giungetevi allume di rocca romano e cremor di tartaro 
ben pestati insieme con alquanto di zucchero candito . 
Il vino bianco fa l’ inchiostro lucido e la gomma oltre 
il suddetto effetto lo rende più aderente alla carta. Una 
piccola quantità di fele massimamente di carpena rende 
l’inchiostro scorrente . 

Inchiostro perpetuo . Prendete 3. bicchieri 0 zaine di 
vino, vitriuolo, allume di rocca , gomma arabica , di 
tutti once 6 ., noce di galla spinosa della più piena e più 
pesante, libre 3. Rompete le gallozzole e mettetele in 
una bottiglia a collo largo nella quale lasccrete tuttcj* 
queste droghe per 5. o 6 . giorni , mescolandole senza 
esporle nè al sole , nè al fuoco. Da questa bottiglia 
caverete inchiostro con discrezione aggiungendo sem- 
pre altrettanto di vino quanto d’ inchiostro voi cavere- 
te , Noi toccherete che una volta la settimana per dai 
campo albino nuovo, che rimetterete , di fermentare . 
Quando ^inchiostro col lungo tratto del tempo venga 
ad indebolirsi aggiungetevi a proporzione di droghe o 
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anche semplicemente una forte tintura o decozione dì 
campeggio o legno del Brasile che può mettersi anche 
mano diano nel calamaio prima bene aggiustato. Se 
scorre poco aggiungetevi allume > se scorre troppo ag- 
giungetevi gomma. Se in vece di vino avrete acqua pio- 
vana , questo sarà uno sparagno di più . 

Inchiostro indelebile . Vi sono certi inchiostri che 
col tempo perdono il loro colore e molte scritture anti- 
che non sono quasi più leggibili. Daremo una ricetta 
che ci sembra la migliore per fare un inchiostro stabile. 
Mettete in un vaso i 6. once di vino bianco , 8. once 
di buona galla triturata , 4. once di vitrblo calcinato 
e ridotto in polvere , mezz’oncia di gomma arabica che 
impedirà all’inchiostro di venir giallo e lo manterrà ne- 
ro e un po lucido . Turate il vaso e agitatelo per 3. o 
4. giorni e l’inchiostro sarà fatto , Per conservare lun- 
gamente questo fondo d’inchiostro , quando se ne pren- 
de una caraffina per la provisione d’ un mese bisogna 
rifondere altrettanto vino bianco agitando parimente il 
vaso . Quando poi si scorge che siasi alquanto indebo- 
lito si esporrà i.ora 0 2. al sole o più lungo tempo se fa- 
rà bisogno. Allofchèpoi perii lungo uso sembrerà e. 
sausta la virtù delle droghe sì cesserà di rifondere . II 
vino che si usa deve essere chiaro ; la galla deve esse- 
re nera , dura, pesante e lucida; le galle bianchiccie, 
leggiere* e molli son da rigettarsi ; per calcinare ilvi- 
triolo si fa uso del cucchiaro da stagnatori . 

Inchiostro che si compone in un'ora . Mettete in in- 
fusione per I. ora in 6. once d’aceto o di vino bianco , 
1. oncia di gomma ed 1. oncia di galla rotta , 

Inchiostro portatile. Pigliate 1. libradi mele, 2. 
rossi d’uova ben battuti e 3. grossi di gomma arabica 
in polvere ben fina ; moscolate tutto insieme bene più 
volte al giorno per una settimana , Di poi aggiungete- 
vi 
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vi tanto nero fumo o fumo di ragia quanto basta per 
ispessirlo . V. ero . Conservate questa pasta e quan- 
do abbiate bisogno d'inchiostro squagliatene alquanto 
in un poco d’aceto o d’acqua piovana o vino ed avrete 
una tinta nera buonissima . Questo inchiostro non 
lascia segnale sulla biancheria , nè scolorisce i panni 
dai quali si leva . Se ne metterete dr questa pasta quan- 
to una noce in un calamaro , per più mesi ed anche 
per un anno avrete buon inchiostro con aggiungervi 
soltanto un po d’aceto quando vi si asciuga » 

Inchiostro doppio . Prcndonsì once 6. di buona gal- 
la , 4.0 5. once di vitriolo » 1 . oncia di allume di 
rocca , 1. oncia di gomma arabica , mezz’oncia d’inda* 
go fino e I. oncia di zucchero bianco . Fate pestare il 
tutto in un mortalo più finamente che potete » e ver 
sate queste droghe in 5. libbre d’acqua di neve o di 
pioggia . Turate il vaso e agitatelo 7. o 8. volte al 
giorno per una settimana; avrete cosi un inchiostro 
che non sarà soggetto ad ingiallire; quando ne pren- 
derete agitate prima il vaso . Quando l’inchiostro sa- 
rà finito , non si deve gettar via il fondaccio » ma ri- 
mettervi sopra la medesima quantità di droghe e di ac- 
qua su indicata» e si avrà un inchiostro che farà la 
scrittura di un più bel nero che il primo; ma non 
divien tale che aU’indoraani che si è scritto » 

Inchiostro di comunicazione » Si da questo nome all' 
inchiostro che si arlopra per la scrittura che si vuol fare 
incìdere: esso può colla pressione trasportarsi dalla 
carta e fissarsi sulla cera bianca che l’incisore mette 
sulla tavola» Per formare questo inchiostro si prende 
una -quantità di polvere da schioppo £ vi si aggiunge 
il nera da stampatore e il tutto si pone nell’acqua con 
un po di vìtriolo romano ; si agita il miscuglio e si dà 
ai -medesimo una consistenza nè troppo liquida» nè 
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troppo denta . Ciascuna volta che si prende inchiostro 
per scrivere si agita l’inchiostro perchè il nero è sog- 
getto di andare al fondo . 

Ver iscrivere con laequa comune i Fate calcinare al 
sole 4. once di vitriuolo fino a che s’imbianchi ; pren- 
dete altrettanta polvere di galla spolverizzata ed al- 
trettanta sandracca resa in polvere impalpabile . Me- 
scolate il tutto e stropicciatene una carta . Su questa 
scrivete con acqua comune e le parole diventeranno 
nere sul fatto . Oppure scrivete coll’acqua sulla carta 
ed impolverate colla suddetta polvere e le parole com- 
pariranno . 

Inchiostri di diversi colori . Inchiostro rosso. Prendete 
4. once di legno di Brasile, fatelo bollire 1. quarto 
d’ora in 1. pinta d’acqua ; aggiungetevi un poco d’allu- 
me di gomma arabica e di zucchero candito , lasciando 
bollire un altro quarto d’ora. Questo inchiostro ac- 
quista un più bel rosso a misura che invecchia . Anche 
con minio , cinabro e acqua gommata avrete un bel 
rosso. L’inchiostro rosso die si fa col fcrnambucco e l’al- 
lume è bello da principio , ma coll'andar del tempo il 
color rosso si altera assai . Non è soggetto all’altera- 
zione quello che si fa eoi seguente metodo . Prendete 
4. once di legno di fcrnambucco, 1. oncia di cremor 
di tartaro e 1. oncia di allume , si fanno cuocere que- 
sti ingrediente in acqua piovana odi fiume sino a con- 
sumazione della metà ; si aggiunge ai miscuglio quan- 
do è caldo 1. oncia di bella gomma arabica e 1. oncia 
di zucchero candito . L’acido del tartaro è quello che 
conserva il colore a questo inchiostro . 

Inchiostro azzurro . Si ha stemperando indigo e 
biacca in acqua gommata con un momentino di zuc- 
chero . • 

Inchiostro giallo . Prendete zafferano , grana d’Avi- 
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gnòne oppure gomma gatta ; stemperate in acqua di 
gomma . 

Inchiostro verde . Si fa colla grana ossia bacca di 
ranna bollita in acqua con un poco di allume . Oppure 
mescolate zafferano c verderame con sugo di ruta fino 
alla consistenza di un colore denso , e quando volete 
scrivere stemperate la pasta con acqua gommata . 

Inchiostri di diversi colori col sugo di violetta . Ba- 
gnate un pennello in qualche acido forte come sarebbe 
il vìtriolico , passatelo sulla carta e quando sarà secca 
scrivetevi sopra col sugo di violetta , la scrittura sarà 
d’un azzurro inchinante al violetto . Stropicciando la 
carta con qualche liquore alcalino , come sarebbe la 
soluzione di sai d’assenzio , e scrivendovi sopra <con 
sugo di violetta si ha una scrittura verde . Scrivendo 
con detto sugo sopra una tintura d’acciajo avrete una 
scrittura nera . Se scriverete con sugo di violetta e da 
un lato della scrittura vi passerete spirito di vitriolo 
e dall’altro dello spirito di corno di cervo o sai d’as- 
senzio sciolto nell’acqua , avrete del rosso c del ver- 
de . Esponendolo al fuoco avrete la scrittura gialla . 
Queste scritture divengono più belle invecchiando. 

Inchiostro d'oro . Prima dell’invenzione della stam- 
pa era molto in uso lo scrivere in oro le lettere maiu- 
scole e i frontispizi. Si è perduto il metodo che usavasi 
allora} e in questi ultimi tempi si & studiato per far- 
lo rivivere o trovarne uno sostituibile. Le seguenti 
sono le principali ricette . j. Prendete gomma arabi- 
ca della piu bianca, riducetela in polvere impalpabile 
pestandola in mortaio di marmo , in seguito scioglie- 
tela in buon’acquavita a cui si aggiunge un poco d’ac- 
qua comune per rendere più fluida la dissoluzione. Bi? 
sogna avere oro in conchiglia che si distacca per metr 
terlo in polvere » si umetta con la dissoluzione gom r 
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mata e si mescola il tutto col dito o col pennello e sì 
lascia riposare i. notte , pendente la quale se avvenga 
che la composizione si secchi si stemprerà di nuovo 
con acqua gommata in cui si sarà messo in fusione del* 
lo zafferano . Scrivesi con questa materia e quando la 
scrittura è secca si lustra con dente di lupo . a. Sbat- 
tete chiara d’uovo sinché sia giunta a consistenza 
d’olio, mischiatevi tanto cinabro che basti a formare 
una pasta . Con questa pasta voi formerete i vostri 
caratteri o ornamenti in rilievo . Quando essa comin- 
cierà a seccare umettatela con un pennello bagnato in 
acqua ben gommata osservando di non discettarvi dall’ 
orlo delle lettere . Quando quest’acqua gommata sarà 
qu^i secca applicatevi una foglia d’oro che vi compri- 
merete leggermente con un pezzo di cotone o di pan* 
no: quando il tutto sarà ben secco lo lustrerete con 
dente di lupo . Se poi si vuole un rilievo più conside- 
rabile, si distagtiano le lettere o ornamenti nella per- 
gamena che si umetta con olio , questo distaglio si ap- 
plica poi sulla pergamena o carta e se ne riempie la ca- 
vità con una pasta composta di polvere fina di cristallo 
di rocca e di gomma e si stropiccia poi quando è ben 
secca con oro puro . Tale era in sostanza il metodo 
osato dagli scribi del XIII, , XI V. , XV. secolo . 1 Te- 
deschi fanno arteora oggidì bellissime scritture in let- 
tere d’oro su fondo azzurro o nero il che gli dà un va- 
go risalto . 3 . Prendete gomma armoniaca polveriz- 
zata , fatela sciogliere in acqua in cui avrete messo un 
poco di sugo d’aglio e un poco di gomma arabica. 
Col liquore che risulterà da tale miscuglio formerete 
le lettere con una penna o pennello . Quando vorrete 
indorarle lasciatele seccare e soffiatevi sopra qualche 
tempo appresso sinché siano un poco umettate : appli- 
catevi subito la foglia d’oro tagliata con economia se- 
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rondo la forma della lettera e calcatela leggiermente 
con un pezzo di cotone o di lana . Quando tutto sarà 
ben secco pigliate una scopetta morbida che passerete 
delicatamente sulle lettere per levar via l’indoratura 
superflua , oppure stropicciatele leggiermente con uno 
straccio di mussolino , finalmente lustrate con dente 
di lupo . 4. Il signor barone di Bormes ne dà quest’ 
altra ricetta . Prendete foglie d’oro e col mele bianco 
fatene una pasta , macinate tal pasta come si fa dei co* 
lori sino a che l’oro sia ridotto alla maggior divisione 
possibile; raccogliete allora il miscuglio col coltello 
da pittore > mettetelo in una tazza da caffè di maiolica 
e versatevi a più riprese dell’acqua bollente per discio- 
gliere il mele , versate per inclinazione quando l’ac- 
qua sarà posata e l’oro caduto al fondo . Separato in- 
tieramente il mele fate seccare la polvere che rimarrà 
al fondo che sarà brillantissima . Quando vorrete ser- 
vicene per scrivere o per dipingere la distemprercte 
in acqua gommata, finito il lavoro lo pulirete a suo 
tempo con dente di lupo . 

Inchiostro <T oro falso . Prendi sugo di fiori di zaffe- 
rano oppure zafferano secco, fanne polvere sottilissima, 
mischiala con altrettanto orpimento del fogliato e non 
del terroso e con fiele di capra o luccio, macinali insie- 
me e lascia la boccetta per qualche giorno sotto il leta- 
me . V. Scrittura . 

Inchiostro bianco per iscrivere sulla carta nera , E’ 
facile il formarselo con bianco di piombo ben polveriz- 
zato in acqua di gomma. Oppure si pestano gusci d’uo* 
va mondate dall’ interna pellicola e se ne mette la pol- 
vere in vaso pieno d’acqua chiara la quale si decanta: 
quando essa polvere sarà caduta al fondo questa si espo- 
ne al sole e si fa seccare . Quando se ne vuol far uso 
si prende gomma armoniaca che si fa fondere per una 
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notte in acetò distillato , si passa per pannolino e vi 
s’incorpora la polvere de’ gusci d’uovo . 

Inchiostro simpatico . I! volgo ignorante crede l’in- 
chiostro simpatico essere una tal composizione colla 
quale per esempio scrivendo ad una persona per forza 
di simpatia ne attrae l’animo e se la rende benevola . 
Oibò ! Queste sono favole . Nè quest’ inchiostro vi 
fu mai»nè vi sarà a dispetto delle tante favolette che si 
raccontano ìe delle ricette che si spacciano . Per catti- 
varsi l’animo voglion esser doti d’animo e di corpo e 
non occhi di passero c fegati di colombe o liquori di- 
stillati al lume della luna in quintadecima . Inchiostro 
simpatico è quello che disteso sulla carta non si distin- 
gue dalla carta stessa , e fa mestieri d’ altro o liquo- 
re o materia o spirito o calore od altro per rivelarne 
lo scritto . Questo io lo chiamerei piuttosto inchiostro 
occulto; ma per sublimare questo nome, chiamia- 
molo no? pure cògli altri inchiostro simpatico . I libri 
de’segreti sono pieni di quest’ inchiostri che noi li di- 
stribuiremo in 4 . classi . i. Altra di quest’ inchiostri 
si manifesta facendo passare un nuovo liquore o il vapo- 
re d’un nuovo liquore sulla scrittura invisibile . 2. Al- 
tra non si manifesta che esponendolo all’aria . 3. Pas- 
sandovi sopra una materia colorata e ridotta in polvere 
impalpabile . La 4. si scopre al vapore del fuoco . Se io 
voglio assicurarmi che sopra una carta non vi sia cosa 
alcuna scritta celatamente o fo passare in lei lo spirito 
di calce che scriveremo qui sotto , o l’esporrò all’aria * 
la tingerò di colore, la spererò alla luce e 1’ esporrò 
al fuoco . 

Esempio cf un inchiostro simpatico della prima classe . 
Si mette litargirio di piombo nell’aceto distillato e con 
questo liquore si scrive . La scrittura seccata all’ aria 
e non al fuoco sparisce sul fatto e non si distingue dalla 
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carta. Sopra la scrittura si passa con un pennellino ba- 
gnato nella soluzione d’orpimento fatta in acqua di cal- 
ce o basta far ricevere alla scrittura il vapore di quest' 
acqua, che le lettere in un istante compaiono, prima 
gialle , poi nere . Bagnando la carta con acqua forte o 
spirito di nitro le lettere spariranno . Ricompariranno 
di nuovo se si passi lor sopra la medesima soluzione-* 
d’orpimento . In altro modo si fa sciogliere neH’acqtia 
regia tutto l’oro che può e s’indebolisce questa soluzio- 
ne con 5.06. volte tanto d’acqua comune . Si fa scio- 
gliere per altra parte dello stagno fino nell’ acqua regia 
e S’indebolisce pur egli con altrettanto d’acqua comu- 
ne . Scrivete colla soluzione d'oro sulla carta bianca e 
lasciatela seccare all’ ombra e non al sole, nè al fuocoj 
La scrittura sparirà sul fatto, nè comparirà che 7. 08. 
ore dopo bagnata colla soluzione di stagno , e sorge, 
ranno sul campo le lettere d’un bel color porporino. 
Queste bagnate coll’acqua regia spariranno , ritoccate 
colla soluzione di stagno si rivedranno di nuovo e ciò 
quante volte a voi piace . Lo stesso accade se scrivasi 
6opra una carta colla dissoluzione di bismut e poi con 
un pennello si distenda sulla scrittura del fegato di sol- 
fo disciolto in acqua. V. Bismut. Altro modo. Pi- 
gliate once 2. di litargirio d’oro , altrettanto di biacca, 
altrettanto di salnitro ben mescolati insieme; mettetele 
in una bottiglia di vetro con 8. once di aceto distillato 
• a digerire sulle ceneri calde per 3. o 4. ore di tanto in 
tanto rimescolandola . Accrescete il fuoco e fateli sul- 
ia fine dar un bollo. Filtrare la mistura per carta em- 
poretica o suga c conservatela in una bottiglia ben tu- 
rata. Per servi rvene voi non avete che a strofinarne con 
un po di bambagia un foglio di carta bianca e secco che 
sia voi lo spartire'e in 2., una parte ia metterete dentro 
•un libro e l’alya la metterete. sopra la coperta -. Colt* 
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acqua seguente scrìvete cièche vi piace sul foglio este- 
riore-e troverete scritto il medesimo anche nell’ inter- 
no . Acqua simpatica che fa parte di questa curiosa o- 
perazione . Pigliate i. oncia d’orpimento e 4. once di 
calce viva, fatele infondere in un vaso con 16. once_» 
d’acqua comune e filtratene l’infusione che voi conser- 
verete con diligenza per servirvene . Per rendere ben 
efficaci questi liquori dopo averli filtrati bisogna distil- 
larli a bagno-maria o a sabbia . Se ne volete in mag- 
gior quantità aumentatene le dosi . Queste composi- 
zioni o quest’acque distillate sono così simpatiche fra 
di loro che una risma di carta , una tavola, un muro 
frapposti non impediscono l’azione di uno sull’ altro . 
Questo segreto in mano d'un giocoliere sperimentato 
può rivoltarsi in tante guise da fare stordire chiunque 
non sappia il segreto . Altri con qualche maggior dili- 
genza fanno tal inchiostro nel modo seguente . Mctte- 
si in digestione a bagno di sabbia per 7.0 8. ore un ma- 
traccio contenente 1. oncia di orpimento giallo , ros- 
siccio e 2. di calcina viva con tant’ acqua che basti per 
sopranuotare 2. o dita ; Mescolate bene le materie 
per le prime ore e poi lasciate in riposo . Quindi ver* 
sate bel bello l’acqua galleggiante c se non è abbastan- 
za chiara filtratela ed avrete in essa una parte dell’ in- 
chiostro di cui si parla . Dovrete poi mettere a bagno 
di sabbia un vaso di vetro contenente una soluzione di 
litargirio nell’aceto j quando la soluzione sarà fatta la 
lascierete rischiarare e la raccoglierete con delicatezza 
e filtrandola se fa bisogno . Questi 2. liquori devono 
tenersi ben separati l’uro daH’altro e in vasi ben chiu- 
si , altamente col liquore si atterrerebbono . L’uso di 
essi è il seguente. Scrivesi col primo liquore ciò che 
si vuole ed asciutta che sia la scrittura che rimane in- 
visibile > si mette la carta tra i primi fogli d’un libro di 
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,400. e anche più pagine . Si stende con una piccola f 
sponga un poco del 2. liquore all’ ultima pagina di es- 
so , e si lascia cosi chiuso ma non troppo stretto il li» 
bro per 3. o 4. minuti . Allora cavando fuori il foglio 
bianco che vi si è messo si trova scritto in nero senza 
che si scorga alcun segno in verun foglio del libro . Sic- 
come l’orpimento è una materia arsenicale bisogna 
guardarsi dal mettersene in bocca e generalmente deve 
custodirsi e adoprarsi con cautela . 

Esempio della seconda classe . Se ad una soluzione 
d’oro in acqua regia metterete tant’ acqua onde non 
macchi di giallo la carta sulla quale si scrive e con 
questa segnerete alcuna cosa , i segni non compariran- 
no se non se dopo che la carta sia stata una buon’ora^* 
all’aria aperta. La scrittura incomincerà ad ingial- 
lirsi lentamente e verrà ad un color violetto oscuro e 
quasi che nero . Se in vece di esporre la scrittura all’ 
aria si terrà chiusa in una scatola o ben involta in una 
carta * ella si terrà occulta per 3. o 4. mesi . Alla ma- 
niera stessa con la dissoluzione d’argento indebolita 
dall'acqua piovana si fa una scrittura invisibile per al- 
cuni mesi , ma compare subito che s’esponga al sole il 
quale facendo evaporare l’acido fa annerire la soluzio- 
ne . In questa classe si possono mettere tutte le disso- 
luzioni minerali e metalliche * come del piombo nell’ 
aceto, dello stagno nell’acqua forte ec. Queste hanno 
il difetto di corrodere la carta « di frastagliarla come 
con un ferro . Si potrebbe anche da questo difetto ca- 
vare qualche utile c ritagliare artificiosamente qualche 
galante disegno . 

Esempio della tersa classe . In questa si riducono 
Patti i sughi glutinosi e non colorati quali sono alcuni 
espressi dai frutti e dalle piante. Il latte dei Beo, 
quello del titimalo e d’altre piante le quali hanno il su - 
- ‘ T 4 ,£« 
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go attaccaticcio , grasso e viscoso . Si scrive con que- 
sti liquori e quando sieno secchi si fa passar loro sopra 
qualche terra colorata la quale attaccandosi ai sughi ne 
fa comparire le lettere. Se scriverai con latte di fico 
sopra una carta e lasciato seccare la tingerai con carta 
abbruciata stropicciandovela sopra , le parole resteran- 
no più nere che il fondo . Il latte degli animali fa l’ef- 
fetto medesimo e se scriverai con acqua ben impregna- 
ta d’allume di rocca , mettendo la carta a bagno vedrai 
apparire le lettere bianche ; e se questa carta asciutta 
la tingerai di nero e con panno le strofinerai ; le lettere 
meno porose della carta ricevono maggior pulimento e 
restano più bianche del rimanente . Altri scherzi di si- 
mil fatta vedili alla parola Scrittura . La quarta classe 
contiene quei segreti artifici per scrivere occulto che si 
palesano col fuoco . Se scrivasi sopra una carta con_* 
allume di rocca o mettasi la carta ad un fuoco che I’ ab- 
brustini o la gremi, la carta che piglia il giallo fa ri- 
saltare dal fondo le lettere bianche . Tutti i sughi agri 
dei frutti , quale il sugo di limone e quello di cipolla , 
delle ciliegie acerbe e simili stesi sulla carta ed appros- 
simati al fuoco divengon neri . Il sale ammoniaco di- 
sciolto nell’acqua ha la medesima proprietà di annerirsi 
al fuoco . 

Varie altre maniere <T inchiostri simpatici . i. Fate 
sciogliere sulle ceneri calde per ventiquattr’ ore una_j 
buona porzione di zaffra in polvere nell’ acqua regia ; 
chiarificate il liquore travasandolo dolcemente per in- 
clinazione e aggiungetevi almeno la doppia dose di ac- 
qua pura , cioè in tale quantità che basti a far sì che il 
detto liquore versato sopra la carta non la corroda . 2. 

Fate un altro liquore somigliante al primo , ma in ve- 
ce dell’ acqua regia adoperate dell’ acqua forte e getta- 
tevi a poco a poco del sale di tartaro per evitare la_s 
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troppo grande fermentazione cd operate come sopra . 
•3. Un altro ancora ne farete nel modo stesso dell’ ante* 
.cedente, ma in vece di sale di tartaro adoperate nn po- 
co di nitro purificato . 4. Ad una parte di detto ultimo 
liquore si aggiunga una buona dose di sale comune . I 
sudetti 4. liquori che secondo gl’ insegnamenti di He- 
liot nelle memorie dell’ accademia delle scienze di Pa- 
rigi per l’anno 1737. si potrebbero cavare dal cobalto 
forse più perfetti , ma con lunghe e difficili chimiche 
operazioni , si deggiono conservare ben chiusi in am- 
polle separate . Invisibile resta ciò che si scrive o di- 
pinge con i detti liquori fino a tanto che è fredda la car- 
ta ; ma se si avvicina ad un fuoco moderato o si espo- 
ne al sole ardente diviene verde lo scritto o dipinto col 
liquore num. 1. , porporino quello del num. 1 . , roseo 
quello del num. 3. ed azzurro quello del num. 4. Raf- 
freddandosi la carta ritorna bianca . Ciò si può ripete- 
re in infinito ; purché però non si esponga ad un fuoco 
• violento il quale rende nericci i colori e più non Sva- 
niscono . Con i sudetti inchiostri ( i quali anche ine- 
scatati in certa dose producono diversi colori interme- 
di , violetto , gridellino ec. ) si può coprire una statua 
rappresentante un paesaggio in tempo d’ inverno incol- 
lata sovra un parafuoco . Se questo vien tenuto in ma- 
no da chi si avvicina a scaldarsi, a poco a poco sorgono 
i colori c con dolce sorpresa si cambia l’inverno in de- 
liziosa e ridente primavera . • > 

Inchiostro simpatico tratto dal cobaltoMettctc 1, on- 
cia di mina di cobalto di Sassonia in un matraccio con a. 
qnce e mezzo di acqua forte indebolita con altrcttant’ac- 
qua comune; dopo che avrà fatta la prima ebollizione 
mettete il vaso in digestione a lento bagno di sabbia 
sinché non scorgiate più a sollevarsi bollicelle d’ aria . 
Allora aumentate il fuoco per far bollire il miscuglio 
- per 
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per I, quarto d’ora s se la mina di cobalto è di buona 
qualità la dissoluzione avrà un colore rosso. Raffredda- 
ta che sia decantatela 2 . volte o 3. per averla chiara « 
ma non filtratela . Versate la dissoluzione in una ca- 
psula con i. oncia di sai marino bianco e ponete a ba - 
gno di sabbia rimestando per fondere il sale . Resterà 
in fondo del vaso una massa salina quasi secca che trat- 
terrete in polvere coll’ agitarla e avvertite a non farla 
seccare interamente.Metterete questo sale in vaso di ve- 
tro più alto che largo con 7. o 8. volte altrettanto di 
acqua distillata , e Io lascierete sciogliere a poco a po- 
co a un bagno di sabbia . L’acqua allora piglierà un bel 
colore lillà chiaro e voi la decanterete adagio per con- 
servarla in bottiglia turata . Se ciò che rimane in fondo 
è colorato si rimette nuova acqua per cstrarne il colo- 
re . Con quest’ acqua siscrive e asciutta che sia la scrit- 
tura non compare in alcun modo ecccttochè esponendo- 
la al calore d’una bragiera , nel qual caso diventa verde 
e lo rimane sino a tanto che sente il calore , ritirandola 
dal fuoco essa sparisce . Questa alternativa si ripete più 
volte purché si abbia cura di non esporla a un calore 
troppo forte, poiché allora diventerebbe d’ an giallo 
che non si dileguerebbe più scostandola dal fuoco . Per 
fare un’ applicazione curiosa di questo inchiostro ab- 
biate qualche disegno solamente delineato o poco om- 
breggiato: coloritelo dove giudicherete a proposito 
col liquore simpatico , Asciutto che sarà il disegno non 
si scorgerà alcun colore , ma appressandolo al fuoco il 
disegno si vestirà di verde , L’abbigliamento d’una 
persona , un mazzetto di fiori > un complimento cc. 
dipinti su un parafuoco come sopra produrranno aiu 
bell’ effetto . Se dopo aver disciolta la mina di cobalto 
nell’ acqua forte in vece di sai marino vi metterete un 
egual dose di salnitro ben purificato , la massa salina 
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asciugandosi prenderà un color porporino che diverrà 
bianco quando vi verserete sopra l’acqua per fonderlo ; 
ma quest’ acqua diverrà una tintura color di rosa che 
sparirà seccandosi sulla carta e che rinascerà sentendo 
il fuoco . Che se nella dissoluzione del cobalto nell’ac- 
qua forte getterete a poco a poco del sai di tartaro sino 
a che non si faccia più effervescenza , avrete un sale 
porporino tantoché sarà caldo , fuso nell’ acqua darà 
una tinta incarnatina sulla carta visibile quando sarà 
umida , invisibile quando sarà asciutta e di nuovo vi- 
sibile riscaldando il foglio . E se stropiccierete con la- 
pis di mina di piombo il sito dove volete applicare il 
liquore, in luogo di incarnatino avrete una degrada- 
zione tra il rosso e il violetto che volgarmente si dice 
gola di colombo . 

Inchiostro simpatico di cobalto con metodo più facile . 
Prendete la saffra in vece della mina di cobalto che è dif- 
ficile ad aversi di quella bontà che bisogna ; sciogliete- 
la nell’ acqua regia e decantate più volte la dissoluzione 
per averla ben chiara ; versatevi dell’acqua distillata in 
abbondanza affinchè il liquore non corroda lacarta.Con 
quest’acqua voi avrete gli stessi effetti che si hanno 
coll’ inchiostro del cobalto preparato col sai marino . 

Inchiostro simpatico colla soluzione del piombo nell'a- 
ceto . Il sig. llsemam ha ottenuto colla soluzione del 
piombo nell’ aceto un inchiostro simpatico che appari- 
sce col brillante metallico . Egli versa in un bicchiere 
1 . oncia di fegato di solfo in liquore preparato con una 
parte di potassa e una parte di solfo bolliti con 6, once 
d’acqua,Espone sopra questo bicchiere delle linee scritte 
coll’aceto di piombo ancor umido versando nel medesi- 
mo istante un acido minerale nel fegato di solfo; affonde 
successivamente nel bicchiere dell’acido marino e del fé- 
gato di solfo e la scrittura non solamente diviene bruna, 
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ma prende un brillante metallico èd una tinta argentina. 

Inchiostro simpatico di bismut . Non è altro che la_» 
dissoluzione del bismut nell’ acido nitroso . Si scrive 
con tal dissoluzione e secca che sia la scrittura non com- 
pare ; ma diventa d’un distinto nero tostochè si espone 
al vapore del fegato di solfo che è un composto di solfo 
e di alcali fisso . L’ effetto è P istcsso che quello delP 
inchiostro simpatico dell’orpimento e aceto di saturno . 

. La facilità con cui la soluzione di bismut si ripristina fu 
conosciuta da alcuni chimici antichi ed i ciarlatani se 
ne servivano per ingannare il volgo ignorante . Alcuni 
ciarlatani , dice il sig. Nicolas nelle sue lezioni di chi- 
mica e storia naturale , hanno saputo trar destramente 
partito dalla facilità con cui la calce di bismut ripassa 
allo stato metallico . Eglino scrivevano con una solu- 
zione di bismut sopra dei pezzettini di carta tuttociò 
che la fantasia loro suggeriva e mediante una leggera 
retribuzione permettevano a chiunque voleva di pren- 
dere a caso uno di quei vigl ietti . Seguitando a ricopri- 
re i propri andamenti col velo misterioso della super- 
stizione invitavano i curiosi ad immergere a vicenda i 
loro viglietti in una specie d’ urna , in fondo alla quale 
avevano avuto la precauzione di mettere innanzi un po- 
co di fegato di solfo volatile per mantenere continua 
I mente nel vaso un vapore epatico sulfuree , il quale po- 
tesse ridurne sul fatto la calce di bismut e far per con- 
seguenza apparire la scrittura , il che cagionava un’in- 
finita sorpresa agli spettatori . 

filtri inchiostri simpatici metallici.Fttc una forte dis- 
soluzione d’oro fino irell’acqua regia, allungatela con 5 . 
o 6 . volte tanto di acqua distillata . D'altra parte fate 
lima forte dissoluzione di stagno fino nell’ acqua regia 
ed allungatela con altrettant’ acqua distillata . Scrive- 
re co.l primo liquore e lasciate asciugare > quando vop- 
. . re- 
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rere far comparire la scrittura bagnatela colla 2. disso- 
luzione. Farete sparire questa scrittura bagnandola-.* 
nell’ acqua regia e ricomparirà di nuovo bagnando con 
la dissoluzione di stagno La dissoluzione d’oro nell’ 
acqua regia , quella d’argento nell’ addo nitroso , in- 
debolite con sufficiente quantità d’acqua possono servi- 
re a formar de’ caratteri che spariscono seccando e che 
potrebbono restar invisibili per più mesi se si tenesse- 
ro rinchiusi fra i fogli d’ un libro e non si esponessero 
se non di raro e per poco tempo all’ariat divengon invi- 
sibili in men d’ un’ ora se si espone lo scritto al sole o 
al fuoco . 

Inchiostro simpatico salino. Scrivete con qualche ma* 
teria salina avida dell’ umidirà ; secca che sia la scrit- 
tura non si scorgerà cosa alcuna; ma se bagnerete la 
carta e la metterete contro il chiaro vedrete i caratteri 
trasparenti . Atto a questa esperienza si è il nitro a 
base di terracalcare , l’alcali fisso vegetale , gli acidi 
minerali dilungati con acqua , 1’ aceto distillato ed al- 
tre simili materie . Se la carta che si adopra è forte e 
bene incollata e il liquore bastantemente dilungatolo- 
me sarebbe se 1. oncia d’acqua forte si mischiasse a 5. 
once d’acqua ) la scrittura non si difforma quando si fa 
comparire bagnando la carta e si può far rivivere per 2. 
o 5. volte . Scrivete sopra una carta poco incollata con 
una forte dissoluzione d’allume e lasciate seccare. Quan- 
do si vorrà render leggibile questa scrittura si stenderà 
la carta in un piatto evi verserete sopra tant’ acqua che 
vi sovranuoti 1. ditot il fondo della carta diverrà bru- 
no e il sito dove si è dato l’allume resterà bianco . 

Inchiostro simpatico colla galla e il vitriolo. Scrivete 
su una carta alquanto forte con una dissoluzione di vi- 
triolo marziale fatta di fresco a cui avrete aggiunto un 
poco d’acido nitroso . Lasciate seccare la scrittura che 
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diverrà invisibile . Per farla comparire passatevi sopra 
un pennello bagnato nella infusione di galla fatta pure 
di recente e non bollita : la scrittura comparirà d’un 
bel nero e comparirebbe d’un bell’azzurro se in vece di 
galla si usasse un liquore saturato di azzurro di Berlino. 
Mettete un poco d’inchiostro comune in un bicchiero , 
versatevi sopra alcune goccie d’acqua forte e rimestate: 
il nero dell’ inchiostro sparirà e il liquore resterà chia- 
ro . Scrivete con esso e lasciate seccare la scrittura la 
quale apparirà nera sol che vi passiate sopra il pennello 
intriso nelToliodi tartaro per deliquio . 

Inchiostri simpatici corrosivi . Scrivete sopra una 
carta alquanto grossa con acido vitriolico allungato con 
acqua per impedire una troppo pronta corrosione . La 
scrittura invisibile quando sarà secca comparirà nericcia 
o rossa appressando la carta al fuoco da cui invigorito 
l’acido abbrucierà la carta nei siti scritti . Lo stesso ef- 
fetto fanno le dissoluzioni di ferro o di piombo nell’ a- 
ceto, come si disseti rame o il mercurio nell’acqua for- 
te, dello stagno nell’acqua regia, dello smeriglio e alcu- 
ne piriti nello spirito di sale.Ma questi inchiostri simpa- 
tici rodono talmente la carta che a capo di qualche tem- 
po i caratteri si trovano traforati come se fossero dista- 
gliati via collo stampo . 

Inchiostri simpatici di diversi colori . Abbiamo ve- 
duto che la dissoluzione d’oro forma un inchiostro por- 
porino , che la mina di cobalto può secondo le diverse 
preparaaioni far rosso , verde o porpora , che la saffra 
fa verde c azzurro ec. Ma questi processi sono -dispen- 
diosi . Più facili dunque sono i seguenti ne’ quali non si 
adopra che il sugo Vegetale estratto per infusione , tri- 
turazione o espressione delle violette o viole * Se si 
vuole che la scrittura appaja verde , si scrive con dis- 
soluzionealcalina , e quando è secca si bagna col detto 

su- 


Digitized by Google 



INC 305 

sugo . Se si vuole la scrittura rossa si scrive con «qual- 
che liquore acido , se si vuole violetta si scrive con su- 
go di citrone , se si vuol gialla si scrive col sugo delle 
foglie del fior d'arancio messe a digerire per 1. settima- 
na in buon aceto distillato c poi spremute . Tutte que- 
ste scritture prendono il colore indicato quando si ba- 
gnano col sugo di viole o violette che si ha mettendo 
le medesime in un poco d’acqua , pestandole ed espri- 
mendo . L’infusione del tornasole produce gli stessi ef- 
fetti che quella delle viole . 

Inchiostri simpatici del sig. Brugnatelli . Se si scrive 
colla soluzione di bismut nell’acido nitroso su carta_# 
bianca,! caratteri sono invisibili e si rendono visibilissi- 
mi immergendo la carta nell’acqua pura . La carta inu- 
midita si fa un poco trasparente, si rendeoscura, lad- 
dove i caratteri sono d’un bianco deciso ed impediscono 
ogni trasparenza . Questo fenomeno proviene dalla de- 
composizione della soluzione metallica mediante l’acqua 
per cui si separa dall’acido indebolito il magistero ossia 
la. calce del bismut . La stessa cosa succede scrivendo 
colla soluzione di sublimato corrosivo con quella del 
mercurio nitrato e servendosi dell’ istesso mestruo per 
iscoprire i caratteri . Quando si asciugano le carte scrit- 
te colle menzionate soluzioni metalliche , scompaiono 
i caratteri o almeno si confonde il loro colore con quel- 
lo della carta , cosicché si ha il vantaggio di farli com- 
parire e sparire 2. o 3. volte a suo talento . I caratteri 
scritti colla soluzione del nitro mercurialepossono pre- 
sentarsi anche colorati . Se s’immerge un vrglietto scrit- 
to colla mentovata soluzione in un’acquosa dissoluzione 
di tartaro vitriolato, i caratteri risaltano prontamente in 
un bel colore giallo tenero o colèr di canna ; ma se in 
vece di tartaro vitriolato si faccia uso della soluzione 
dell’alcali vegetabile o alcali del tartaro , prendono al- 
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loraun color dorato carico o di arancio . In amendue_* 
questi casi si può loro levare sul punto il colore coll’aci- 
do muriatico, nè più ricompare coi sali alcalini . I 
caratteri formati colia succennata soluzione mercuriale 
si offrono anche in color di caffè carico e lucido , pas- 
sando sopra lo scritto un pennellino intinto prima nella 
soluzione dell’oro nel l’acqua regia . Se si faccia discior- 
re il mercurio nell’acido di nitro a freddo , si forma un 
mucchio di cristalli bianchi poco acri dissolubili nell’ac- 
qua . La soluzione acquosa saturata è limpidissima. 
Se di essa ci serviamo come d’ inchiostro simpatico , i 
caratteri s’annerano facilmente esponendo lo scritto ai 
processi flogistici , segnatamente ai vapori del fegato 
di solfo . Se lo scritto s’immerge nella soluzione dello 
stesso fegato, i caratteri si rendono visibili in color ne- 
ro o in color giallo carico . Si dee però avvertire che 
ì caratteri scritti con quest’ inchiostro si colorano in__* 
breve tempo di per sè massime collo stare esposti alla 
luce e più presto della stessa soluzione d’oro . 

Si possono ottenere diversi altri inchiostri simpatici 
facendo apparire sul momento i caratteri in una manie- 
ra assai curiosa , cioè immergendo lo scritto in caraffe 
ripiene di certe arie fattizie.Per tal modo con una carta 
su cui apparentemente v’c nulla , immergendola in una 
caraffa che sembra vuota si manifestano delle scritture 
in colori diversissimi , il che cagiona meraviglia e sor- 
presa agli spettatori , a quelli segnatamente che amano 
meglio ammirare i fenomeni che sottoporli ad esame . 
Eccone uno che si eseguisce in modo singolare . E’ no- 
to che l’aria acido-marina dcflogisticata di Schede o gas 
acido muriatico ossigenato dei chimici neologi distrug- 
ge immantinente i colori vegetabili i più vivaci ruban- 
do loro avidamente il flogisto per cu? essa perde l’abito 
aereo e di nuovo si converte in acido marino ordinario. 
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E’ noto altresì che diverse calci metalliche esposte alla 
sua azione anzi che perdere il loro colore col deflogi- 
sticarsi vie maggiormente , ne prendono uno più inten- 
so e si colorano se per avventura erano scolorate , co- 
me si osserva ne! magnesio de’ vetrai , nelle calci di fer- 
ro e in quelle di piombo ec . Profittando il sig. Bru- 
gnatelli di questa singolare proprietà dell’ aria acido- 
marina deflogisticata ha fatto 1’ «perimento d’ un in- 
chiostro con un processo assai singolare in presenza di 
alcuni amici . Si era scritto sopra alcune li-starel ledi 
carta un motto colla cerussa mista coll’ acqua la quale 
quantunque sia una calce insolubile nell'acqua, pure si 
tiene sospesa nella medesima a segno di renderla lattici- 
rosa c serve bene per uso d’inchiostro simpatico . I ca- 
ratteri essendo bianchi nulla appariva 3 ma per allonta- 
nare sempre più il sospetto e rendere il fenomeno più 
elegante si scrisse su i medesimi vig! ietti un altro mot- 
to con una carica tintura vegetabile che a questo fine 
tenevasi preparata . Allora s’immersero diversi bigliet- 
ti in una carata di cristallo quadrata piena di pura aria 
acido-marina deflogisticata e si chiuse subito con turac- 
ciolo a smeriglio . Scorsi alcuni minati si estrassero 
i viglietti e si trovò che erano scomparsi interamente i 
motti fatti col sugo colorato vegetabile ed in lor vece 
leggevansi distintamente quegli scritti colla cerussa la 
quale al contatto di quest’aria si era convertita in minio 
e i caratteri leggevansi in color rosso che incominciava- 
no però a volgere all’oscuro . L’aria epatica è tra le a- 
rie fattizie quella che scopre più d’ogni altra diversi ca- 
ratteri invisibili e simpatici . A tal effetto servono Ie_* 
soluzioni d’oro nell’acqua regia , d’argento , di mercu- 
rio , di piombo, di bismut nell’acido nitroso e dell’ac- 
qua carica di cerussa . Si scrivono delle linee con que- 
sti invisibili liquori i cui caratteri si manifestano to- 
Diz.ec.ru.t.IX. V sto 
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sto che s’immergano in una caraffa di aria epatica. Que- 
sti scritti colla Soluzione di bismut , di mercurio e di 
piombo prendono un color nero carico quanto l'inchio- 
stro comune; quegli scritti colla soluzione dell’oro si 
colorano in rosso scuro e di color giallo pallido appa- 
riscono quelli tatti colla soluzione d’ argento . La dis- 
soluzione dell’oro nell’ acqua regia è di un colore gial- 
lognolo ; tuttavia i caratteri che si formano con essa 
sulla carta bianca allorché siano asciutti sono del tutto 
invisibili. Ma essi hanno un inconveniente, ed è che 
si colorano col solo stare in luoghi in cui siano proces- 
si flogistici o esposti all’ aria e molto più alla luce. 
Non è, dice il sig. Brugnatelli , che la luce agisca co- 
me un corpo flogisticante come credono i sigg. Dela- 
vai » Senebier ed altri celebri chimici , che anzi la lu- 
ce priva i corpi di flogisto o almeno li dispone ad ab- 
bandonarlo . Egli si è assicurato che la luce possiede.* 
questa particolare proprietà dopo un serio esame dei 
fenomeni che essa produce e dopo averne istituite delle 
osservazioni e degli sperimenti decisivi . Quando sia 
nostra intenzione di far uso della soluzione dell’oro co- 
me un inchiostro simpatico è necessario servircene su- 
bito e non conservare di soverchio Io scritto o tenerlo 
in un’aria carica di vapori flogistici , molto meno espo- 
sto alla luce . Da questa somma affinità della calce dell* 
oro col flogisto o da questa sua facilità di ripristinarsi e 
colorarsi si comprende benissimo come i caratteri scrit- 
ti colla di lei soluzione compaiono visibili per mezzi 
moltiplici. Uno de’ più singolari e facilissimo ad ese- 
guirsi sembra quello osservato col vapore dello spirito 
di vino rettificatissimo . Si sospende artificiosamente 
una li sta ai carta scritta colla soluzione dell’ oro entro 
una caraffa di cristallo che contenga alcuni pollici di 
spirito di vino rettificatissimo . Lo scritto si collochi 
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j in modo che non tocchi Io spirito di vino e la caraffa si 
tenga chiusa con turacciuolo smerigliato esposta alla 
luce . Dopo 1. ora circa estrarta la lista di carta si rin- 
vengono i caratteri che prima non apparivano tinti pro- 
fondamente d’un bellissimo colore di porpora . I carat- 
teri formati colla soluzione d’oro fanno la loro compar- 
sa anche sulla carta abbruciata . Se s’infiamma un vi- 
gliato di carta piuttosto fitta colla soluzione d’ oro 
nell’acqua regia , cessata la fiamma la carta si annerisce 
mentre che i caratteri prendono un color di sangue vi- 
vacissimo . Un inchiostro singolare c maraviglioso è 
pur quello fatto colla soluzione acquosadel vetriolo di 
rame. Quantunque questa dissoluzione sia di color cele- 
ste , pure quando non sia di troppo carico di vitriolo i 
caratteri non risaltano sulla carta bianca, ma se si espo- 
re lo scritto per un momento ai vapori deH’alcali vola- 
tile concentratosi leggono sul punto i caratteri tinti di 
un vivissimo colore azzurro. In colore azzurro com- 
paiono pure i caratteri delineati coll’ alcali fiogisticato 
o prussico impuro, stando per alcuni minuti in contatto 
dei vapori dell’acido marino fumante . Questi vapori 
scompongono l’alcali fiogisticato, l’obligano ad abban- 
donare l’acido prussico che si getta sul le particelle mar- 
ziali e per tal modo costituisce l’azzurro di Berlino . 
Vedi Turchino di "Prussia . Tutti gli acidi i quali han- 
no coll’alcali fisso maggiore affinità dell’acido prussico 
producono il medesimo effetto. Unode’più eleganti in- 
chiostri simpatici è quello ches’ottienecolladissoluzio- 
ne della resina di guajaco nello spirito di vino . I ca- 
ratteri sono invisibili quando però la soluzione non sia 
troppo concentrata e si manifestano in un superbo colo- 
re ceruleo immergendo Io scritto nell’aria nitrosa, es- 
ponendolo ai vapori rutilanti dell’acido di nitro con- 
centratissimo . Fra gl’inchiostri simpatici ottenuti con 
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diversi sughi vegetabili il sfg. Brugnafelli ne accenni 
quelli che per l’eleganza del colorito che prendono e 
la facilità con cui s’ eseguiscono gli parvero preferibili 
agli altri . Si scrive a cagion d’esempio con l’acido zuc- 
cherino , tartaroso, arsenicale ec. oppure coll’acido 
nitroso, vitriuolico dilungati coll’acqua a segno che il 
liquor acido non corroda la carta . 1 caratteri sono in- 
visibili . Si passi sopra lo scritto la tintura spiritosa.,» 
dell’alcea a fior purpureo o dell’alcea a fior di rosa ec. 
e sul momento si leggeranno i caratteri o in un vivissi- 
mo color di rosa lucido o in color rosso scarlatto . In 
Vece degli acidi sovraccennati scrivasi colla soluzione 
dell’alcali minerale, essendo questo meno degli altri 
tali alcalini sottoposto ad attrarre l’umidità dell’ atmo- 
sfera . Si passi sopra i caratteri invisibili una delle sum- 
riientovate tinrure spiritose e vedrannosi i caratteri ap- 
parire o in un bel color verde di rame o verde di pomo 
simile a quel verde che prende col calore l’ inchiostro 
simpatico formato colla soluzione del cobalto . Queste 
tinture servono altresì di un ottimo criterio per iscopri- 
fe i sali acidi e i sali alcalini . 

Inchiostro che si scancella facilmente . Questo si fac- 
cia di parti secche e senza corpo , come paglia o carta 
abbruciata e stemperata con acqua senza gomma. Hav- 
vi la maniera di fare un inchiostro che in un dato tem- 
po sparisce dalla carta . Questo non sta bene in maoo 
a tutti e per giusti fini Io tralascio ; 

inchiostro in pietra . Prendete gomma arabica once 
14., nero fumo once 15. , carbone di sai ice polveriz- 
zato 3. once. Pestate la gomma che sia ridotta in pol- 
vere e. scioglietela in alquanto d’ acqua comune . Ciò 
fatto pigliarete le polveri e le impasterete col 1’ acqua 
gommata , cioè con quanto vi basta per impastarla , il 
rimanente ve ne servirete per l’uso che diremo qui ap* 

pres- 


1 N C ?op 

presso. Dì quésta pasta ne formerete pietre lasciando- 
le seccare . Un poco di questa messa nel calamaio lo an- 
nerisce mirabilmente. Di questa pasta voi ne potete 
fare calamai della forma e figura che voi vorrete , ne* 
quali mentre è ancor molle farete dei vari buchi capaci 
di contenere una penna da scrivere . Secca che sia la pa- 
sta o all’ ombra o al forno o alla stufa , prenderete l’ac- 
qua di gomma che avete riservata e col pennello darete 
sulla pasta tante mani , che sembri tutta egualmente 
verniciata e lucida . In questa maniera la pasta verrà 
dura come il marmo. Quando volete servirvene non 
avete che a mettere qualche goccia d’acqua in uno de’ 
piccoli buchi ed in quelli troverete buon inchiostro . 
Con un pennellino si cava e se ne intinge la penna.Op- 
pure basterà avere la galla , il vetriolo e la gomma in 
giusta dose, il tutto finamente polverizzato ; bagnato 
il miscuglio omessane ara presa nell’ acqua forma su- 
bito un mediocre inchiostro . Ma io credo che molto 
migliore si avrà facendo prima l’inchiostro all’ uso or- 
dinario e poi lasciandolo svaporare, sino a che non re- 
sti al fondo che una massa secca che non avrà bisogno 
se non di essere bagnata quando si vorrà scrivere . Per 
dargli maggior consistenza se gli può aggiungere fumo 
di rasa o terra nera . 

Inchiostro per iscrivere sulla pergamena , che durerà 
fino a tanto che si cancelli . Prendete polvere da schiop- 
po o carbone di salce o carbone di sovero ; stempera- 
te in acqua chiara e scrivete con quello . E’ buono que- 
sto per isparmiare la carta per quelle persone che de- 
vono fare delle molte brutte copie . 

Inchiostro della Cina . Quest’ è una rara e mirabile 
composizione, che fin’ora si tenta in vano d’imitarsi 
in Europa . Egli non è fluido come i nostri inchiostri 
d’Europa , ma solido come i colori minerali benché 
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più leggiero . Io fanno i Cinesi di molte figure , per 
l’ordinario rettangolare > di grossezza circa un quarto 
di pollice . Alcuni bastoni sono indorati ed ornati con 
figure di dragoni , serpenti , fiori , uccelli ec. : a quest’ 
effetto hanno certe forme lavorate in legno cosi artifi- 
cialmente che appena noi possiamo imitarle nel metal- 
lo . Per servirsi di quest’inchiostro debbe aversi un 
piccolo marmo cavo od altra pietra o un tondino di 
maiolica bianca ove si macina fino a tanto che l’acqua 
sia di una nerezza sufficiente e fa un inchiostro assai 
nero e risplendente , e benché per avventura sfondi c 
trapanni la carta , ciononostante non si sparge pun- 
to lasciando i contorni finiti . Egli è di un grand’uso 
nel disegnare mercecchè si può diminuire fino a quel 
grado che si vuole . I Cinesi lo fanno col negro fumo 
di differenti specie , ma l’ottimo dicesì esser fatto del 
fumo del grasso porcino abbruciato ad una lampada . 
Vi mescolano insieme cert’olio e v’aggiungono altri 
ingredienti odorosi per levarne il rancidume . Fatta 
la pasta mettono in una forma per figurarla . 

Inchiostro della Cina contrafatto . La vera maniera 
che usano i Cinesi per fabbricarlo non essendo a noi 
nota , vi sono dei metodi che vi suppliscono . Uno di 
questi consiste a prendere nocciuoli di albicocchi da’ 
quali si levano le mandorle , si bruciano in guisa di 
poter essere ridotti in polvere, senzachè s’infiammi- 
no ; al quale effetto si possono involgere in foglie di 
cavolo le gate con fil di ferro e metconsi in un forno 
scaldato come per cuocere il pane . Si pestano i noc- 
ciuoli in un mortaio e si riducono in polvere fina che 
si setaccia. Si mischia poi questa polvere ad acqua 
densa di gomma arabica , siva macinando insieme e 
si pone poi Ja pasta in modello di carta unta di cera 
affinchè non si attacchi . Se si vuol dare a questa com- 
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posizione? l’odore che ha l’inchiostro della Cina ba« 
sterà aggiugnere un po di muschio all’acqua gommata 
oppure caccola di faina o un poco di scorza di zucca 
lunga . Se mancano gli arbicocchi si supplisce col me- 
todo seguente . Prendete nero di forno o di cammino, 
fatelo calcinare in un crogiuolo o in un vaso di terra 
non verniciato ; quando il fuoco comincierà a pene- 
trarlo , si vedrà arrossare , scintillare e fumare e 
quando cesserà il fumosi ritirerà il vaso dal fuoco. 
Raffreddata la materia si getta su di un marmo e si 
macina versandovi di tanto in tanto acqua gommata 
un poco densa e se ne forma una pasta cui si da la for- 
ma che si vuole e si lascia seccare . Alcuni quando vo- 
gliono disegnare aggiungono all’inchiostro già stem- 
perato un pocolin di carmino per acquerellare la car- 
nagione ,cotne pure altri colori per altri oggetti; ma 
bisogna far uso di colori trasparenti . Ogni sorta di 
giallo farebbe un cattivo effetto . La fuliggine in cro- 
sta dura ec. , che i Francesi dicono bistre , si osserva 
che fa buon effetto nei disegni a lapis nero; locchè 
ci fa credere che si unirebbe assai bene con l’inchio- 
stro della China . Il dottor Lewis fondato su alcuni 
esperimenti crede come il P. Duhalde che l’inchiostro 
della Cina sia nero fumo unito a colla animale . Vedi 
Dattilo . 

Inchiostro della Cina imitato dagl Inglesi . Prende- 
te 6. once di colla di pesce che ridurrete In colla liqui- 
da sciogliendola al fuoco nel doppio del suo di acqua 
fiumana ; prendete i . oncia di sugo di regolizia di Spa- 
gna che farete parimente sciogliere nel doppio dei suo 
peso d’acqua , stemperate in essa i. oncia di bel nero 
di avorio , aggiungete questo miscuglio alla colla quan- 
do sarà calda e incorporate il tutto insieme. Fate in 
seguito svaporare l’acqua in bagnomaria e versate ciò 
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che resta della composizione in forme di piombo bea 
unte . II sago di regolizia rende il miscuglio dissolu- 
bile facilmente nell’acqua c di più impedisce gli scre- 
poli e fenditure dell’inchiostro . V. Seppia . 

Inchiostro per le iscrizioni , epitafi e per iscrivere sul 
marmo. Questo si fa col nero fumo dell’olio di lino 
mescolato con pece nera . Con questo se ne stuccano 
le lettere scolpite su i marmi . . 

Inchiostro indelebile per iscrivere sugli argenti . In- 
corporate solfo ed aceto , alquanto di polvere di piom- 
bo abbruciato , fino alla consistenza di colore da di- 
pingere . Con questa mistura scrivete e fate riscalda- 
re la scrittura : i segni resteranno assai neri e saranno 
indelebili . 

liccio V inverno l'inchiostro non geli . Mettete nel 
calamaio dell’acquavite in vece di aceto o d’acqua . 

Finalmente l’inchiostro da scrivere allungato coll’acqua 
viene preseritto contro l’avvelenamento cagionato dall’ 
arsenico preso internamente . Per altre notizie sull’in- 
chiostro vedi Acquavite , Cristoforiana , Frassino , Gal- 
la , Legno indiano , guercia . 

Ter togliere le macchie d'inchiostro e farlo rivevere 
nelle scritture . V. Macchie , Scrittura . 

Inchiostro da stampatori . V. Stampa . 

Incidere . V. Intagliare . 

Incollare , V. Colla , Formaggio , Vesce . 

Incolto ,-Jat. Incultus , fr. Inculte . Si dice di un 
terreno che non sia ridotto a coltura. V. Brughie- 
ra , Cultura, Dissodare, Terreno. 

Incrocicchiare , !at. Decussare , Cancellare , fr. Croi - 
ser . Attraversare una cosa coll’altra . Cosi i pali per 
fare una spalliera s’incrocicchiano . Si dice incrociarsi 
dei rami degli alberi nel le spalliere , la qual cosa è un 
pessimo difetto e dinota l’incuria e rimpcriziadcl giar- 
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diniere; «e però ciò non fosse che s’incrociasse il ra- 
mo per far passaggio a coprir qualche vuoto, che allora 
attribuire si deve a bellezza l’incrociamento • V. C<t- 
vallo , Razza. 

• Incubazione . V. Gallina . 

Indaco . V ìndaco '. 

Indiana . V. Tingere . 

Indiano legno . V. legno . 

/«dice , Endice , Guardanido , fr. 7 yicbet . Chia- 
masi néll’economia domestica un uovo di sasso o di 
gesso che si mette nel nido delle galline acc'ò che in- 
dichi loro ove debbono far le uova . V. Gallina . 

Indico , Indigo . V. Endaco . 

Indigene piante . V. Tiante esotiche . 

Indigestione . V. Gonfiezza , Ripienezza . 

Indivia . V. Envidia . 

Indorare , Dorare , lat. Inaurare , fr. Dover. Ciò 
si è mettere l’oro sopra qualche cosa . S’ indorano i 
metalli , le porcellane, i vetri , i legni , la carta ec. 
La prima operazione per indorare si è di ridurre 1 * oro 
in polvere * ciò si fa nella maniera seguente . Si pren- 
de L. ottavo di oro in calce e xa. o 15. grani di rame 
rosetta per dare all’oro un colore più rosso . Si fanno 
sciogliere in z. once di acqua forte 1 . ottavo di sale 
ammoniaco , 2. ottavi di sai nitro lino e 1. ottavo di 
copparosa . Quando queste matèrie saranno bene sciol- 
te in una retorta scaldata a bagno di sabbia si versa a 
goccia a goccia questa dissoluzione sopra vecchi pezzi 
di biancheria in sufficiente quantità per assorbire tutto 
il liquore. Si lasciano seccare e si mettono in seguito 
in un piatto di maiolica , si accendono con un solfai 
nello a cui si avrà levato il solfo ; le ceneri che risul- 
tano da questi cenci è l’oro in polvere . Quando si 
vuole indorate qualche cosa dopo aver dato il grado dt 
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polimento che conviene , si prende un furacelo che sf 
bagna leggiermente e s’immerge nella scatola che con- 
tiene la polvere , si stropiccia il lavoro con questo tu- 
raccio sinché si scorga che sia abbastanza grossa la sfo- 
glia . Si bruniscono poi i lavori se son grandi con bru- 
nitoio di sanguina e se son piccioli con brunitoio d’ac- 
ciaio e si adopera acqua d i sapone . 

Indorare sul legno . L’uso comune si è di dar varie 
mani» ma ciò guasta la delicatezza degli intagli o ri- 
lievi. L’acqua di cera inventata dal Bachelier per 
l’encaustica , V. "Pittura encaustica » potrebbe essere 
sostituita alla moltiplicità delle mani d’indoratura , sf 
attaccherebbe fortissimamente e non guasterebbe in 
nulla il lavoro . V. Legno dorato j Inargentare . 

Disegnare sul vetro con oro o argento . Scegliete un 
bel pezzo di vetro ben trasparente e uno di egual gran- 
dezza colorito in azzurro , su questo si applica l’oro 9 
l’argento secondo il disegno che si vuole ; per appli- 
cacelo si stropiccia il vetro con uno spicchio d’aglio e 
subito vi si applica sopra una foglia d’oro o d’argento , 
si disegna su questa foglia il disegno e con un bulino 
si leva via l’oro che non entra nel disegno . Questo 
metodo ha l’inconveniente che i tratti restano frangia- 
ti . E’ dunque meglio coprire il vetro con una polvere 
d’oro 0 d’argento fatto con foglie d’oro impastate con 
mele o siroppo 0 poi lavate con acqua che porterà via 
il mele e lascierà il metallo . V . Inchiostro d'oro , Per 
applicare questa polvere si stende sul vetro una mano 
d'olio di spigo un poco denso e con un pennello nuo- 
vo a lunga barba si passa più volte sopra leggiermen- 
te per sbarcarvi l’oro o l’argento in una maniera soda 
ed unita . Quando il tutto è ben secco si lavora l’ope- 
ra cerne si è detto di sopra . Se si vuole al medesimo 
lavoro associare l’oro all’argento , dopo aver applicato 
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l’oro si leverà via nei siti dove si vorrà mettere l’ar- 
gento che vi si applicherà in seguito ccn delicatezza , 
Quando il disegno è ben finito prima di applicarvi 
sopra il vetro trasparente bisogna dissipare il morden- 
te , i di cui vapori se si trattenessero fra i a. vetri of- 
fuscherebbero il tutto . A tale effetto si pone la lastra 
di vetro sotto la muffola nel fornello da smaltatore e a 
un fuoco dolce si dissipa il mordente in vapore facen- 
do prendere assai di calore al vetro , perchè Poro o 
l’argento vi si applichi perfettamente, avvertenza ne- 
cessaria perchè senza questo applicandovi sopra il ve- 
tro bianco si guasterebbe tutto . Vi è un’osservazione 
da farsi per collocare il vetro sotto !a muffola : si pren- 
de una lastra di ferro rugginoso , sul quale si mette 
bianco di Spagna stemperato in acqua il quale quando 
è secco e spogliato dal calore dell'umidità forma un 
corpo intermediario che impedisce il vetro di attacc . r- 
ci sopra la lastra di ferro . Quando si ritira questo ve- 
tro dalla muffola l’oro e l’argento vi è perfettamente 
fissato e brunendo certe parti si forma un disegno che 
può essere di più colori d’oro o d’argento . Non si 
tratta più che di applicare la lastra trasparente sul ve- 
tro dipinto . Per questo effetto si applicano esattamen- 
te una sull’altra , sempre sopra la lastra di ferro pre- 
parata , si mettono sotto la muffola e si riscaldano i 
vetri tanto che possano saldarsi insieme , allora si le- 
vano dal fuoco e se i vetri si sono un poco torti o che 
vi si scorga qualche bolla di aria si applicò su questo 
vetro un altro pezzo di ferro preparato col bianco di 
Spagna e si stringono i vetri fra questi due pezzi di 
ferro . Non si deve allora fare più altro se non raffred- 
dare i vetri insensibilmente . 

Indorare Farlo de' bicchieri . Si riduce in polvere 
l’ambra della più bella , si fa bollire in pentola di ra- 
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• me al di cui coperchio deve esservi una valvola con 
tant’olio grasso , quanto fa di bisogno per coprirla ; 
ordinariamente in 5. 0 6 . ore l’ambra è perfettamente 
disciolta . Dilungate questa soluzione con 4. o 5. vol- 
te tanto di olio di trementina e lasciate il tutto in ri- 
roso per qualche giorno . Per disseccare più presto 
questa vernice vi si aggiunge un poco di bianco di 
piombo o di minio . Si applica poi fortemente sul ve- 
tro soffiando piuttosto la foglia d’oro che calcarla col 
cotone . Si metteranno i bicchieri dorati in un sito 
caldo dove non vi sia polvere sino a che la vernice sia 
abbastanza secca . Finalmente si lustra , con I’ av- 
vertenza però di mettere un foglio tra l’oro e il bru- 
nitoio . 

Indorare il vetro . Mettete gomma arabica in aceto 
forte filtrato e lasciatevela sino a che divenga bianca—* 
come farina . Decantate Faceto e filtrate la gomma su 
una pietra con un poco di gomma di mandorla recente 
e un po d’acqua ; la gomma di ciriegia è pure adattata. 
Ungetene il vetro e quando sarà quasi asciutta appli- 
catevi Foro il quale apparirà benissimo a traverso del 
vetro . Fate asciugare a fuoco di carboni c con un poco 
di cotone levate via l’oro superfluo. Avvertite di tene- 
re il vetro alquanto discosto dai carboni affinchè non si 
rompa . 

Scrivere 0 disegnare in oro sul vetro . Prendete tant* 
olio di linoquanto ne può capire in ungusciodi noce » 
aggiungetevi 3. o 4. gocciedi vernice, tanto come j.ce~ 
ci di mastico, cerussa pesta tanto come una nocciuola, 
macinate il miscuglio e servitevi del medesimo per 
scriver sul vetro; e quando la scrittura sarà quasi sec- 
ca applicatevi l’oro nei siti debiti . Prima però di scri- 
vere o disegnare stropicciate il vetro con cerussa ben 
macinata o calcina viva polverizzata , senza di che l’oro 
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sì attaccherebbe anche nei siti dove non si fosse scritto. 

Indoratura che penetra il vetro . Fate sciogliere del 
borace nell’acqua calda . Ungete con questa soluzione 
il vetro e applicatevi l’oro , se è un bicchiere empitelo 
di sale ed esponetelo su di una lastra di ferro ad un ca- 
lor convenevole ; il borace entrerà in fusione e I* oro 
non si separerà più dal vetro . Le arti saranno debitrici 
ai sigg. Struve ed Exsaquet d’un nuovo c facilissimo 
metodo d’ indorare il vetro. A tal oggetto si fa come è 
solito una dissoluzione d’oro nell’acqua regia e con essa 
si frammischia dell’acido fosforico . Con questo liquo- 
re si disegnano le figure che si vogliono rappresentare 
in oro e null’altro occorre che di esporre i vetri ad un 
leggero calore . 

Indorare il vetro senza fuoco . Prendete gomma ara» 
bica, gomma ammoniaca , verde rame, minio, cre- 
ta , vernice e mele : macinate il tutto in acqua gomma- 
ta assai densa . Scrivete con questo miscuglio ed appli- 
catevi sopra 1’ oro ; lasciate seccare e poi brunite col 
dente di lupo . 

Ter indorare i vetri , cristalli , terra , maiolica , 
porcellana. Per il vetro si possono adoprare anche que- 
sti metodi più ordinar) c comuni alle altre cose. 1. Si 
stende 1 ’ oro in foglia su di esse e si lascia seccare . Si 
bagnano poscia coll’acqua ove sia disciolto del borace . 
Si applica sopra della polvere di vetro agevole a fonder- 
si e si mette il pezzo a fuoco vivo fino a tanto che il ve- 
tro fondendosi faccia come una vernice all’oro. 2. Pren- 
dete terra d’ombra, biacca , Jitarginio d’oro ed olio di 
lino . Macinate e stemperate sul marmo tutto insieme; 
con questa mistura dipingete sul vetro, terra, maioli- 
ca ec. quanto a voi piace; su questa composizione ap- 
plicate l’oro in foglia e poscia brunitelo. 3. Macinate 
biacca gialla con olio di lino e con quella disegnate ciò 
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che a voi pare e piace sulla terra ec. e quando la com- 
posizione comincierà a seccare sovraponetevi I* oro c_» 
mettetelo a seccare nel forno cavato il pane . 

Doratura ad olio che resiste a tutte le intemperie I 
pittori sogliono nettare i pennelli in qualche luogo se- 
parato . Prendete dunque del colorea olio che cade 
da’Ior pennelli e macinatelo una e a. volte coll’olio fre- 
sco , dipingete e coprite con foglia d’ oro . Se V opera 
sia di legno o d’ altra materia assorbente deve prima 
imbeversi di colla e darvi una mano o più di bianco a__, 
tempera . Posatovi sopra l’oro o col cotone o col pen- 
nello da doratori o in altro modo deve stendersi bene 
l’oro ed attaccarlo ugualmente . S’indora il legno pari- 
mente con dare la mano di gesso coperta di bolo armeno 
stemperato con acqua , sul quale si dà 1’ oro come so- 
pra . V. Pernice , n. 18. 

Indorare il marmo . Macinate con olio di lino odi 
noce, il più fino bolo armeno che si trovi, e quando 
volete dorare procurate che la vostra assisa o strato non 
sia nè troppo secca , nè troppo umida . V. Marmo . 

Indorare il rame o l acciaio . Gli orlogiai per indo- 
rare i loro piccoli pezzi l’immergono nella dissoluzio- 
ne d’oro in acqua regia la quale per le leggi d’ affinità 
discioglie il rameo l’acciaio e vi depone l’oro . Ma sic- 
come la dissoluzione è fatta con sovrabbondanza d' aci- 
do , questo agisce su i pezzi e gli altera. Baumè per 
ischivare quest’inconveniente insegna di fare svaporare 
la dissoluzione sino a cristallizzazione , di porre i cri- 
stalli su carta assorbente l’umidità . Si disciolgono al- 
lora in acqua distillata e si adopera . Fatta I’ operazio- 
ne si lavano i pezzi nell’acqua e s ; ha cosi un’ indoratu- 
ra più solida e più bella che l'ordinaria e che non la- 
scia alcun punto nero non indorato . 

Indorare C argento a freddo . Prendete z. ducati o 
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zecchini, batteteli per assottigliarli e scioglieteli io_> 
acqua regia , aggiugnetevi i. dramma di nitro . Bagna- 
te nella soluzione dei cenci che poi brucerete in un cro- 
giuolo per ottenerne ceneri . Quando vorrete indora- 
re l’argento prenderete queste ceneri e ne stropiccercte 
J’argento col pollice, poi lo lustrerete col brunitoio . 

Indorare il ferro . Nella maniera ordinaria si prepa- 
ra primieramente il ferro e si dispone come gli altri 
metalli che si vogliono indorare o inargentare . L’ oro 
non sia macinato , ma in fogli ben sottili . Prima d’in- 
dorare,co!la spazzolata o brustia di filo d’ottone grat- 
tate assai bene il pezzo e poi stropicciatelo coll’acqua 
seguente. Prendete vitriuolo romano calcinato mezz’on- 
cia , allume altrettanto e tartaro altrettanto ; mescola- 
te il tutto insieme, aggiugnete x. oncia di sale ed i. 
dramma di verderame . Mescolate il tutto ben insieme 
in un vaso verniciato che contenga l. libra e mezzo di 
liquore in circa . Fare bollire il tutto in i. libra d’ac- 
qua fino alla diminuzione della metà . Colate e conser- 
vatela in una bottiglia chiusa . Dopo aver ben settata 
il vostro lavoro con quest’acqua strofinatelo d’ argento 
vivo e con pannolino bianco o con un zampetto di lepre 
stendetevi sopra l’oro in foglia e lasciate alquanto sec- 
care : sembrerà l’opera giallastra quasi che fosse_* 
di busso ripulito . Spazzolatela colla brustia di filo 
d’ottone ed alquanto di vino e brunitela o col bru- 
nitoio o colla sanguina, ed acciocché l’opera acqui- 
sti colore mettetela sopra i carboni vivi e ritiratela 
di tanto in tanto finché il colore sia di vostro piacere. 
Il troppo fuoco alzerebbe troppo il colore . Altre ma- 
niere . Fate bollire in aceto forte una mezz’oncia-» 
di polvere d’allume abbruciato ed altrettanta polvere 
di nitro ed aggiungetevi x. oncia di sale ammoniaco e 
di questa composizione ne dorerete il ferro . Con un’ 
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acqua per indorare il ferro si ottiene Peffettd medesimo. 
Per fari* prendete allume di rocca e copparosa bian- 
ca , cioè vetriuolo bianco d’ognuna oncia i. , a. gros- 
si di verderame ed altrettanto di sai comune . Mettete 
il tutto in una bottiglia di vetro con una foglietta d’ac- 
qua fiumana . Turate bene la medesima e mettetela in 
un bagno d’acqua che farete bollire . Quando 1 ’ acqua 
per 1’ebullizione sarà ridotta alla metà ritirerete la bot- 
tiglia che terrete ben chiusa per timore che svapori . 
Quando vorrete servirvene farete arroventare il ferro e 
lo spegnerete in essa ; 

Ter dorare metalli e pietre . Prendete sale ammo- 
niaco , vetriuolo bianco, d’ognuno parti 4. , sale in pie- 
tra e verderame, d’ognuno 3. parti . Ridotto il tutto in 
polvere fina copritene l’anello 0 la pietra che volete do. 
rare^. Mettetela al fuoco per 1. ora ed avendola estrat- 
ta bagnatela nella orina fresca, lavatela e nettatela. 

Mordente per tutti i metalli . Vernice liquida lib. 1. 
trementina ed olio di lino, d'ognuno oncia I., mescola- 
te tutto insieme e serbatelo ad uso . Su questo si ap- 
plicano i fogli d’oro . Ovvero fate bollire colla medio- 
cremente forte con un capo d’aglio e con questa mistu- 
ra darete fino ad 8. mani sul metallo che volete indora- 
re . Stemperarete poi bolo armeno colla medesima col- 
la e con alquanto di sapone comune e di mina di piom- 
bo. Lasciate seccare e con acqua chiara bagnate ciò 
che volete dor are . 

Indorare il ferro scrivendovi a lettere d'oro. Prendete 
I. dramma di allume e 1. di sai marino e mezza dram- 
ma di nitro , macinate 25. foglie d’oro , versatevi so- 
pra 4. onced’ acqua chiara , fatela bollire e versatevi 
poi 3. dramme di buono spirito divino , lasciate ripo- 
sare il tutto per 24. ore . Quando scriverete con que- 
sto miscuglio sul ferro le lettere compariranno in oro , 
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ma bisognerà passarvi prontamente dell’ acqua , senza 
di che la scrittura tornerebbe nera . 

Indoratura di Germania . Questa indoratura è molto 
brillante e si fa con minore spesa che le al tre . Ciò di- 
pende dall’essere l’argento di Germania mescolato con 
molta lega di rame giallo , epperciò più analogo al co- 
lore dell’oro . Per aumentare il giallore i Tedeschi usa- 
no una composizione che chiamano glivax . Eccone la 
ricetta. Prendete 2. once di cera gialla o rossa, 1. 
oncia di sanguina , mezz’ oncia di vitriolo bianco, 1. 
ottavo di verderame e 1. ottavo di borace ; si forma di 
tutti questi ingredienti una pastadi cui si copre il pez- 
zoindorato ; si portano al fuoco e vi si lasciano finché 
ia pasta o cera sia bruciata ; in seguito si gratabugiano 
c si bruniscono nell’ orina . 

Liquore atto a dar risalto alV indoratura . Prendete 
1. oncia c mezzo di solfo, mezz’oncia di allume, 
mezza dramma d’arsenico e altrettanto antimonio jima 
cinate queste materie insieme. Fate quindi bollire dell’ 
orina che schiumerete e vi getterete dentro le materie 
sudette una alla volta ; rimestate e lasciate bollire. In 
questa composizione si mette il lavoro indorato e vi si 
tiene sinché si veda il colore di quella bellezza che si 
vuole . Chi sa ben maneggiare questa composizione fa 
con un zecchino tanto lavoro come con 2. Ribaucourt 
per dar risalto all’indoratura preferisce questo cemento. 
Prendete cera gialla lib. 1. , allume calcinato onc. t. , 
verderame onc. 2. , lapis rosso onc. 12. , ceneri di ra- 
me onc. 2. , si fa fonder la cera e vi s’ incorporano gli 
altri ingredienti polverizzati per formarne una massa 
che si riduce in bastoni . Dopo aver ben nettato il pez- 
zo si stropiccia con uno di questi bastoni ; in seguito 
si mette sopra i carboni ardenti finché il cemento sia 
tutto consumato ; si gratabugia , si brunisce e si lava 
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nella composizione seguente . Prendete ceneri clavel- 
]ate2.onc. , solfo 2. onc. , sai marino 4. onc. ; met- 
tete queste droghe in 1. pinta d’acqua che vi servirà al 
bisogno facendola scaldare ogni volta . 

Indorare la carta d’uri libro ove è rifilato . Stringete 
fralle morse il libro talché le carte sicno ben strette ed 
unite. Su queste darete per prima cosa 1. mano di bian. 
co d’uovo che avrete sbattuto in 3. volte altrettanta-* 
acqua, fino a tanto che siasi ridotta la materia tutta in 
ispuma . Quindi stenderetevi sopra un’altra mano di 
composizione di bolo armeno, sale ammoniaco stem- 
perati in acqua e sapone . Lasciate riposare questa assi- 
sa , e quando sia tempo posatevi sopra l’oro che bruni- 
rete col dente di cignale . 

Ter dorare la cartapecora . Con colla di pesce assai 
leggera stemperate dell’ avorio abbruciato e della calce 
molto sfiorata; con questo fate 1’ assisa sulla pergame- 
na ed indorate , ripulendola poscia quando il tutto sia 
secco . Ovvero calcinate pietra pomice sin a tanto che 
ella sia bianchissima e mescolatela con altrettanta ocra 
e tartaro quanto una nocciuola . Con olio di lino me- 
scolate tutto insieme e con $. o 6 . gocciole di vernice 
ordinaria. Passate il tutto per una pezza fina di lino. 
Con questa colatura voi farete l’assisa , ed attaccatevi 
l’oro quand’ella sarà ancora tepida . V. Inchiostro . 

Oro ed argento in conchiglia . Lavate nell’ acqua co- 
mune dell’oro in foglia , un poco di gomma arabica ed 
un poco di salnitro . Quando l’oro sarà andato al fondo 
tiratelo fuori e mettetelo nelle conchiglie . Per l’argen- 
to farete lo stesso , ma in vece di salnitro metterete 
sale comune e bianco . Altra maniera . Sopra un mar- 
mo ben netto macinerete fogli d’oro con mele vergine 
e fresco . Mettete la pasta in un bicchiere d’acqua e tnu< 
tatela tante volte quante ne fa bisogno acciò l’ acqua e- 
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sca chiara e senza sapore di mele . Abbiate poi acqua 
forte e lasciate per 2. giorni a bagno quest’oro Per 
adoperare quest’oro $’ incorpora con alquanto d’acqua 
gommata e con un tantino di sapone paglia meglio il 
liscio . Se farai una piccola lavatura di fele sotto l’oro 
egli riuscirà più vistoso . 

Dorare le sete e le tele . Sono in uso adesso certi faz- 
zoletti™ da collo per le donne coi lembi miniati e do- 
rati . Si miniano e si lavorano con l’oro a pennello 
giubbe e vesti e tovaglie , e ciò si fa o con oro in fo- 
glia o con oro in conchiglia, ma in questi 2. modi il la- 
voro è sempre imperfetto mentre non dura . Imperoc- 
ché se l’oro è in foglia si screpola coll’ uso del dfappo > 
e se in conchiglia o non s’ attiene se la colla che_> 

10 lega a'ia seta od alla tela è dolce , o si scheggia 
se ella sia forte. Havvi però un segreto di stendere 
l’oro sulla seta il quale resiste all’uso per quanto stro- 
finisi , nè crepa , nè scagliasi e resiste ancora all’essere 
lavato . V. Seta . 

Circa il dorare le biancherie vi è pure il segreto ; 
onde le biancherie come tovaglie e tovagliol i o salviet- 
te ricamate a pennello resistono alla lavatura ed anche 
al bucato . 

Indoratori. Trecauzioni che devono prendere . Gli 
indoratori coprono il metallo coll’amalgama d’ oro e_j 
mercurio e mettendo poi il pezzo cosi coperto al fuoco 

11 mercurio svapora e l’oro resta applicato al metal lo;ma 
per non perdere il mercurio che si volatilizza sogliono 
chiudere il cammino con un fascetto di fieno a cui si 
attacca il mercurio che in seguito raccolgono . Questa 
operazione non si può eseguire senza respirare una 
quantità considerabile di vapori mercuriali ben nocivi. 
Per ovviare a simile inconveniente devono lavorare in 
una camera dove sia una corrente d’aria e di piùdeveno 
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tenere in bocca un pezzo d’oro al quale si attaccheranno 
per la loro affinità i vapori mercuriali che senza di ciò 
sarebbero passati nel corpo . Quando un pezzo sarà 
imbiancato dal mercurio se ne metterà in bocca un al. 
tro:per nettarli poi si metteranno essi medesimi al fuo- 
co . V. Mercurio , Oro. 

Indoratura delle paste . I pasticcieri indorano i loro 
pasticci per mandarli onorificentemente alla tavola. 
Ecco la loro doratura . Sbattono insieme delle chiare e 
dei rossi d’uovo come se volessero fare una frittata . Se 
ila doratura si vuole carica , con una sola chiara d’uovo 
si sbattano 3 . 04 . rossi , se si vuol pallida tolgansi tut- 
te le Chiare e sbattansi i rossi in un poco d’acqua . 11 
zafferano dà un bel colorito ai pasticci . Il mele rispar- 
mia delle uova : ne’ giorni quaresimali si indora colle 
uova di luccio . Questa tinta si spande sul pasticcio o 
con un pennello o con una penna . 

Inescare. V. Pescare. 
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Fine del Tomo T^ono . 
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